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il* E l mio ritorno dallo Stadio di 
™ Bologna hò portato alcuni Di- 
morfi dell' Eccellenti filmo Sig. 
Dottor . Ca-sì il lo Bài. a ì Fi- 
lofofo celebre in quelli Città» 
ferini, e raccolti da meco peri- 
iìero di prefentargli per mezzo 
delle Stampe all'Altezza V olirà SerenilTìma, come 
faccio; si per darle vn picciolo fegno della douuta 
riuerenza , ed ofTeruanza , che fenza fine le porto , 
sì perche cófacrandogli all'alto , e magnanimo No- 
me di ouella, potranno ficuramen te farli vedere in 
publico . Di qucfti Trattati vnodifeorre fopra vna 
lettera .d'Anton,' Perez' Secretano ^ià di Filippo II. 
* ' ai Rè 



Rè di Spagna , ferirti al Duca di Lèrma in materia 
diCoitejpienadiaecorri auuedimenci. Oli altri 
dueparlano delle Lettere miilìuej il primo com'è 
poffìbile dal leggere vna lettera conofeer la natura, 
l'etàjicoftuuiijelaconditione dello Scrittore; 
L'altro contiene alcuni raccordi in vniuerfale di) 
oiTeruarfi da quelli , che vogliono fcrìuere bent> . - 
Supplico adunque l' A. V.Serenifì. fi degni aggra- 
dire quefta mia obblatione quantunque di poc Inf- 
amo momento, poiché altro modo non hò da mo- 
fìrarle quell'in tenfìffimo affetto > ch'io hò di ferir- 
la , ed honorarla Tempro . E da Dio pregando a 
Lei , ed alla Sereniffìma Cafa fua il colmo d'ogni fe 
licita , me le inchino , e faccio vmiliflìnia riuerèza . 
Di Carpili jo. Aprile. 1 612. 

Dell' A. V. SereuiiTima.' 



VmiIiflìmo,e deuotifiìmo fuddito, 
e feiuidoro. 




SjSSMK^I tAnendo Noìcan mito mjlrogufts Vedute, 
f! EsilÉ 1 & l * tte 4ku»e Conftderattoìu delMoltoll- 
M £ luBre, e> Eccellenti/}. Sig. Dottor QamiU 

lygjgjjl» lo 'Saldi 'Solognefe fipientijflmo Filofifo , e 
pmdentijfiMe fallace ,fipra d'una Lette- 
va fritta da tAnton 'Pereti '4. * z,fl " & Lerma , circi il 
modo di eonfruarf in gratta del fio Signore ; battendo 
munta co/a repugnante a/Je pegole della Stampa, anzi fie- 
prendefi in effe atterrimenti non filo degni della pieta\e fe- 
lice ingegna dell'autore, ma molto njtilt , $ gtmeuóli alll 
fiuoritt de' Premipi , che def derasa in un me de fimo tem- 
po eonfruarf neW affata gratta del loro Signare , nella 
tencuolcnza de' popoli, efenzaoffefa del Creatore, Conce- 
diti»» licenza, che ff ampi . Data nelS. Vjfcio di Mia. 
donali iC.ditAprileL.,. ifia. 

Frà Ciò. Vincenzo Reghezza daTabiW 
Inquifitor di Modona. 
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TAVOLA 

DELLE COSE P I V' 
NOTABILI. 

■0C»*&» '- ■ 

ABitUsdcuoliatriuidiquà la volon ti del Principe, opti, 
teforti.equali.car. 17J re il dono. g$ 



tipe. 174 , edinquantimodr. 91 

Adriano, chcrtrada tenne per Adulatole, che colàdebba cu- 

farfi Ini pera dori.-. 155 ntilcerej acciò ne liporii vti- 

Adulatorequàl fia >fuo fine-, le. 35 

modi.c finimenti. x6. 17 Adulatone figlia del Disutili: , 

Adulatone di quanti je quali eglitmaniii|i(til>eneie;nede 

. firti fia. ' .17 uono altcncre. . -w>#£ 

Adulationc Palliata quale fii~i Adulationcpcich'c'ccsìgrjt.!. 

improprietà, edeifetti. 17. -tar. pfl 

ì8.ip. Adulatone , ed Ipocrita figlie 

Adulationevulgare, ed aperta , baflardedichi- j5 

checofapartorilce, ■ ijf- - Adustione Porrle iMrglto.E' 

Adulatione non comportata-, fuodanno. pp 

da Alefftndio Magno. 29. 19 1 Adu-lttiom «re-, ehc muoiio- 

Adularrutie da quanti .e' quali no il Principi ad amare, qui- 

luoghi li caia. po.?i.p»' li.- '- , ipr 

Adustione oggidì vfata dì' Amante proueded; tutte leco- 

Cortigianit'orbiii. pi fcnecctfjricaU'amato. 14 

Adulatore conicpiglia da lo Amicitia.chr non fiafondata^ 

lìeffo accaliunedi adulare. >ù li virtù perche non dur'.jp 

car. 9i Amore connencin sèhonore, e 

Adustione da chi vienvfata. e Tlile, e cornee quelli tre fbu- 

fmviilitj. PI menti fono neccìTarìjrj tiue- 

AdjlationcfcGailprìOio.eprin refilicc. 1; 

cipaleilrumentuda diipurre Amorcvtilcchonore. cheeo- 



DE' NOTABILI. 



^.i.'jicdv'Junciuill pctchc po- 
cudun. . ^ 
Aurote come da' benefici; vìtm 

Auiir IJiuiupr'au^n.'ir'.'li leti 

Autor.-, ejii»ofl ànodi tnc fi w- 
cordwM) i iUtcìi US -, JJJ . H5 

An.in n.j'i . ,:. auan tia duoi viti), 
che fi ttuuioi) nctf' buoni 0.34 

A Otu|* ?e ug,' fua »i tfó quali u. 



Benefattore perche giù dirt_, 
.maggior* il beneficio del he 
«furato. 50 
Jltiseficfo picciolo qual fia. jo 
iityierkij grandi perche fi paga- 
na roiigrand^Dgr» liiodin e. ' 

li- farli quali di quelli lìaiiu 
piùaru id crei tir' amori 1 . j; 

Bcniclìerni quali Jìanovc quale 
U maggiore. 13 

Bemuoienza popolare limile» 



F. pettheè deghQ< ,, eftr , 'iiuuBi' > Beniamine scabbia ad efeiei- 
-uiQBciruce4tl£erugiafl* '«Meda] Cortigiano pcrftg- 
* Sii! j-i d - ! - r j- 1 * Bit l'odio. el'iDuidH. 77-78 
i'ocornelicum-frt. " n.,.. f"- Agionuche condueonoa 
Armi.fciicre.Qprudenzaaui- feiuirc in CortecLanie.e 

le, quale di quelli fia piuio- quali nano. 



Cauli comefi confiderà nei prò 
■lii. :ihirrcl'£8et{0,e di quante tot 



infegni , fu u line ■ e nobiltà, 
principali ftrumcn ti dicna,. 

qualiOKsidiuanopiùvfali.e tiai parlare, efemere fami- 

wmesacquifhi ri.az.ij gliare.equalifiano i conue- 

Ariedci Colligiano perebede- nienii. 1- . 

ueeiìér'nàfcofia. 70,93 Com'pagniedi quante forti /ia- 

ArtcùcequanùQndicehaueriij no.equali ig 7 

fatto il debito fuo. I- -04 il Cnnuicere quando non fi de 

Atfiansartiiscioia^chexofau. ueeffet fauio egrandiflìraa^ 

. 2 ? fapienza. tfijS 

Auerumeniochecorafii. 14 Compleffiont fecondai Medi- 

^ucri.mentovtihilimupetìl ci iimuiadiitceinietc'an- 



Coniigiiar quando fi deue ( e 



CoaGglieriveripudido,ed ifpe 



T A V 



rìenzi." 16 

eonfiglioeomedeu'eflére dato 
«■Principe. 101.141 
Con tradii tionei «he effstii ca- 
gioni. >77 
Ci. n tradizione come Ti 6 ih 
per captar beaiuolenza. 17S 
Con genieiize di quante fa rti, c 

quali Gino. 4' 
Corteggiare perche »i«nchia- 

m»taArte. *< 
Cortigiano fauontoa china ri- 
mile. . 3*-ìt-* 6 J 
Cortigiano fino rito . ed amato 
dal Principe, perquante ca- 
gioni, e quali flano. J4. j ; -2* 

Pnroa cagione fi narra a c. n- 
lafecódaa «r.44. la terza* 
car,ì7. la quanta car. 6?. 
Eperciafchedunadi quelle ci 
gioni, quanto duri in gratis. 
Cortigiano fauoritoe fopra vi» 
ruotale quandoe al fornaio, 
ruinaalbaffo. ,J7 
Cortigiani quali poflono piti 
col Principe. V 
Cortigiano, cttecofa deue fclii- 
fare. per efler amato dai Prin 
cip* 



Echecofa debba fare per eflsr 
amatodal Principe. '°i 
Cortigiano faiiori tu dcu'cffer le 
orcio nel domandar' il gui- 
derdone della fuafauitù.e^- 
chequeflo. * 6 
Cortigiano fauoritapecMui»-. 
illecita .pere he non può dura- 
-BS.etarbucnn.ae. Si i9 



OLA 

Cortigiano fluoriti Aimo richic 
Ito di minifterio brutto , co- 
me ha bbia effo da procedere, 
rat. 19.6r.61 

Cctrtigi a no non con ligi le re co- 
me debba dire lì fuo pa rere, e 
che dannoippoit) fe lo da feD 
za richieda. 101 

Cortigianie feruidori noo do- 
nano ener' a n,ezzo con altri, 
car. l0 9 
Cortigiano deue Tempre ino- 
Ararli inferiore al fuo S igno- 
ta. 

Cortigianonon deue compor- 
tar diri ceuer"hon ori Tguaìial 
fuo Signorie perche quello. 
ear . in.Mi.iU.iJ'«« 
Cortigiano deuecercard'cBer 
amato dal Principe, e non o- 
dìatodal Popolo. 117 
E per quello tne.checofa dto 
baeglifare. W- "S" 
Cortigiano fauomilflmo deuej 
cader »na volta in diigratia-, 
del fuoSignore, eperche que- 
flo.e fue cagioni. 140. 141. 
146.l6j.a17. 
Cortigianocomedcbbifidipor 
tarecol fuo Signore, Che fu 
inftabilc.e leggiero. 141 
Cortigiano fa uoritod'vn Prin- 
cipe fiero, crudele, beflia- 
le. indomito, comedtbba 
egliviuere.ediportaru. 14» 
Cortigiano d'vn Principe nej 
buonoioecattiuo. quanie co- 
feinfernjredimoiìrarà. 16» 
. Cortigiano ietta eoperto.c na- 
frollo 



n>E' N ÒT ABILI. 

(toftoilfuoiìne.epcrcheque Acci* dclfauorllòdiqiià'te 
r6r -T forti. IJ7 
Faccia verta il Principe come 

deu'effcre. i}7 
Piedi verfo il Popolo et 



Cortigiana fauorito perfuo me 
mo,ehcdouràfare, e quante 
eofe considerare, per durar 
fungamele in gratia del Prin; 

' erpt. r6*. itfj. 166.167. 16R; 

CorrigìinojO tjual li vòglia, per 

'■ 'chenon puòpiscer'a entri. 



Curiouia.chccofaua- 



■effe re 



'J7 



D 



Ebiiore ingrato, che cofa 



ì'.ì veiio il Ilio creditore. Fauorito 



Fama le fi deue cer 

Comes'acquifli. 153-154 
Fauorcdel Principe . che nafee 
dalla cófbrmtta degli humo. 
ri,perchciK<n motto dura. 4; 
Fauoiiii feaza merito quali iTs- 
■ do. }6 
Fauorito cooi'i porlcolofo. 16; 
Fsiiorìti quali fìano più dure- 
ùo!Ì. 169.170 
Fauoritida' Piincipifono mal 
voluti da' Popol 



difgra- 



DeuotiodiaHdalmondo.eglo Felice fuc ceffo a chi fi deue at- 
' l'Incaniti Cielo. 71 iribuirc per non hauer dan- 
I7euotiofic,checarriiodoappor no.e vergogna, 101 

ti. 71 Felicita perquali finimenti fi 

Nel Donjre,chccofa fi mofhi deue acquifere. 1; 

peracquiiìarela bcniuolenza Filiale che còfa lìa. 118 

di colai, a chi fi dona. 19 Fnafi.e modi di parlare.chc (pie 
Dilige nei, 'che legno (te. 190 gano i nofiri concetti di qui- 
Donna honc/la non è mai ri cc-r- te forti. ji 
Frale fempliee di quante forti 



:■ ■ 



49 



Dono. e Aulèta vna feienza j o Frafe compofta di quante forti, 

dottrina guai lìa fecondo fl- 1 ecognitione di ciafeuna. 3 > 
■ iefiamiio Airodiieìi. 16 

EFfetlo da ehi e prodotto', VJ più d'ogn'altri 

vici anco eonleruaio. ■ Mi ci'ua a! Cortigiano. 158, 150. 

Strare quando é degù? di feu- 100. 

U. if OaloiìajtheoofafiajCjdÈntlSi; 

"'•t* -(t 1 b gnore 
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«ose medio e te. 61 
GìuìC. e l'ai ere cole precioifcS t 

perche vanno coperte-. ijS 
Ciuui.ii più de gli altri feguo- 
1njl.enau1ral11nclinatiun1.41 
Giudicio che cola ila. jii 
Giuria mondana come s'acqui- 
.MS 

Gratia,delP,incipe,elapru4eri 
za vanno Hafcoile.. 1 j 1 

Gratia del Principe perduta , fi 
perdere ancoquella del Po- 
polo*. \ì & 

Gratia del Popolo {e rende piii 
fcrraa.eflabilecilladclPrin- 
cipe, (jMri 

C'ari» de' Popoli fc cagioni eh' 
il Principe babbi rispetto al 
Cortigiano dopola caduta. 

Gradi di teropelìa corro il Cor-; 

ligiano tjuLirU'j di quanto 

farti. ili.'I 0 
Gratia del Principe in quali ino 

dis'acquilla. 1 5J-'54 

E quella nata dal merito pei- ■: 

chepocoduri.' ■ 
Gratta dui Popolo perche mal li 

polla congiugnete cu 11 quella 

del Principe. 101 
Gratia de' ruffiani^uffonUmi- 

11 : 1; r 1 . i :«J 11 , c q uaa tu d u r 1. 

Gratia àd Popolo verfo i! Col- 
ligiano e fol'pertaal Principe,, 
quandu polli giouare,e quan- 
do nuocere. 103 

Gratia del Principe.e del Popo- 
lo come s'acquili..- 3ftf 



0 L A 

Grati» del Principe perduta fej 
. . ijpóiliraequiilare. ni 

HOnore,che cofa lìa. i;j 
Honore da chi vicn meri- 

* W*i .- 
Humote yetioia,.eIanguearce- 
noki,el"uuivn.aj,cd.i.e.en-. 
za t tacili- 43 
Huomo coni pollo di. quattro , 
. huinD(i;cqualifiano,efue>< 
cagioni. ì9 
Huatnim perche da lelìeffijCda 
gli ai tri di glunio :n giorno . 
. | Leno differenti, ;p. 40 
Huomititq^ ali-tonfo rmid'hu-* 

ciinjnuauur,ouiroodia/'»* 
no leni,, tiihura la peili lacau 
(a.' jg-.j9.40.41 

1 Inumili! velli ti coi'a tmo di re-; 
itigionc,efan.nariiquatefor- 

tiiapprdcnranoanot. 7?' 
Huomini piaccuoli di quanto 
■ forile quali-. 170 

IN f egn a r c o m e Ji d tue jed in-. 
partt.coJarea'iPriacipi, tif. 
■~..k\'>: Si 
1 11 ui d ia che ce h lì a 1 e pa Olone 
. ; idichi. . . . 82 
Inuidiacfln cheli iminuiica^ . | 
Mi 

Iauidiac.oaicfiJchi.fi. , '«)° 
Inuidiol'o.efue prò prie tà,e qua 
te-puf) nelle Corti- uS.iì?." 
lnuidiofoéùiiiidojtilcieliialir 
gno.. 14S 
Inmanifeflaifegretidél cuore, 
a^f. Lei- 



r>E""NO 

LE Itera compi «mente fcrit- 
taiChecondiriuni debba 

ietterà diecofa dtbba moilra- 

Dalla Lettera d' Antotr" Perez' 
quante cofe li cautrio. e fegni 

'dieffa. ■ ij»,t(i 

Libero ar(ii trio p rima cagione 

i delle morali operationijeche 
cola Sa. - 41 



T A BI LI. 

Paragone del fud Jìto Co'I Prifl 
t fpe Ilari fi de ue Fa re. 1 73 
" gorico che cola (igiii- 



M* 



Parlardifent 

e perche,» che cola dinoti. 

11S.1S0. 
PazziquaiifiattO. 16.66.70 
Peccare in poco ri/petro è aiag 

giore.ihéin poco amore, e 

peichéquefro. MVW 
Peccati dei Corrigia.no contro 

" Principe di quante forti, t 



tar. -.' 
ManieHo della botiti allevolrc 
che danno può apporta te. 77 
Memoria checofa Ha. a? 
Didoucnalca. 34 
■1 Come s'acqu idi. 197 
La Mente perche. nonpuòlWi 



Pece a t o d 1 c 0 m m t flTtm e i n c a li 
ugiialieirHggioredi cjueilo 
: di ommiffimie. .148 
Potenza ddi'iii tei letto buina- 



eoKeli 



N 



E iiirp' 

Aiuta de' ReUtiui quale 



lia. 



OBlrgo, o il far tenefìcio, fé 
faccia volerbene. 47 
Offendente perche giudicimì- 
nor l'orTefa de'i'offcfo. jo 
Per operar bene non balìa il nò 
fare.ma civade il fare. 148 



fìgliuolu.c queflo al pitfre. 
Palilogia, cte faccia ncll'01 



Precetti per durar* in grida del 
Princ'peje guadagnar l'amor 
de' CuddicijC Cortigiani. 1 19. 
HO. 114. 

Principe [e può e (Ter mai obliga, 
' ro,e debi tore s I fuo fuddi to, 
Cortiglano,e feroidore. 144, 

Principe, che cofa odia nel Cor 
tigiano.efuddito. 51 

Principe n cucilo comporta al - 
1 cuna volta il fuo feruidore 
honoratoquàro lui, e quello 
per quante cagioni, e quali 
flino. IIt 

Principe noucllo come fiquan 
dovuorcfperimcntarela po 
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potenza fin. . "5. 

Principi perche nò amino i più 

fiiiij diloro. 17* 
Fio lieti delle Corti SS 
Prudenza nel Cortigiano cheap 

porta. So 

^^Valità del Duca di Lerma. 

R Elato ri. e fpie*che fanno fa 
per ognicofs del fuo Signo. 
re di quante funi lisno,e qua 
li. 141 
He ligio lì , ebuoni veramente^ 
quali fiano, c lue proprietà, 
cir. 71 
Religiolìiebuonim apparenza 
quali liana ,efue proprietà, 
car- 71 
Religioiì j e buoni per nò poter 
far altra meri le quali nano.e 
fue proprietà. 74 

SAera Scrittura vera fontana 
di falutiféti configli al gene 

Sapete come va adoperato ver- 

fo il rclìo della Corte, e fiid- 

dìti. «5 
Sapere perche vànafeofìo iiu 

Corte. Bi.8a.gj.aii 
Sipere, e fine del Cortigiano , 

oueconlifle. 8.7 
Sapere non è fapcre fe nuoce al 

lauto. 17* 
Sauìo apparente qual Ri, e fue 

proprietà. 6j 
E pcrehenó li può Cappottale» 

$88. . 



OLA 

Sauio vero qual Gaiefue jpprle-^ 

ti. ,j Sk 

Fauio Cortigiano con qui te for 
ti di ma tei li il debba ricopri t'i 
in Corte , ed altroue, e quali 
ùino. 6p 

Il primo t della religione.e di- 
uotipne. ■ ■ 3" 

Ilfecondodellabon.ti,c virtù.! 

-,»f. .: . . il" ;i 31 

Jl terzo della firn ulai ione, ed 
ignoranza d'aliai cole. 7! 
Segni per eonofcerequàdo s'hi 
la graiiad'vn Principe. 11 
S'è vero, chea nìuno piaccia e-f- 
. fer Signore di gente mal con- 

Struigiofcfofle dal voler del 
Principe dilferen te, qual di 
quelli debbaeUerppollo. 84 

Seruires'èmcgUovii Principe 
accorto,egiLidiciofo,o pure 
vnpazzo.ecaitìuo, loS.uj. 

Signori, che comandano di qua 
lefortit ■ . 1 r. j A apar 

Scfpetto entratone! Principe 
mai piii ri parte. ijo 

Solpettodel Principe verfoil 
. Cortigiano da quali capi na- 
fta. 174.104. ijtf 

Sofpetto ne! Principe come fi 

Come fi leui dall'animo del 
Principe. iji 

Speranza tienegli huomini con 
giuntiinfiernc.iSj.finoa lB4 

Speranza di chi è ,pprio paltò. 
18& 

Soerienza come s'acouifti.e erte 
col* 



DE' NOTABILI. 



cr.fi Èia. 

S irò logia come yien negata, 39 
Superbia odiata da Diocedagli 

huomÌi)i. 104 
Superbia nimica di Diche degli 

huominÌ,c hocumenti th'ap- 

Superioriù odioia. 10 

Tiranno che cola pt'j fofper.-' 
■ ti. - jiiw; : ■ i>s 

VAlòre del Cortigiano per- 
che no lo fi caro al Prìn- 
. cipe. ' itìS.1651 

Vbbi d ienuj ed a more fe Sano 
■frare III carnali. jo 
Vbbidieaza di quao (e fotti. ;o 
VbbidienzachcfcgnòdJ, 190 
Verità proprio cibo della men- 



Virtù. e fapere man tieneil fuo ' 
foggetlo.ceom'il Cortigta- 
noia debba ad operare. 04.65 
St. , -l'.r.Tfc 

Virtù quali deuono effer palefeì 
e»)ualifegretenilCoriig.7s 
Virtù quali veramente firicer- 
canenel Conig, 74? 
Vi r i ù ,ed a rt r quali Qano -iole ra- 
\ te nel Cortigiano,e quali non 
dal Principe: i«? 
Virtù imperanti u]ui!i Sano >c 
. cheeoiapartorifcitio. i;j 

Virtù vbbidientì qiiàlì iìano>e - 
che cola partorifcano. 190 
Vitio»eflito col mantello della 



Virij 



lì Fine dclU TaHoIn de' tìttibili. 
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DB' D 

Sommario di quanto fi può 
ritrarre dalla iopradetti_> 
lettera. car. 1 [0 

Dubita ti on i fopra le cofe a n n o- 
1 tateneilal.etteradi.Anton' 
Perei:', ear.iji 
I>ubitatÌone prima. c. 151 
JDu bi ta tiene feconda. e. 1 tJ 
Dubita tiont tersa. e 157 
Quii deue efler il fioedì colui, 
che va a fciuìteiu Coite , e fe 



OLA 

V B B I. 

deutfarpakfcil fùo intendi- 
mento. Dub.4. c.16» 

Semtglioèfermrevn Principe 
buonoiopurvn cartina me 
diocie. Pub.y.c 161 

Sel'efler fauoritoin Cor'r fifcj 
1 intarmiti peri col of.i. T 1 b.S. 

Se il favorito petprcFf '<•• -' - 
te Capii. digli si- 
lo. Dub.y^*£ 



Della gcatiadc'buffìiniji: mitia- 
IH, e rnmiftri di' piaci ri illeci. 
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LETTERA 
D'ANTON PEREZ* 

AL DVCA DI LERMA- 

Ando a V. S. l'auifo , che mi hi do^ 
mandato circa il modo, che deue tener 
vn Cortigiano fauorito per confer- 
ir la fua buona fortuna, a. Benché mi 
penfi,che a ciò più tofto la muoua vna 
eerta curiofità di fapere , come foflero buoni maftri 
li quell'arte li Cortigiani del mio tempo, e quello 
he m'fubbia infegnata la fperienza , e la cognitio- 
le di tanti fauoriti , ch'all'hora fioriuano in quella^ 
-orto j doue per qualche anno mi trouai ; 3. chi* 
erch'ella habbiabifognodi auuertimento di mal 
)rtunato nocchiero per folcar quello mare de' fil- 
ari de' Principi , nel quale hora nauiga tanto pro- 
)eramcnte.4. Perche vnbuon giudicio naturale, 
jal'è quello , che in lei fi trouacongionto con vna 
nga prartìca , fonorli veri configlieri, e li buoni 
leftri perinfegnareilmododibengouernarii per 
nferuarfi nello fiato, nel qual fi troua. vn fauori. 
d'alcun Principe grande, j. Malìa ciò come fi 
0 A voglia 
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voglia , dourà io fcruirla , perche l'amor , el'vbbi- 
dienza fratelli carnali hanno perfine d'eiTequire li 
commandamenri di colui, che amano ancora con-, 
notabile 'rifeo di quel!o,in che fi 'trcuano. 61 E que- 
Jra materia dell'eOer fauorito è in vn certo modo 
come la pcftc, o il mal di pietra, o il dolor de denti, 
che per molti rimedj , che l'huomoda tal infermità 
fopraprefoit fappia, »u Ita nondimeno dVdire qtial 
fi voglia foraftiere ancorché ciarlatane , che di ciò 
facciaparolè. y.'kcgga dunque V. S. pìù d'vna* 
T*oÌta qtiefta 'feriti tira , e particolarmente miri (la 
fupplico j quella parte doue fi raccontano le cagio- 
- ni della graiia , e faaoredel Principe, delle quali 
bora fono per dirne. 8. S'indiiceil Prìncipea fa- 
iuòrireivn Cortigianò') onero per propria gratia, ed 
:inclinatione ,chenaiceda conformici dhumori , o 
daoblighidi iunga, e fedcl lemmi fatta , e chefe 
gli faccia contmouamentc, onero fi moue , pevc.ho 
'.conofee quel r.aleeffer artilTiitio" ifbomento per ef- 
feqnire,eiodìsfarealle naturai' in eli natio ni, ed ap- 
petiti fuoi, onero vi ti inamente perche conofee gìu- 
dicio, feiema, e valor grande nel fuo Cortigiano. 
. p. Hora confidcri vn pooo-ri'aturalmcnteciafouna 
di quefte cagióni , 'e veda quello, che vagliano; 
E quanto alla prima , io dico 3 chefe il fauo-retìafee 
da conformità d'bumorijC da gratia ; particolare del 
-■Principe, ancorché qfto faliorefia legato da ogni 
banda eoa mille guili, c mille fatisfattionijeiìb non 
gjgo* A prò fl 
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può durar più de fiorì, ch'efeono da gl'arbori la Pri, 
mauera.) che ben fanno bella , e leggiadra morirà^ , 
ma fubito partanole vanno via* e qnefto.non fola-, 
mpnrc così per natura anuiene* ma per mille eiTem- 
pj tanto'anticbi, quant'.occorfi al tempo mio fi può 
moftrare. io. Se il Principe fanorifee il Cortigia- 
no perche conofee di elìere in obligo di farlo, ouc- 
ro queft'obligo è picciolo. , e cosi" non potrà la fpe- ■ 
rama del frutto efler molto gradane produrrà gia- 
maifaiiore, o guiderdone di momento ; rhafeglì 
oblighi, che ha il Principe al Cortigiano fono gra- 
di cjucfti col pefo loro tirano a terra il ramo dell'ar- 
bore achefonoappefi, perche noè perfonagran- 
le s che troppo volentieri fopporti pefo d' obligo 
;rande, come con allegarne di ciò la cagionerò di 
loitrato nelle mie relation! ancora per ifperienza. 
i. Quando poi l'amor del Principe procede dalla 
itisfattione, ch'egli prende per effer il Cortigiano 
nono iftromento, ed atto a compiacere alle fue na. 
irali inclinationi ( parlo di quelle , che fono con- 
arie alla grandezza, ed all'auttorità, eall'vffitio 
Principe , e che Inumana fragilità facilmente le 
rfuade a gli Rè,e la natura gli fprona ) quefti per- 
e 1' vfficio,ed il decoro Regale non li può foffrire, 
uiene,che al fine , o per vna via , o per vn 'altra ri. 
jano il meritato caftigo; anzi l'ifteflb Principe^ 
eriche ami , e voglia ii proprio gufto ) nondime- 
al fine volge gli occhi ali honore, e vergognai 
. Ai doli 
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Sofi delle querele del popolo, fuole punire il ^>prio I 
peccato fopra il fauoricomiriiftro di qiiello,con eC . 
eluderlo , e cacciarlo da lui , o con dargli meritato 
caftigodellefuecolpe. 12. Se ancora il fauare hi 
per fondamento il fapere, ed il gran. valore del Cor- 
tigiano; Qui fi corre maggior pericolo qui* fono 
lì nafeofti fcogli dell'humana bafleziajquìbifo- 
gna andar molto pefato ,enauigar (come fi dice) 
con lo fcandaglio in mariO,accìoche l'acqua,cioè il 
ftuor del Principe, che deue portar la barca del fa- 
uorito,habbia forza di foirenerla fino , che gìonga> 
in porto. 15. Perche non è Re , ne Principe alcu- 
no, ma che dico Principe? nonèhuomo alcuno, 
( che quello è male comniune ) che polla lungarné- 
te in fua compagnia tolerare vn più faina di lui, 14. 
Nondimeno quando il Cortigiano, che hàinfegra 
faperc,e valore, fi fiiprà gouernare , e faprà tempe- 
rare l'vfo del mo fapere , e porgli freno , perche più 
oltre del douere non trafeorra a fare morirà dife, 
dico,che quella forte di fauorito,è d'ogni altra più 
durabile,econ ragione, perciochenafcedall'incel- 
lìgenra,ecdal giudicia,principij più d'ogn'altro Ha 
bili nel gouerno della noftra vita . Quello lignificò 
loSpiritofantOjdicendo. 1 5. Q>r*m Hege noli njìderi 
jìpitus. Non confegliò egioche non fi forfè fauio,ma 
dilTe <videri fapiens, quafi volerfedire,tempera> 
enafeondi o Cortigiano il tuo fapere , ed il valor 
«10 alla prefemadel tuo Rè, e ne' luoghi^ ritrouì 
publi- 
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puHTcij per itdannojdie ci fopraft.ì,daIla gclofìa, e 
dall'inuidia, e fcruiti folaméte di eflb per dar nel fe ■ 
gnoddii volotà, e ferùitio del tuo Rè, e quefto far» 
taovtile, ed il merito haurai del tuofapero. 16. 
Quefto medefimovoleua intendere il Principe Rui- 
goraez di'Silua ( l'autEontà , e fa per del quale in q- 
fìa materia ftimo io grandemete) eflb fu il maggior 
maeftro di quell'arte, che fìa ftato molto tempo fà,e 
del quale parlado vn giorno il Duca d'Alua diflè q- 
Rc formali parole,eflend'Ìo con lui nelle più fecrete 
camere del Rè; D. Anton Perez.' Jl Sig. D. Rouigo- 
mez,del aguale voi fere tato appaflìonaro parteggia 
no,non fu già vno de' migliorie più fauj confìglie- 
ri del mondojma perche feppe andar ali humore, e 
conofeer la natura de' fuoi Rè, io ve lo confeflb per 
così intelligente, e per così gran maeflro di Corte, 
ch'a pari di noi altri a pena habbiamo il capo , do- 
us elfo haueua li piedi. 17. Quefto adunque Coranu 
*%ege noli uìderì Sapie/is t D. Ruigomez diflerni d'ha- 
uerlohauuco per precetto da vn gran Cortigiano 
jelli Rè di Portogallo, onde eflb dipoi femprene* 
:onfegli,che daua al fuo Principe, e nc'difcorfi,che 
ìaueua con lui,grand emente auuertiua di moderar 
lfuofapere, e conformarlo con l'intelligenza del 
lè; iS. Perche eflendo effa fra le tre parti delfani- 
ja noftra la più delicata, e che più facilmente d* 
gn'altra fente 1 oiTefa » è molto neceflario perii, 
onferuatione del proprio flato vadi auucrtitodi 
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non offenderla. 1 5>- Ed i! primo,e principale Ario- 
mentOjche efTo hà da porre in opra per diiporrela 
volontà del Principe ad vdirlo volentieri, è va pez 
zo di adulatone, viuanda propria dell'htimorehu- 
mano,per la qual vicnfia moftraraHi Principi , che 
efTì (oli fono li faggi ,eii potenti; e foggiungeua di 
più > che ben ch'egli procurafle , che li buoni clfiti 
delle cofe pareifero effetti de' fuoi configlijCon tut- 
to ciò fi portaua di modo , che faceua parergli più 
tofto parti d'vna buona fortuna cagionata da vna 
eflatta cura , e diligenza vfata nel feruigto delfuo 
Signote (perche cosi maggiormente l'adefcaua nel- 
l'amor fuo ) che ciò foffe auuentito per prudenza, o 
fuogran fapere. 20. In qucftocongreffo adunque 
dei Principe, e del fauorito non altramente fi dcue 
,procederedi quello , che fi fa nel gioco , doue altri 
fuggendo li buoni giocatori , cerca appigliarfì eoa 
■chi ne sì poco, perche quanto amore , e guadagno 
nafee dal poco fapere di quefti , tant odio , e dan- 
no da quelli. 21. A quefto proposto narrommi 
vn giorno lo Iterici Principe, di che hò parlato difo 
pra.vn tiro del Co: D-Luigi di Sihta prudentiflìmo, 
e fauorito Configliere del Rè Don Manuellc di 
Portogallo) e fù , che effendo venuto vnBreue , o 
fpeditionedal Papa in lingua latina fommamentc* 
bella,il Rè chiamò il Conce perconfigliar,e rifolue- 
re con lui la rifpofta : e gli ordinò, che elfo la 1 facef- 
fe>m tanto egli prouaria di farne vii' altra (perche 



il Rè faeeua profcffiohe di dir ;bene in latino!, e ve- 
raméte era molto eloquére.^ iz.ll Còte molto mal 
■volentieri s'indufle a porre la mano douola mette- 
uaillboRè, pure vbbidi V, eferiffe la fua ietterà ,c 
la mattina la preferito al Re , che di già haiieua far. 
talafu.i; egli vide la rifpofta del Conte,e tanto 
gli piacque, o conobb'efferbuona^hepiù non vo. 
leuamoltrarla fila , pur elTendolene- fatta iftanz.a* 
dal Conte, gli la porfejclafciolla leggere; maco. 
»'liofcendo^eìiere' molto migliore quella del Conte ( 
the fa fua, ordinò la iì mandafsc per rifpofta a! Pa- 
■pa ; Partito il Conte lùbiroandò a cafa, e con tut- 
< to,che fofse meato di", fece infellare due .caualli p 

: duerfuoi figliuoli : ed vno per fe, e fenza mangiare li 

: condufsein campagna , edifseloro ; figliuoli miei 
i ogn'vnodi voi cerchi fua ventura, come io farò la> 
a mia , che qui' non occorre più cercarla doue il Rè 
o conofee , ch'io sò più di lui. 24. .Auuertifca V> S. 
1- 'àGjneftocafo.chenedegnoj e limili auuenimenti, 
h - che dilettando infegnano/denono efser tenuti £ari, 
"0 e quefta maniera fi deue adoperare colli Principi 
h parricolarmeute , percioche con efsa moire volte |ì 
li -pìsrge necéfsaria' medicina affi [ci -mali, e coli ri- 
ti spetto conùenien rè,' e con doleva fiauuertifeono 
•j di quello, eh' haurebbonri da fare. 1*5, Vkìmaraé- 
e- te per conclufion e di quefta lettera, le voglib dare- 
:f- vn raccordo il più vtile : ed il più necefsario in ma- 
is: teria di Cortigiano, di quati altri fin- qui' b abbia io 
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mai vditó,e non è mi^ma del Paradifo,chc per ilì- 
firmìrà tanto pericoIofa,benficonuÌene,chefia ce- 
leftc il rimedio , L'auuertimento fi raccoglie da S. 
Giouanninell'Apocalifseal cap. xix. luogo, che* 
con altri due,o tre ho io notato per qfto affare nel- 
la facra Scrittura, fontana vera , ed indefficiente di' 
configli falutiferi al genere humano in ogni forro 
di coia ; ma quefto più degl'altri come vltimo libro 
della Bibbia , e come d'vn gran Cortigiano del ve- 
ro Rè,mi hà grandemente piacciuto ; e perciò folo 
dinami a V. S. lo pongo per fine di qtiefta prattica. 
16. Volendo S. Giouanni gettarti a' piedi d'vn Art 
gelo,ed adorarlo, difsegli l'Angelo , Vide nefeccris , 
€0fffirunscnimtUH3fttm->, Piglili per fè il Cortigiano 
qual egli fi fia , quefto conlìglio, edurerà col fuo 
Re, econ gli altri fudditi;e quanto più vede, eh' 
effi lo vogliano adorare; egli allora tanto menolo 
confentajconfiderandoj e raccordandogli, ch'efso 
è feruo non meno di loro del Principe, e temperan- 
doli nella gloria, rifponda^. Vide nefkeris s etemm etn- 
Jìruus tutu furn.'. 27. Perche fe Dio con hauere in- 
finita gloria, aggiunta al poter ridurre in niente o- 
gni creata colà non admerte compagno nell'adora- 
rione, quanto meiio vorranno li Ri, eSignon mor- 
tali fia potenza de' quali è tanto picciola,e limita- 
ta , che in comparatione dì quella di Dio,è nulla^ ) 
che alcuno prefuma farfi a loro vguale? 18. Etfe 
l'amor del RcvErfo il iuo fauorito ciò per qualche^ 
tempo 
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po comporta, e per moftrare il potere nóuella-' 
ite acquietato (cofa naturale alla potenza hu, 
la ) o forfè ancora per vedetta della pattata op- 
fionc,e foggettione, come talhora fi. vede in al- 
i Principi, che nouelli fuccedono negli Stati de' 
antecefìori. aj>. Paffandoquefti affettici che 
ono , e raffredandofi il calore della gloria delie 
àteproue, Taira sii quella naturai gelofia , che fi 
ofca difFercza trà grado , e grado . Affetto mol- 
iti potente dell'amore. 30. Vienpoil'inuidia, 
iledituttelegrandezze,econIi colpi dell'in- 
riofa cofideratione de' fatti,e de' detti del Cor- 
mo,ma coperti (perche altramcte fariano prof- 
uoli ) cerca atterrarlo. 31.' Diceua il Principe 
tuigomez',che vno de'più fauoriti del Rè Filip- 
I. era il Cardinale Spinofa,e con tali ftratagemi 
uè anni fù fatto cadereda' maeftri di qlla Cor- 
he fapeuano dar nell'humore del Principe. 3 2- 
igono in oltre i lamenti de' popolile quali,co- 
ji gran teftimonio fi ferue rinuidi.i 3 coIpi atti ad 
)rubrar l'animo d'ogni più appafTìonato Rè ver- 
ri Cortigiano ; colpi che cÒmouono il giudicìo 
xraìe del Principe più che il furiofo , ed adirato 
to l'onde del Mare. 53. Viene finalmente il ri- 
to,per non dir il timore della mala contentezza 
PopolLche minaccia danno,e vergogna, perche 
io hì caro di cffer Principe, e Signore di gento 
contenta, e che l'habbia in mal conto. 3 4. Per 
B quefte 
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quelle cagioni Signor mio, ponga V. S. cura , che* 
có la gratia del fuo Principe fi congiunga ancora la 
gratia delle genti, e ceichi conferuarla concila iua. 
benigna natura, e con quei mezzi, che le propone^ 
jlmioauertimento; perche la gratis de'popoli ren- 
de più ferma, e ftabile quella del Rè-, e quando al- 
tro non faccia, almeno ècagione di gran rifpetto ,. 
eriuerenza quando viene l'hora della mucationej> 
che tanto certa quanto quella della morte* g?.. 
Non mando con quella lettera la copia dell'allerti-. 
n;cnto qui nominato per alcunidegni rifpcttùe pe» 
lionfmembrare il volume de' memoriali a' Princi- 
pi maggiori^ minori. 36. Serua a lei quefta per 
iempliee lettera, e non per inftruttione; frà tanto 
che penfo mandar in luce quelle miecompofitionii 
voglio ftar a veder vn poco, feli Cortigiani che ho> 
ra corrono la lor carriera, lacorrono col freno del- 
le già dette confideracioni, e fe queftì del prefento 
anno fanno tanto feome dicono li Villani di Spa- 
gna) quanto quelli del palTatc ìj. Benpotreiaf- 
fermarejche il poco,che contiene quefìa lettera fia- 
ba flan te per far alzar il capo ( come fi dice_^ al Ca- 
uallo 3 ed ad Cauagliere, al Cortigiano, ed al fauore 
di chi lofolleua in alto; E certo la gratia del Prin- 
cipe iavn fauorito non è meno fiera,chc fia vn Ca- 
usilo barbaro indomito , e leggiero , e bifògna che 
fia vn brauo caualcatore , e che tenga molto, bene/ 
lcgambeafefto,e le riabbia molto gagliarde, e 
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b uone colui, che Io caualca , fi che almeno non fiV 
{concertato in fella, quando pure auengjj che non 
fia gettato a baffone ricoperto di fango. 
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D' ANTON' PEREZ'. 

^^^^ton' Te nacque in dragona^ 
^^f^^^ entro giouanettoalliferitig} del Rè D.Fi- 
lippo II, di Spagna, douecoit bene difìr* 

è^'CSm^Sl de maggiori feruidori , e de più fluoriti, 
eb'egit haueffe appreso _ difese lo fece partecipe di tutti i 
Jìoi fitteti, e nepiùpriuati configli , e rifilutioni tenne le 
prime partii per quello egli diitetmericchiffmo^dhenora^ 
iifpmo da tutu la Corte ; ma non fu pubicamente molto tt- 
Wto, perche era ripunto fuperbo , e diffidiamo nelle n/~ 
diente, ondefidicc, che molto più ficile era parlar al 7^, 
che a liti ; e più ptaccuoli riffolte da quella, (he da cofiuifi 
rapportando . Fi* di facciale difiatura ddcorpo, e figura 
de' membri bello , e proportionato in modo , che mentr' e^li 
era giouane,haiteuapochi pari di bellezza in (arte; Helbe 
per moglie -vriambilffima Signora, detta, *D. qiowmmL 
Quii, la quale non mirti punto a metter fi in prigione a rifio 
di morire per fàluar a lui la nJÌta,com' egli nelle fue rtlath- 
hÌmcobU; Vuifi • ftggefiione del\ì (fetido che da In 
B i fidice) 
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fi dite ) Giovanni di Efiouedo ntll 'anticamera reale iperiù 
che fa imprigionato ; ed battendogli commeffó il Rè, che nox 
la fhcefie amore della morte di E/comda,efo non £<-vbbi- 
di\ ma dubitando , che li giudici non lo fhcejfero morire , 
dopo la condannatane moBro'yn biglietto del 'T^^dmejt 
raccoglieva, che per comrnijfitmt di 'quello era fiatouc'cifò 
t Efiouedo; orde perduta lagratia del 7(è-,eTa in perigli» 
certijfimo di morte fc (come fi e' detto) nàti [offe fiate fur- 
tmamcnte tratto di prigione dalla moglie, che andando df^ 
fai d'ordine del Re per confortarlo a morir Hi veleno in prt. 
gwne,più tofiojbc inpuLluo per mano-dei Carnefici, cangi* 
f coi panni, e per lui rima feprigiovicra,ton liberato prima 
tn tJragom.pcr in Francia appreso il 7$ Henrico fuggen- 
do fi faluo , doue pochi Anni fino ancora viueua . Altri dt- 
tonache hebbe ardire di por mano ad nm 'Principe fa fa- 
ttoria del 1(è, la quale non fèppe taccrlo,e the tnofirò il T^è 
di tener poto conto di qvc fio i ma- -internamente rifiruìla 
fdegno , e per cagione di Stato ri/olutndofi 'di jhr morire t" 
Sfióvedosvotfi feruti fidi tAnton Perni perche quefioper 
lawia della giuHitia, e quello per mani d'*4nton Tenie' 
vef/afero morti ; fi tentò fluendo il Rè Filippo 1 1. che ri- 
fornajfem Corte, non giudicando complice a 'fuoi difigni, 
che hmmo hiformatiflìmo di tutti lì maggiori figretì deb 
fiato fuo Siepe apprefo de' fui emulila egli nifi fido mai 
di tornarvi -.publìcò poi vntal libro di relationi , chi fiata 
prohibitoy parlando con troppo poco rispetto del Rè,e delleu» 
anioni Tìeggiesper ciò dalli l{egg) mntBrifi due <volte 
tentato di levargli U 'vitale non jùccefie ; Si dicevo de- 



paiamone di Filippo 1 1. quefio Duca di Lerma ,al quale 
Antan Tere^fcrìne,hà. cercato piìt 'velie di pervadergli) 
■che torni in Spag?ia,o ferendogli e la grafia del Rsjd hone- 
80 trattenimento ,macff<inonfiemxì rifiuto ; finopaf- 
fàte molte lettere di compimenti fià di hro,delie quali la^ 
prefinte è 'Vna, e forfì per quefie cagioni, e per quefio com- 
mercia di lettere tnfofpetttù li Franzefi ( per quanto fi ra- 
giona J noi vedono più con buon occhio, come per lo pajfate 
filettano, e fi dice % che dopo la morte del 1^ di Framiali 
fu lenita la guardia ,ela prouigione ch'kaneua ; ed alcuni 
•.Italiani riferìfiono hauerlo ueduto '-vecchio infelice di niu- 
va /lima nella Roce/la, e foifida Spagnoli è flato vfiito que- 
fio artificio difiriuergli , e trattar con lui per porlo in diffi- 
denza, e fargli perder la gratia de' Franzefi; e fi bario basi- 
ta qucfia intentìone , poco ui manca, che non habùiano col- 
-.to nel pgno ; così fecero i Romani con ^Annibale ,perfirle 
fifietto ad Antioco, quando guerrcggiattano con lui. 



PROEMIO 
Nelle Annotationi fattp fopra la 

Lettera di Anton Perez'. 

n ■" 

TT (y {limata fiìnpre fìà li bèni eternitene fiuto rìc- 
1 I chezze, reputatane s ed amicitia, o benittolen-zx-i 
delle genti , qucilo ultimo fia il maggiori, ed il 
migliore di tutti, e ehe ftr mexga di: quefio filo fi può raì- 
vtrt 
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iure felicemente dout rea gli altri duefinrjtqtttflo non èpofl 
fibile far Ulto , e contento ; fu riccbijjìmo Titteo, riubip 
fimo cMida, e Crafio; mtt ma perciò alcuno di loro fùjli- 
mato più felice di tAgefilao , che patterò effcndo fapett* fkr 
gli.amicì fiioiriccbi,e beati ; Pitico col fio oro, fi fiata non 
foffe la difcrcta moglie farebbe morto dì fiime , ma l'amato 
dalle perfine di nìuna enfia mai baurà' bi fogna, a Itti ilciboy 
a lui le 'vefli, a luì Coro con gran piacere da chi l'ansafem- 
pre farà fùggerito, non lìmaneara honore, non lode, non ri- 
ueren^a,di ciò chiaro efiempìo ne porgono quelli, ebe'z-asa- 
mente amando le Donne dal rvuìgo fino detti amanti, aìli 
quali ninna cofa e tanto cara, che njolentìerì alle amate loro 
non la donino, niente è tauto difficile , che per aggradirle-* 
non tentino, ninna perfina tanto da loro filmata, riuerìta , 
e prezzai a,cbe apprejfo all'amata non fia dì poco 'valore ; 
ella è detta lor J)onna,lar Dea, la luce de gli occhi loro, puì 
I ' buamo e f erodiate, e dispreizalo, fi con la ricchezza non 
hauerà congiunta la beneficenza^ la cortefia,e molti multa- 
ti daltmarìtìa, e dall'odio pracaccieranna leuarglìla rebèa, 
t la vita inficme, ilebe all'amato non ni ai faranno . Fu bo~ 
xorato,cd bauta in conto di va/orofò,e gran Capitano Stra- 
bene padre di "Pompeo Magno , ma perch' egli era dalli fal- 
dati ^e dtl popola Rumano mal -voluto , non hebbe uiuen- 
do molti di quei gu£ìi, cb'hauerebbe defiderato,perche firn- 
pre cotfie poteua il "popolosi' e fermio s'cppotieua ai fùo<va~ 
Jere ;maa qnelli,cbe fino amai t^omc i/o detto y ognvno cer- 
ea di fiirfiruìgio, ogn uno cerca di bontrargliyaccarczjyir- 
gli ; ni a (aligiamai è per mancari cofi alcuna . '3 l'dutlo- 
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riti del maggior Fil"fifo,che fit mai fiatone lo perfuade,an- 
eorebe teftìfica cfier molto miglio feffer amatole tejfer ho 
morato ; e chel'honore deurìttefier prepoflo alle ricchezze, b 
infìgna la Scrittura ficr addicendo ,cb"t meglio il buon- 
nome 3 chenó fono le graricchcjzeic^ cbef~ 
umore in fi fteffò contenga e l'honore, e furile, con ragione 
molto apparente fi può protiare ; percioche fi mede, ch'io non 
pofto bonorar uno,finon famose pojfi amarlo finz.a cercar 
tifico utile ; ma pofio bene procacciargli utile, ed odiarlo^ 
tome fi" ficffe uoite chi firtte al tiranno ; edelmio pri- 
mo detto qucila^fi non m'inganno , èia ragione , colai ch'io* 
uer amente amo niceffariamentt li uogiio bene, edefide- 
re,cbe ficcia bene, perche altronon è l'amore, che drfiderio 
del bene dì colui \tbc amo; cioè (he fàccia bene; ma fi hi vo- 
lontà, che l'amato da me- fàccia bene , perche queflo a me , 0 
dli miei pofia effir ancora betono , e fa per poter ben fìre r 
per ifjlo è ben chiaro, che colui ch'io amo,honoro ancora, effin 
& fèmore figno,ch'io fi' di filmar a/er'huomo ; non è adii* 
que- amore fin%a: Innore \ «■ chi farà amato no» può non ef- 
fir hortorato,/}ìmaCo,e tenuto in conto. Parimente futile 
dall'amore no fi diffiùge^percioche fi acolui,ch' io amo,vn^lìo- 
be>tc,e bene fa fhauer ricchezze , e potenza, chiaro è ch'ogni 
beve utile fimprepToesuuTo a qlloch'io amo; adunque 
thi hà£ amore deUeperfinie, in confi que^afof piede e fhonóre, 
eie ricche 1 ^ ,ed ogn 'altro bene, che in mano de gli immisi 
pofio Hia éhrsil darlo,o torlo. Jjhtejli tre \bonore,-otil<L-, , 
ed amore fino trt frumenti , che fino necefarj all'buomo fi 
yvluiueré in qiiefio mondo felicemente , e con ogni git&o 
e cin~ 
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ir contento,!» modo però, che k terrena felicità non impedii 
fia,e chiuda U <vìa a quelli del Cielo, a che ognhuomo dtls 
hene dette afpirare_, . *À queflo 'viuer bene del mon- 
do (ptnìochi è <z>n» operare) fi. ricercano quelli tre flrn~ 
menti, i quali adoprati dall'abito della '-virtù ( 'che ne 'da', 
l'arte del ben <viuere) comefideue,e come ella pre/crìue^j, 
fanno nafiere quella lodemk armonia,che vita betta fi chi* 
triade fi fià quefii il maggior di tutti e" la beniuelensjt,t 
l'amor delle gentì,deurà ad ogni modo l'huomo , che defede- 
rà bea 'viuere^ porre ognifiio fludio.ogni fua diligenti, ed 
igni filo fàpereper acquiHarla,ed acquiSìata confiruarfilaj 
poiché non e v maggior njirtìt l'acqmUare , che fia ilconfir- 
ttar l'acqui fiata, e poi fàperlo adoperare ipercioche glifiru~ 
meriti non fi cercano, ne fi comprano per pofiederg/i,ma per 
adoperar gli, e firuirfine quandn yicne ilbifigno . Se adun- 
ane fi ;■/; ih '-amenti dell'human* felicità la beniuolenzft-» 
delle perfine f grandifiìrno, e prectofijfimo,e per battere- qut 
(lo filo (jifio Ùi. Sig, ci commandò^he ama/Jimo, perche q- 
Bo e' il modo dacquisìar/a ; Non dturòefer riprefifi in- 
terno» dò fino per affaticarmi alquanto : conft 'deranda come 
fipof ano acqùlBar gli amici grandi, che finogrande firn- 
tpento al benvmere,e confiruarfegli^ed adoperargli ne '-pro 
fi b'fùgiiiifi che da toroyttlc,e ptacere,ed Imwe fimpre t 
t.ooa mài danno^dìfigufio, e 'vergogna ci auuenga . Sdef- 
findomi capitata alle mani qitcjla lettera feruta da yna ere , 
duro il maggior .Cortigiano de' noitri tempi ad njn fh.tiori- 
to del maggior ffe" di Clmfìianità^he pur tutta e" n'aita^ 
a qutjlo fine, ho" prefi appunto di confederar quello , die lui 
. . , fi teglt 
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fi 'legge 4 parte * parte, miranda sè-rvtnje perche, e comt, 
con penfiero di aggiugnerui, o fiemare fecondo che mi detta* 
rt* Foccafitme figger itami 'dalle parale i e concetti dì 
Ne daura* parer ad aieri co fa firana, che perfina mdrita-i 
eelCocio a tempo di fra 'vita, lontana dalle grandezze , t dai 
flifirepiti delle Cortile ne pur mai fi e'fignata d'cfieruìy 
nonché fiata 'vifia ,hal>bia penderò di ragionar di queSÌ» 
materia ; percioche ne quelli , che trattano d'tAfirah già , e 
f ariano del 'moto .della grandezze delia-virtù delle Stelli, 
tdt' Pianeti. furano mai in Cielo . ne le mifiurarono , he con 
effe praticarono , e pure fina <vditi, filmati , e letti. Scrifi 
fé Platone delle leggi , e diurnamente ne firiffè , e pare mai 
non fu in forte, ne efircita" 'zfistìo.o magi/Irata alcuno nel 
la Patria fra ; AlThumano intelletto ni ima via ?" negata^ « 
ebiufa, egli penetra nel centro della terra, tra/corre ì'ondc_, 
del &larc,trapa/fa gEimmenfi fiaci dell ariamola per tifiti 
co, ne teme d'abbruciar fi ? ali , ar-riua in Cielo, ed il cerca dì 
eenhio m cenino ,ed ardi/ce inal^arfi fino a Dio, e di -vedere 
fuafigli ahtffimtfroifigrcti talhora prefume-, le quali e*, 
ft quando mere pam,come pur fino^douranno It perfine r*~ 
giontuolmete fiufiare chi baura' creduto di potere •col 'intel- 
letto giunger ancora nelle Corti de' 'Principile mirar comt 
i Cortigiani acquistano la gratta del loro Signore, e de' pi- 
f*li } e come Ufi confiruino, e perdano^ quando niun alerai, 
fagiane fife per muouere altri & leggere quate fin per ìficrL 
nere^uejìa »w gli dourì e fer fu fetente, percioche in co/i 
di tanto momento quanto s" ilfipcre acqutffar il cuore di Ile 
ferfont^bi vedrà gli errori da me fini, fi defieràa correr 
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$*ero la enfi in sì e honefia, omero ì in firuigio di ctlm a chi 
Jì feritoti Ruanda ancor auueng*,che la materia di che ymt 
ragionar fa fermare altramente ftia, non però in tutto deue 
fiate di non accennar quello. di the prede a ragionare, vfàn~ 
do quella maniera di proemia, che da Retorici 'vien detta 
infinuationt.ela ragione,che ciò neperfùade è tale, fi il Ut. 
tore,o t^vditore non fiprà,ni potrà tmaginarfì, che cofàfié 
quella, di che fi parla, o ferina ^fara* eglifimilt ad wn eie. 
to, che non sa" tue fi njada,e pur fi parte . Vlt imamente ì 
degna i auuerttrc quella claufilettajhe dice, rauuifbjche 
mi hà domandato , perche mottrando,che domandai» 
fa queflo , che fi propone ,fe bene fkcefie errore ì degno di 
fiufà ; e perciò uoleua ancora Oratiti, che Vinnio tfi/ettaf. 
fe a dar i fuoi wrfi ad -Augufio quando gli domandaua ; t 
■ma cofa domandata-, ed hauuta è più cara,che non fino die. 
ti donate fernet ricbitfla ; così adunque eoli fugge /'arroga. 
Za di poter fir il confighere, ed infignar doue chiamato non 
fife; Onde l'Autore non filo ci propone q&ò di che 'vuol trac 
tare,ma ancor 'apporta degna ragione perche quello impren- 
da £ fhrc_>. 

I.T} Eliche mi peni! , chea ciò più tortola muout 
J3 vna certa cimofitàdi fapere ; come foflero buo 
ni maeftri di quell'arte i Cortigiani de! mio tépo. 

yfì qui l'Autore -ona fine di acquiUar labemuolenté 
del Duca,cht dagli Oratori e filmata molto prmcipale.quS- 
do fi mofira^che il duna dato ad altn,bemhe domandato non 
fi porge perttiegh ne ha/4-a di hifi C no,ma per ogn 'altra c*. 
Itone da quefia in poi , perciQchefimpre mai,the noi fippor. 

C , % rema 
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temo eh' 'altri babbia bìfigno duna cofà,elade(ideri t enoilé 
fofit diamo, fiub ito ci facciami in ciò a coliti fupcriori , edo- 
gm Superiorità ìodiafa, onde per captar beniuoleza. mofira, 
eh 'ogn 'altra cefi moui il Duca dalbifigno iti poi a doman- 
dargli informai ione del modo, che hi da tenere n/n fauorito 
fer confiruarfi la gratta delfito Trincipe, percioebe hauen- 
doF acquisiate digiì} ì credibile , chepenfi di fiperfila an- 
fora confiruare ; dice aduquc,che fi mttoua il Duca da un* 
ttrtacuriofita' di fipere quali erano imailri di (ortedi 
tempi d'Anton 'Tere^, per far di loro paragone col proprio 
fapercyche perche ejfo di tali ìnfignamentifi finta batter di 
bìfogvo i la curiofità è defideno di fipere quelle cofi parti- 
colarmente nella vita aititta, il conofier delie quali a noi 
niente importa, ed è per lo più con altrui di fg ufo ; ila cu- 
rinfilò' per fi slejia annoverata fi a* gli abiti uittofi , e po- 
co ledettoli i e però per confilar le parola, uiaggiunfi l' Au- 
tore quella rvocc, di vna cena, per moprar s cbe non è defi- 
■^elerio tota/mente bìafimeuole,ne degno del nome propriame- 
te dì curiofi j ma così in un certo modo, perche forfè crede 
tAnton Teret., ch'il Duca penfi a lui poco importare qucl- 
h s che e fio in ciò finta.ed il raccordare quefie cofi gli fino di 
moia, e però la chiamatila certa curiofita'i ma invero qui 
fia curiofità" di che bora firagiona^ non e" da efitr biafima- 
ta, fi perche realmete muno ojftnde ; fi perche può giovar ad 
alcuno affai. Bora per dar efècutione ai 'fio proponimeto , 
alcune cofi tengono fippofle dall'Autore , che ilfhuca defi- 
derifapere, come foffero buoni maeftri di quell'arte 
i Cortigiani del fuo tempo; e quefìaè' la prima ila-, 
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che cofk habbia effo apparato dalla fperienza , e dalia 
cognitione de' faiionti,che fi trouauano nella Cor- 
te del Rè Filippo II. la ^mk a qtteft'arte appartenga j e 
quale fia,di fipra egli l'ha' detto ; arte,che infigna il modo, 
cioè le regole^c dà i precettile dette offeruare il (fortigitno 
Jàuorito per confiruarfi la gratia del fio Principe ; arte fi 
chiama, perch'i* wna raccolta di precetti indriz^jtti ad ot- 
tener un partico/ar fine ,chV la confirmtione della grafia 
elei Padrone ; colui fi dice hnuer la gratia d^yna^uando da 
Iute ^veduto volentieriit lo fi' partecipe delle j uè più care, 
e più figrete cofe, e può prometter/?, ch'il 'valore di qllo dal 
proprio non farà affatto di/cordante ; così ^leandro apprefi 
fi a Commodo , così T/autiaao fu appreffo a Seuero Impe- 
radore difimma autorità" , errimi nella gratia dellilora 
Signori; ma quell'arte non filamete dourà thfignare limo- 
do di coitfìruare,ma ancora di atquiHare,e di crefeer in gra\ 
tiaappre fio il proprio Signore ,perciocbe suole Artflotile,cht 
le medefime cofè } che fri effetto producono,fiano quelle che l» 
conferuano,e l'accrefiono aniora; fino gli animali fitti dì 
quattro elementi, quelli medefimig/i matengono •vintagli 
augumetano ; mmuerfiltnete tifine dt que (l'arte confific^ 
aelacquiflar la gratia prima del fadrone, e poi ancora del- 
le genti,e far eli effe ci ^vogliano bene , e <riolètieri ce lo pro- 
caccino : *Arte fipra ogn altra nobiliffima, arte, che da Cri- 
fio V^S.fù promeffa a gli Apo fieli in premio della fitiu,cbt 
foffero per porre infiguitarlo, dicendoci; Venite poli mo 
faciam vos fieri pifeatores hominum, cioè'' figurate- 
mi, che io *vi infignatò come potrete acquijltre la beniuolU 
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%a,e l'animo degli buominijcbe ?vi bonoreranno>c beati qtH 
the fi potranno -veder , e udire ; Hora ( come -vedre- 
mo ) ì principali frumenti, e njeri di qfi 'arte Cifleffo (ri- 
fio N.S. ce gl 'tnjigno dicendo : Dilige proaimum tuum 
fìcut tejpium: £ ce/e in/egno'dicendo-.Quenìadnìoàum 
ego facio,fic &; vos faciatis,& quia ego mitis fum-i» 
& humilis corde. La carità', la manfuet»dine,la patien- 
zjijrvmtllà ,labontà ,ibe in Ittirtluccua erano le cagioni, 
perche d popolo gl 'andana appre fio , gridando Hofanna fili 
D.tmd Ma (come -vedremo abbajfi) ijttefle, efaltrenjir- 
tùfino fìmili adi ra/oi ,i quali tagliano fiefiò leditaacbi 
non gli sa' bene adoperare^ la bemuolè\a popolare è come il 
/vento alli naviganti , il quale fi da loro non farà prefi , ed 
adoperato con ginditio^uado fiira,bauranopoi danno e ra- 
ma ■ ico ind,irrio,quando ouero fi farà rettalo di fifiiart, one- 
ro piti del. giuììo ere ficdo,gli sforzerà andar più tltrc&he^j 
non -uomano ;o firà fitto di fkuoreuolecontrario^nt 
mica* il che ben tonfando .-Marc Antonio fi -vai fi del pop» 
lo Romano emutato cantra i perentori di Ctfire ,e col brac 
fio di ij/io gli cacciò di Homa, ne fli gwm punto l gradare, 
the haueitano morto il tiranno. Ha^ quefi'artc altra quegli 
flruwenti dei n di (opra che neri, e lodeuoh fino, alcuni al* 
tri affai più njfim.ibc quei primi , quefii fino le fimu/atia- 
ni,Uliui(la,t adulai ione, il donar il fio fefii quia ad ogni co 
fa indi Ifrrcnte ,e fnmii altri modi e quexh sfe/fi più pop». 
ttt),cbc I altrui -i/alore, o merito a fàtua , e fidare per firfi 
obliato il -P'uapc e. forare d< rfier da lui ben ceduto ; It 
qualtfirtt di iimifitntt aClajfi ■z.tdnmo ime - a. in;» 

adope- 
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udeperati,b» i, ,„C grejfamcnte calcartene d, /Segnate qua! 
jìa per adeffequcft arte; anima fautore, cbe fiacqui/ìi 
talli (perien-ta,e colla cognitione del modo, cbe hanno tenuti 
Unti fluoriti , eli allora fi trouauano in quella Corti ,equl 
nota duo co/i , l, quali foJS.no furio tenere buomo intrudili 
di fuKmtJ-oM ì l'off crirnzaf.cta dalla propri, per fi. 
na,e qui (lu e la maeilra delle cofe~perche allora una ben im- 
pura, e fi tiene a mente quando alle proprie ìjefi impara ; 
ioli' decotta quelprouerbio, Pifcaror iCtus iapic ; S'acqui 
Ha la /pericmea col trattir più,epiu volte le afe della medi 
f ma fiele, e cederne ilfuccejfo da principio a fine,e ql pri- 
mo carattere, cbe dopo l'attiene rimane anoi nell'anima, lì 
cbi.ma memoria, ,/i .uuiene.cbe /fefio la mede/ima atti,, 
ne eruttiamo,! fimpre rimanga di lei memoria, queflapoi ì 
la ycrrnza,atto,operdir meglio abito, cbe va/ce in noi dal 
le multtplicati memorie ; da quella Sfmast " principi, 
l™;»'rfile,ibe produce Parte,, h/aìlcjijl q,,Ie vntuer- 
Jalt evnprecectodiri^caioalfine, tbetarte fi propone -, 
d;"'»ra?'incipie i ercgol,d,ll'attione,cbe.rt,fi,,efap,,fi 
chiama . Hora, che luutore fi, derno defer vdtt, fi può 
r accorre qumd, , perche lung,m,nte fette m Corte , molto 
ferut, molto fu fragrilo, bebbe oran maneggi, adunque ra. 
P'neuelmèiepuofPdire , cbe f. ctfcrt.m M'.rc, [l'.lir, 
rag„n,,,on cbe ciperfiade.ebe dobbiamo credcroli , ì la „. 
t n,c,o^,ch' r gl, Ubu.uto de pr.grcf/idil antt fluoriti, 
cbe al/m tempo foriuam ,n qUa Corte ; in modo ,,'e, ebr^ 
non fi p„ „,gar t , .J-^/S non fi. maeflr, .ito ad tufgnar 
quali aru,p.„b,Cba]},rmélata in fi llefio,, couofim,.,, 
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tdauuertita inaltri, così adunque e dalia perfina del T'a~ 
ta, e da/la propria egli fi catta beniuokn%a, e [sfa degno et 
ofjèr udito, e che fia creduto alle fitte parole—» 

T«ft- He perch'ella habbia bifogno di auuertimen- 
ì- to di mal felice nocchiero per fokar quello 

mare de' fauori de' Principi. 

Questa et altra parte della propofitione campar atìué-^ 
the di [òpra banca fatto t' Autore, perch'eli diceua , Acer 
carne quello che io fento di cjft'arte vi muoue o Du 
ca più rofto vna curiofità di fapere , come fi porta- 
uano a mio tempo i Cortigiani, che il bifogno vro. 
e di quella propofìtione il /oggetti», è la curiofita 'più toUo > 
the il bifógno,il predicato, o l'attributo ( come dicono q{lì 
Logici ) è tutto quefio.che muoue il Duca a domandare ta» 
aertimèto, e qfla è la rifilutione di quella propofìtione così 
obliquamele Spiegata ; bora auuertimento non ì altro, che 
*jna regola , che ne ir/figna come habbiamo a far <-un'attìo~ 
ne, perche per nega a ififine,checìfiamopropoSÌ'u &ltlfi- 
iice nocchiero egli se Hcfio chiama , ed in *vero tati fiatai 
tutore, ma nelle artiche conghìttturali si chiamano,come la 
Mediarle l'Oratoria non fi mira all' effetto ,cioè fi colui hi 
jàrtato,Bnero pcrfùafi, ma jri" bene s'eglt ha operato canoni-' 
tamtnte .e fecondo l'arte, perche come tarteficeha fatto 
%{!o e^li hà fiddisfatto al debito (uo\ne fu cattìuo Capitano 
mAnnìbaU,ne 'Pirro fi bene fumo rùinù, ne perciò indegni 
A'( pere paragoniti ad eAlefiandro ."Magno, fie btneg/ise- 
frt ymfi, perciò che fecero ejfid debito loro , ne rimantua-* 
colpa, 
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eplptychi fùsfiff* ; ma il tutto doueuafi 'impauri alla ftr- 
tnnt, ut perciò fi là/cut di porr» 'Pompeo nel numero de'grt 
Rapitavi, fi beni fu 'vinte dà (tfire , tpoi fitte morire, 
da Tolomeo in P £ttto; an^itbi hi prautta l'una y tlakr< 
fortunt,<ome hi finto C%Àutort^uò molto meglio dar gin-, 
dìcto dell'arte, e determinare quali mexgi fiana migliori , e 
quali mcn buoni per irritare dome fi pretende—i • Per fol- 
carc quefto mare, lo non sa quanta fi eonuenga 4 Ietterà 
fitmigltare fvfir i mttap/afinije orgtionip periodi lunghi » 
» turbatile le metafore f cbe coiiui f/à } e" certo di parere de 
Demttrhfhe di mente ttArifiotile lo dice,pare t the non fi 
con facciano quelli calori lettrici con la maniera del parlo- 
ttìi firiutrt '■■domeftieo ,e fiimigliore, ti quale ricercali gene 
ti di dire ymile,e da quelli ornamenti lontanale nonfaprei 
io per ifiufit delTkHtare addurre altro fi non thegncro qut- 
80 ì idiotefma Sp4gnolo,oncra egli è appaffianato t e fa di me 
tiferebbe la lettera mofln l'animo dello Jcrittore,onde efse~ 
di proprio della pajfiene ira/cibile inuecthiata vfiire del par 
Ut ordinariojcd inalzjirft alquanto ( come fi <-uede *{>preffo 
Virgilio in per fona di Isidane ) non è mtrauiglia fi t vit- 
tore feguenda il co&umc dell' opp affienato, s'inalzi alquanta 
fipr* r-r/Jan^a della Itile conucmente a lettere mijfitte , e 4- 
Jtpri di quelle forme di dire, che in a/tri,edin altra occafio 
ne neri HarUm bene^ non pvtriam comportarli. 

PErcheYn buon giudicio naturale, qual'è queIv Te(f : 
lo,che in lei fi troua congiunto con vna k>a~ *. 
ga prattica,fono i veri cófiglieri , e i buoni maeiiri. 
"agende la ragione , perche l/abbia dittati futa non 
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bifògnare fini auutrtimenti t e con la ragtone,che adduce 
tnfieme l'adula, e filo rende foninolo ; due adunque \che ti* 
ha' il Duca Infogno d'efierattuertito, percioche iffo bigi» 
disio, e Sperien^a. s col giudicto difltngne , e cono/ce quelt*- 
che fi ha' da fare, con U Sferien^a compitamente Io fr'i'f- 
ferì ben dici) che quefti due fina i usn configliene li bua 
mi maeSlri di anch'arte ; e queflo detta è fintile a quello d\ 
%4leffandro A frodi fio, che "eoleua niuns poterfi chiamar dot 
io, e fàuio in 'Una fiienza , o dottrina , s'egli non ha ueu<t^ 
ben confederato l'^vniucrfale, e poi efercitatefì nell'i portico- 
Uri ; quello adunque ricercami il giudicio , e qucftt 
no la pratticn ; e il giudicìo una potenza dataci dilla nati» 
ta, per la quale noi potiamo difccmere il njero dal fitlfoneb- 
tt contemplationi, e nelle attutii il bene dal male-i * percht 
quitto è parte dell'intelletto, quelli the -mancano dt qflogiw 
dicio fino chiamati pa-^i, e fin%a intelletto, perche, dtaLj 
•drifìotilc, non fanno porre differenza tra' quello,cb"è credi 
bile,enon credibile, ■vero, enonr-jero, conuenìente, e no» 
eonuentente , di fra natura comfùuto.,e non conefìiuto ; 
•Quaì' c quello , che in foi lì troni si 'Hip ,. clic qutfls 
'tra tratto d adulatore ,efaltare , e magnificare i beni d'*v- 
t30> che ode, olirà il njero,td attribuirgli più di quello y ehe 
Jè gL \conutene, o/èmplicemete, onero adefiò, ed in qSìo luo- 
go; l'adulatione è --vitio s ed oppofiocom'eeccefio alia yeract- 
ta,ma pèrche è tanto in vfi,e tato piace a' grandi dittcntt 
to tale, che chi no sa' adularono sa' -viucre appreffo i mg 
fiori di se, ne da loro sa' ritrar comodo alcuno; Hata- 
iuLtione adunque per proprio fine finendo all'adulato di 
- ., > riftr* 
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riportarne da lui utile, 0 piacere, o m fortini* difporre del- 
l' Adulato a fiio prò", e waterfine come divietilo già prefò at 
tfìfcojpefìe* l'homo, e peri ffe fio s'adopera ladulatione 
in' danno, e ruina dell adulato, per largiti» uit* itornefe^ 
<ero quelli, di che riferire 'Toliùio, che con tadulatione m-, 
duffero %Acheo , un ribello del Rè Antioco a uemre con lo* 
ro, e fidarfène , ed efftlo diedero prefò in mano ti fio rumi- 
ti . Dicono , che t modi d'adulare fine dt due fòrti, l'uni 
•coperto palliato, ed artificio/» proprio de gli huomim fini, t 
di gran guidimi t altro Aperto, t fin^*rttfic.toalcnno t cbe 
Urtatura infe gnu; adopera neltyua,tmh ''altro modo fad»- 
datore la lingua, igeflx,ele attieni ancorai tace 'vnoalla-, 
f refenda del fio Signore, t c*n la faccia, e con gli oahi mo- 
Sìra riuerenzjt, ofieruan\a , grandiffima umitta\ ed ofie- 
quio imffabile^oltopiùdiqinll^che ha ~ ìieUaore,queHt 
à adulatomi de'ge(li,dt che ne fece l'Ario/lo mentione in cer 
tifine fitire ; Adopera là lingua ilmedeftmo ArioBo nel fu» 
libro del Furie fi più, e più volte in adulare il Cardinale d~- 
Sfie dt torte fiaji fplendore reggi», di magnanimità ^ e f 
•giti eroica virtù dSdogtt pregio foprano. Si adulato i Pri» 
itpi,quando fi gli pongono t archi,trnfeiyco/*ffì,ed altre fimiU 
tofie ; onde fi appareggiano d Santi,ed a perfine diurne, e q- 
fio fi chiama adular conlopere,t con gli efifettucome Si det 
to ; e qnificfim le maniere. con che fi rmffra tadulation^ 
t ff firue per (frumenti dell' umilia , delia patienza, tdtt- 
•Je fìmulatiorn, della lode,de/f amore ■Vano ì ed apparente del 
moflrar,che l'adulato fia auelln,che non e , e nonfìa quello , 
•ke fttèJtcamtntc tenuto t e riputato ì la palliata adulai tene 
*ZJ % i'juel- 
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i quell*,che avelli ta del manto delia l'era amicitta compórr 
rtfie inanzi aU'adulato,e non amandolo,ne cifrando punto il 
fio bene fi non quanto da quitta nefigue il proprio dell'a- 
dulatore, fi 'mo 'fir -a gehfa dell 'rutile , delcemodo, edelton~ 
tento deli 'adulato , 'vuol dargli ad intendere, ch'egli hi. cono 
paffìòne delle fktìche, e de gli affanni , che fiffrifce, lo cenfi- 
^jia,l"efirta a confèmarfi s e a figutrt quelle co/e , alle quali 
nede i 'adulato batter imlinatione ; dice male di quelli, chi 
to' 'fiergli in odierna m modo,che pare hauer agii altro pera 
fiero , che durargli punta delia riputationt Uro , ma lo fx* 
perche Utafo-coif apporta ; deSlriffìmamtnte lo auuertifit 
ala/ciarle cafi,a//e quali già rvcdejcb'è in penfiero di Ufiié 
re,ne mai lo £j>rona, o lo ritira, fi non quando ^vede,che yi 
•veloce, o (he prontamente è diffoflo a ritirar fi ; loda, e ap- 
proua qwllo,che njtde approuarfì, ed imparando d'*4lcihis 
de,fk' in modo,thi ìlfua Sigrwre <vede, ed in luì fi mtdtfi- 
■&o,s li propri coHumi,ed mtlinatiom ricentfie. onde,percbt 
naturalmente ogn'nmo ama fi fiefSo, è ne colf aria ,che l'adu- 
latore con /ì a amato dd -Principe, come un'altro Itti; ut* 
■questi fino come le Sun it , che imitano le. anioni ridholofi 
ale gli huemini,ma le figgie,e lodatoli non fanno rappre/ttf- 
tare ; come d'ceua Bruto di Fauonio, che pretendcua di te- 
Ur imitare Catone ; Qutfia fòrte d'adulatione palliata en- 
tra netti configli de' Trinctpt, e fkttapartecìpe detti figrt- 
ti redìgine il fio figgìo,e fi fa fi gnor a de' loro cuori j ogni 
tofA r veie,ogmtofa intende, niente gli è chiufi,ed occulto . 
J^uefF adulai ione palliata è fimt/e alf aconito, ìlqual'efscdm 
4dct atrofia apporta U morte quando nello ttomaco difittu 
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■Mi; laonde da qucfta e grandi/firn* di f/lcnlta" a guardar]?) 
perche come dolce Sirena tpeffo addormenta chtgliprcfta i' 
orecchio, ed addormentato gli conduce a mar te. Hà qfìaml 
te 'vefii,e mille ma/c bere, ed in milk modi Tieììita comparì 

fie manzi al Trincile ; hora tutta.!ieta,e ridente in forma 
di perfina giacond.i } ed al/cgra s hora fi ma/Ira in al/ita dima 

■ deìla,e di manfkcta vergine^ bora di fiuio^e difèuero con* 

jttfìere, ed altra 'volta fi lafiia vedere in firma di a ffam* 
to amico, che per amorfe carità" del fùo Signore fintole tur 
tate da grand' affette non fippia, che partito pigliare ; t to- 
me .quell' ant ito Proteo tante forme , e così diuerfi, e ninne 
dima fraghe non fi pub cono fiere qual fia la fra vera. Ho, fi 
mn minganno^osì breuemete defitta* quale fiala p alitata 
adiilatìonej! l'ho definita con maniera di dire a lei molta fi 
milc ; l'altra poiché mulgare,ed aperta effendi e fkcilmctt 
conofiiuta da quelli, che hanno ceriteli» ; par tori/ce nanfa , 
ed a chi fa/colta, e fi punto ha dell' huomo da bene, e dell'in, 
genuo non la può comportare; e perciò vìlefiandro Magno 
leggendo njna -volta vn libro pieno di /ne lodifitlfi, loget- 

.tònel fiume', vergognando dtvefttr lodinone non giungati 
merito; c*si" adunque t Autore copertamele adulando il D» 

■<ta di Lcimajo induce a legger que/lo,che fin ut, né quel Dm 
ta può credere qurfìa e/fer adulatone >pcrthe trouavdofija- 
mot itiffmo, facilmente fi darà ad intendere , che ciò gli a», 
mengaper il fùo giudicio } e calore, e per faperfi ben goucrna 

. rt, e precedere col fùo ^Principe, tfìendo naturale di prefia- 
w* faàlmnte fede a quitto, che fi defidtrau. 



Ma 
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Ttft- "\ l\ ^ ^ a conie ^ vo gI' a > ^ourò io feruirla-, per- 
j. XVi chel'amore, e l'vbbidierua fratelli carnali. 
3^on so s V proprietà della lingua Spagnola (cnmc •ve- 
gitano alcuni \che di Tfila hanno cognitime ) il parlar a (Sai, 0 
fur dell' autore ,ma certamente non Occam uaa far fante 
parole per iif legare fidamente due ,o tre precetti di queff^ 
irte , quantunque principalifiim* fecondi la fu* opinione, e 
potcua di qui cominciare la '.et ter» firn--. Hora mo£lra,che 
ad ogni modo egli deuefiruire il Duca , perche l ama^e qtie 
flit e" lajrtgionced a qtli,ihe fi amavo fi rvbbidific, perche 
C dice egli ) l'amore, e 3'vbbidicriEa fono fratelli car- 
nali., cioè' ognun, che ama , ^volentieri nibbidifiel 'amato. 
ìM* ìjlìo detto non so, fi cos'i fimpheemete fia 1,-ero , come 
■a<ucjlo fitppone, perche il Padre ama ilfigliuolo,e non l'^vb- 
iidrfie , t lo fihiauo rvbbidifce il padrone, e non f ama j ntu 
fare adunqutychcl amore-tei *vé>l>idienza favo fratelli car 
wah. cerne dice ChUlore^. . Si patria ritfondere^ che il 'Pa- 
tire ubbidì fi* il figliuolo , t lo compiace in qlle cofi, chi si , 
* conofie efferati ucrametc buone , e ^ioueuoh ; ma no» in 
*<ueUe,ctitff> dalfiexfo trafilarla f defidcT*- permeile row. 
jfee effergh dannofi_^ ; e 1 n,'ero 7 che la fihiauo -jlìbidifit^^ 
■e non ama- il "Vairone \ma fi deue fipere,chè due fono le fior 
■ ti dett'vbbidic^a, n/na, che nafee dal timore firuilt, e afta- 
e lontana dall'amore^ diluì nimica ; Cabra nafie dal cima 
re,ihe dicono figliale^ fimpre e' congiunta con l'amore, e di 
queft'hà parlato lo finitore:, e ragtoneuolmentefonaeffieoii- 
giunti j pertiche chiunque ama rvuot'ilbi'ic dell'amati , * 
che comanda fornata f lo Befio ) che defilerà difiirtL-f 
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t amante ; onde ne figurati ambìdue fiano infime cengiu*. 
ti y e così effo-dice, c/i'ami/idue hanno perfine di efiguirz-i 
i comandameli dell'amato ancora connotatili rifa ditolui, 
che amaiperciosbe l'amante in quinto inorante bÀ il fati £■ ■ 
ne di compiacer all'amatorie più altra di que Uope n/À t t cu~ 
- ann^P fì s *t 1 ts-ì-Tiìn'-sì-n r: ; v '-Xi 

EQuefta materia dell eflér fauorito è in vii cer-Tefl. 
co modo come la pelle, o il mal di pietra, o;\ì 6 - 
dolor de' denti, che per molti rimedi. &c. 

«PW< era /cordato di notar quella maniera di dire, che-, 
mi princìpio di quitto periodo -pfa l'autore , ch'e\ ma fi» 
come fi voglia, Scucite, a mi fi domandino qitefliauuer 
timctiper curìofità, o per bi fogno njofiro, o Duca,io rogito 
fcm*erui',^uefia]rafì , e' per mio auifi parto della potezjt 
tra/cibile, non affitto dalla ragione fèparata , ed e" modo di 
dire di per finali che non 'vuole contedere per alcuna cagio~ 
ne, o che di natura e s ritrojà,e fuperba; e fi ha da fapcrz-,, 
the lefiafi,o modi di parUre^he Spiegano i noflri cornetti , 
in riprefintando elle quelli ( come imagine dello Specchio là 
feccia di chi vi fi mira ) fino di due fini ,/èmpltci, e com~ 
posici la fimplitc e" di tre fini , perche ouero e' parto puro 
della particola deUanimanoUra,cbe ragione,ed intelletto fi 
fhiama,e per lo più adopera parole fiafi proprie^ lo- filiti 
fimplicé, fchietta. mediocre, fin^a modi trafiati, o figarati, 
toKit duci' vino fio. 

O bene, o male, chela fama apporti- 
Signor di Tempre accrefeere hi in vfanziL,. 
Opur nafie daU'irtJcii/ile fil* t t daWanÌmofità,comt pur di 
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ft il medefimo %4utere^j. 

Tornate a dietro , o pigliare altra vii 
Se non volete rimaner qui morti. 
■Citerò ejce dalia concuptfcibile gii per qualche oggetto itfU 
iiTàbik pofia in Atto, carne due lo fleffo : 
Deh vita mia non vi mettete affanno , 
Deh non per Dio di co»i lieue cofiu. 
■Le fiafi ampolle fino trt^percìoche o nafeono dalla ratioitaZ 
h compolì* cali'ira/cibile, e con U concupi fcibile, tutro qut. 
fic due rvhiaie fino fra" di loro aggiunte^ fecondo che yi ì 
più dell'vnAjChi dell'ultra , e dalla diuerji proportione, che 
httnminfìcme, fi fanno idiucrjì madide mtniert di porge- 
re^ ff-iegare il medefimo concetto; (ompofi addotte la conem 
fifiibtìt Jòprauan^a all'irafcibile ,fl almeno pugnano infic- 
tne,e quando dice C vintilo : 

Dunque baciar fi belle , e dolci labbia 
Deue altra fe baciar non le porlo io ? 
Frettile U ragione «li* comcupifiibilc,quSdo fi Ugge *pff*f- 
filifiefio Autore in perfona di ^Eradtmante. 

Ahimè vorrò, quel che non vuol , chi deue 
Poter del voler mio, più che pollo io; 
tquelio^he fegue. %Ma conosciute le {implicite facile a t§- 
xtfeerc le composte ancora. 

E quefta materia dell' effer fauorito. &c. Ha" penet- 
ro t Autóre di mofirare^ebe il Duca ha" ragione dì doman- 
dargli quelio^che domanda, e non fi fdegnara" d'intendenti 
quelle ìcti e gite per dire ,per cloche la materia della Corte, sue 
re ftfer cortigiano ì^vn male fimile alla pefie,o al mal di 
ftetrtt 
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'pietra^ iW mal de denti } che per molti nmedi,cbe l'Luomo di 
tal infermità andata fi trotti -,gufla nondimeno udir ehi 

~di qìli fàccia furo 'e ; Schianto a me non pifo tota/mente ap- 
pratir questi efimpi, prima perei* l'effer fummo non e ma 
Utia,perùoche U m*Ltia,o c/a fintile a lei e canina ,f non 
è defìdcrabile, ma l'e/fcr fatturilo è enfi, che ègn'huomo 
de fiderà, onde bifog-ia dire , che la fimihtitdme non tonfile 
in altra, fi ,-;.>?) nel di f dina , che '-ugualmente hanno gli a- 
malati) e li fluoriti di putir difiorrere de' caf fùoi s per fa- 
pere quefìt come fi hanna da confiruart il ftuore,e quelli co~ 
.me posano di-par re i/lor male. Più tofio haurei detto, cheti 
favorito foffe carne l'amante afai ben --veduto dall'amata-' 
fua> il quale d'altro mai non parla, nepenfa, negli lece afiol 
far ehi di lei non ragiona, come diceua il ''Petrarca; Si come 
Adunque queiiononlafiia d'udire chiunque parla di lei s ed 
«folta chi dice come può confiruarsi la grafia di Sila, fi be- 
ne fi troica amato, e già' ne bà certa caparra ; cosi" il fuori 
to altro non cena /e non di confirttarfi il fiuore del/ito Pria 
cipe,e fa ogni coft per quefìo 7 e porge orecchio a chiunque di 
ciò gli parla, ne ft5rez_zjt alcuna co/à per confi guirt la fua in- 
tentiate ; In oltre chi bàia peUe ha" altro ché ftre ,cheslar 
ad udir chi f difcerra di rimedia quelli appartenenti ,e 
niuno nji e , che con l' appettata f njagli impacciare ; Siche 
fece bene acangiar fé/èmpio deliapeSlc, e del mal di pietra^ 
e attener fi a quella de' denti, che pure è in alcun modo rime 
diabtie , // che forfè de' due primi non ffua dire_,. 1 

£ Legga 
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Teft T Egga dunque V.S. (la fupplico) piùd'raa voi 

7 . I j ta quefta fcrittura, e particolarmente miri ql- 
la parte doue fi raccontano le cagioni della gr3tia, 
e fauore del Principe. 

^>ua »o» T" è che dir e, piamente dalle /òpra Jet te enfi infè 
rifie,che il Duca legga più d" n)na evolta quella fcrittura , 
per poter/a tener a memoria ; percioche la memoria nafie da 
moltiplicati ,ed iterati atti, e coC impariti la voce l'applico, 
legga; coti fi' comportabile quel bàtter detto jhe legga più 
rvotte, e/ttafi ' arrogandofi , che le fiie firitture fìano di tanto 
rvalortytbt meritino d'efìer lette più uolte,? poter piacere} 
ma conia •voce Fupplico abbacando fi, fminui fi e t'arroga- 
ta di prima-.-. 

O ' Jnducetl Principea fauorire vn Cortigiano, \ 

8. w3 ouero perpropria gratia, ed inclinarione, che 
nafeeda conformici d'h umori , o d'oblighi. 

Qrede l'tAittore, che quattro (lavo le ca?ioni,che fàccia- 
fio, che via per/ina sia fiuorita dal 'Principe, la conformi- 
tà- degli bumori, d merito, Vobl<go,s lefcr Hmmtnto atta 
a fiddisfkr alle fite ^voglie ; ma io bò dubbio fi siano più , * 
menOipercìoche pare,che ti meritale iobligo pano poco fiì di 
Uro dmersi, e s'io bò fitto firuigio al Principe, e the per eia 
egli mi veda volentieri, egli lo fi" per merito mio, e per ob- 
ligo /uà, ne pare,che in altro l'ebhgo, ed d merito siano dijfe 
Tinti, fi non fecondo la ditterfi consideratione. 0 relatione, 
tome s'è detto . 'Paiono in oltre le cagioni , che muouono il 
Principe a fi uor ir altri , effer più delle predette , peraocbe 
*vi è l'intere fé delfingue, e noi 'vediamo alcuni Tr 'mcipi 
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fhaucr fluoriti i Nipoti, e paresti /ara, con dargli giuri/art 
tioni,denari, e benefici, e fi ciò noi fanno per il [Àngue Jo fi- 
no per la. fperan^a,che hanno di poter ejfer aiutati,* meglio 
da loro fintiti, chi da (ìr&nì ne bìfigni della 'vecchie^^a & 
re. temano ancorai Trincipi *ltunt,s gli fattori/cono peri 
rvtiic,tame non molto tempo faceua <vn lìuckjl quale vni 
(amente fauoriua ^zrn tale firn mmifìro^ptrthe dì liti fifir- 
urna come d'iena franga s e ne cauaua grand" njtile;o pur. 
diremo,che quefie due forti si compr.endma dentro a quelle^ 
the nomina l'aiutare ; perche fi d Principe faitorifie alcuna 
del fingue in njn certo modo è ol/ligato, perch'i parte di lui 
flcfio, efìquelDucafauoriua quelfito huomo, quefio aiate 
niua : perche colui era frumento da fargli adempire il [ho de 
fiderto; così un tal "Principe diede dattj, e gabelle ad <tj* 
Giudeo, ed ogni cofapafaua per le fue mani , e chi uc&iw, 
grafie dal Signore, biJÒgnaua andajfe dal Gin dea , peri/che' 
ditene ricchifi 'imo ; al fine il Signore per certe cagioni,e for 
fi non malto prouate , il priuò della gratìafùa, e gliconfifci 
tutti i beni, e cosi di terra nsfiito in terra ritornò, fimilc^ 
alla pelue, che da quclcucnto ch'i /citata in slto,dal mede fi- 
mo è sbattuta a terra-, . 7\cfia , eòe coaderiamo fi reaU 
mente non pofiono efiir quetìe cagióni più di quattro , e chi. 
dichiariamo eia/cuna di efie; Primieram eie dalla diuisia- 
m fedremo^he più non Jono : ptrche il fauorito dal Principe 
tuero è tale per merito, onero none; fi per merito -nìen fa^ 
nortto , onero e pmplìcementenscritemle per ejfer buoni» 
tir(uofi,c dal/ene, o pur e" meritevole non fimplicemcnte , 
ma fata merita "pprejfo al Principe ;e quefio per tre cagioni, 

«« B £ a ifer 
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a per ti fangue, o per l'oùligo de feritivi pnffati,e pi e fintilo 
nero per la sficritv\a,che di lui hì concetto il Signore, e tosi 
•viene ad effèr buono a lui,qu<itido ancora fimflicemtnte no 
foffe ; ma fi NÉ fiuorito,e ne» per merito di bonta-",cbt fi* 
in lui : qut/i'oucro accade da conformità di fàngue,e d'i: urna 
ri } e perche il Trincipe gode della prat tua, e canuerfitìons 
Hi quel tale, etme non è molto, che wmttmt ad vii tale (jen- 
tìl'huomo s il quale fenZA battere enfi in fi di lodeua'e , tfli 
nondimeno in grandiffima gratta apprefio a certi 'Vrincifì^ 
t da lui cemportatt&r.o parole, ed ulti, che a pena bnurtano 
tomport*to,ch' altri fi Ihautjfi figr.eto ; cos'i pare, che rvn£. 
garmente [t diceffe quel Trinape bauer gli f àngue , e colmi 
dargli nelL'humare \ editi taragli era caro, the le gemino» 
fapendo trottar in lui altra cagione, diccuano per tnuidia , e 
ter rabbia fàlfimente , e per calumarlo, che fkceua ilbuffo- 
ai al ruffiano non filo in diftre^zp diluita ancora di quel 
Signore parlando ; L'altro membro della diutjione de 'f'auo, 
riti finta hauere merito, contiene quelli, che fino firumen- 
ti atti a foddisfan alle poco hdeimli <noglie , che fono nel 
."Principe, e di ''Principe inde gne,r&li fino per lo più i >■«/- 
foni, i cinedi, gli bomicidiali,i traditori,» rapportatati, 1$). 
Spìe, t menefici,gl'muentorì di dat;'j,di gahelie,che per fid 
disfar la volontà" del Signore fpagliano i compagni, egli o~ 
mci,e godono vdire,cliepJagli babbta per tali ,d>e tliMltr. 
dilata Dio, ali "bonari -proprio , adogn'altro lutcìefìc pre~ 
pongano,e tutto il popolo tali gli <or,ofia,e chiami j Rabbia-, 
toe.fè non erro, dichiarato le cagioni, che muouono ddamtr 
rij efoumre nino , e quante , e quali elle jtano t tdì chi*-, 

" 90? a . "» 
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ro, chi rancore no» <vì-ba tafiiato altra cagione , che lai* 
iperan7jt,e far fi ancora il timore, l/enihe no jia iiuou mc^ 
tpp.tr cflerfauoma. ... i'J* 

H Ora confideri ella vn poco natnralmento-j-j.^ 
ciafched una di queftf cagioni, e veda quel- 
losche vagliano ; e quanto alla prima dico. 

Dai/a diligente injpcttione di quefte cagioni, si può fa- 
cilmente ricorre, che queHo Autore fi credejfe ninna Unta 
difauorttoeferdurabàe; maefieril favorito poUo fipra 
runa runiche fi raggirile mai non fi firmi,a talché cara* 
efiot giunto al fimmo -perche la ruota non può fermar fì^ne- 
cefariamente torna a dietro,e ruma alba/sa ; e forfè quefio 
parere ì fuo proprio,e giudica per affetta ,pcrciochc epcndo 
tffo dalfommo ^venuto albafio, non crede ciò efserleper ca- 
gione fùa, maper natura dilla cofa auuenuto , cast' fimprt 
accade, ( :be troppa gli huomint fino amatori di fi fteffi) ns- 
iuralmete confiderar yna cofa carne cagione , e vedere come 
produca quella effettori cije fi chiama sffir cagione ; Se con 
fìderiamo d Sole come cagione del d'ì,altr» non facciamo fiuj 
non tC intendere corri efio efiendo filendido s e pieno di luce , 
tati Ujùa prefin%a riduce ali' atto l'aria,e gli altri carpi tra 
Sparenti^ che fatto,* fòpra di lui fino, o per dir più breue,co 
tue f&cedo attualméìc diajfani i corpi elemetari,che tali era- 
no in pateza ; faccia l'ombra della terra neltoppofla parte di 
lui ; qflaadunq; è confiderar <~una cefi fitta la far ma dell' e f 
fer cagione ; e perche delle cagioni altre fono per fi, altre per 
éccidett \aitre princtp*li,altre fccódarie,ed altre in atco,altre 
mpottzjt,o per fé jòlo t a (ógiùcij^ftefont tutte ccfideratiMÌ t 
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che fi fanno quando chiamiamo alcun* cojà efier d" rana/trai 
cagione i cosi adunque f aAutore ci propane, che consideria- 
mo quefie rag ioni, ed il i-valore di ciaf una, cioè quali fiam- 
le fiie considerationi,ed tlpoter fùo in cagionar l'effetto, di 
che fono cagioni ; e tornando ai nofìro propofito , dice fau- 
tore, che fi il ' fiuore,e la beninolen%a del "Principe nafi e da 
conformità" d'humorì, e per grafia particolare diquello,e no 
perche sia nelfuuorito mento , o altre delle fipradette ceca- 
fioni,che tal fattore non puh durare lttng*mete,fe bene i git- 
ili dall'ignare l'altra banda fino grandi, e continui; prima 
diremo, che cofi •umidire conformità ' d 'humori , e comi fi 
conifere di quante fòrti ella sia ; poi s'è verOje perche il fi 
tiare da e fa prodetto duri poco', nulgarmente qlli fi chia- 
mano conformarsi d'humori,che hanno le medesime -voglie^ 
chetar/ uengano ìnsieme,e non sicontradicono,cd hanno pia- 
cere di fìar in compagnia, e trattar l'njno con f altro,sì che 
le perfine conformi d'humore n/olent ieri fono in/ieme per la 
ro s7efft,e non per altra cagione,e veramente metre così par-> 
lana,dicono bene qllo,eh'è,ma non già ci fiiegano il perche , 
tome dicono i Filofifi ; altri ricorrono alle Stelle galeri come 
i Tlatonict '^vogliono ciò caufirfi dalli gentf, e mojfo da qua 
fio mn tal' Egttt iodi ffe a are Antonio, che fi difioslafie 
da Ottauiano : perche i/fuo genio per altro grande, ed illtt- 
firetetueua quello dì Ottantanni quindi accadeua ,/ -mai 
^fiuowuKO n;fiejne,o in' altro paragone pettinano .fimpre 
tace sua a Mari \Attteni» a fior di fitto ma ninna di queft 
tafiem ci fa cono fiere ìlperihe(fi non m'inganno) di quel 
an.cìi^ coifimitàfdivtlertjtbajtleeuia, ryolr* fimf f*p<*~ 
*4> ; h« 
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mitre Telone in nitrì fi fiorai, ed tmnerra, che mno diti, 
noi non più n/edato fùùìto farà amato, cosi" dice l' Ariosto , 
che 'Vededo T^uggier combatter tib Gigante , e Vn Catta* 
licrcinftcme ì fubitofin'Calttatagione_, 

Ei cofto inchina l'animo^ dilìa,. 

Che vinci ror il Caualicr ne fk,. 
Niuna,dice,di cfile è vera, perche le Stelle cagioni yniuerfit 
li no» producono gli effetti particolari , fi non in quanto fi 
congiungano con le particolari cagioni, fi parie Stelle hanno 
alcuna farz.a "> noi, e nelle nòfire particolari attioni,come al 
cunt fi danno ad intendere , e li gen.y fòrfi non finoadmefit 
daFi/cfifi 'nelmodo,che diceua qff Egittio . éMa forfi po- 
tremo dire, che gli humorì, citte' le complefftoni fiano tonfar 
mi, e fi-a" di loro convenire, e qttejJa effer la T>era cagione , 
e per connfierla-,fiprcmo come di quattro Immori fino campa 
fie le mebra degli huomini,che fi chiamano /angue, pituite, 
colera , e melancolia , parlando fimpre dilli naturali , e non 
fuori della loro natura , e qSli tutti quattro mefihiati infie 
me prima compofiro il corpo deli' haomo, e pai del compoilo fi 
trottano nelle -vene, e per tffo pafiando la nodrifiono ,e con- 
firuano, perche di qfli ancora fùfatto;t medtjìmi inficine io 
giunti in n/na diuerfi , ma determinata proportione conili 
tuifionoladifferc^a dille membra di Pietro da qUcdiVran 
cefio, e da qfia proportione d'humeri fi-à loro , che confittiti* 
Jcono qlla maffa.che ho detto e fernette -vene ,fègue,che fo- 
no è raffi fuccofi, bello gagliardo , e quell'altro pallido , ma~ 
cra,brutto,e debile ; fino poi qflt humori tali, quale fu dfi- 
mi,ed ilprincipiojche gli generile layirtù 3 e la .qualità del 
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■ tibo^cbe fi mangiale dello (lomaeo } che la digtrtfit^e dèi fe* 
gaio , che gli forma, j e fecondo , che i minili 'ri di quello fan 
no il/Ho debito ; minifiri chiamo le eenc im'erne ,gl'in- 
tifltni, e l altre uifiere^. T)i quefi' hy.more ■■^.■cno/o cosi 
detto via parte entra nel cuore, e mi/citato eoo furia, ch'il 
pulmone gli fimmtni/tra,fi formi <zm» nnoua fine d'Imma 
re, che /angue arteriofifi chiama , perche n.à per certi con- 
dotti detti arterie ; qucfi'humore da quei primo iti altro no 
è differite,/? non ch'i pm fotofit per cagione del citare , e pi* 
*creo,perche con l'aria è mi/chiato,onde appare rofiò, leggiti 
ro : i~pnmofe,e pronto al moto ; £hicj}o parimele è mifihis*- 
to,e di {[ufo per ti corpo,cd a quello dàvìta,e ìa/ore } non ma- 
no che facciano i raggi del Sole alt ariana al modo in/eriorC} 
che lo rifiaUano,iltu»iinano,e vinificano. Da qSìo /àngue or 
teriofi 'végcno generati tjtofiri /furiti , chefinoi primi^e 
principali firnmeti, ch'adopera l'anima no/ira per e/tguire le 
fùe operationi per mc^zp della propria potenza ; onde quali 
fono quefli Spiritatali finale difpo filoni delle potenze dei" 
t'anima, e per qfie difpofitìoni, tali ancora tengono ad tf- 
fèr le operationi delia /uà natura ; ha'' l'anima di potere legr- 
gere ,/criuere , correre , e ballare , attender all'armi , al- 
le lettere,alla Corte, alla mercantia, ed e egualmente a que 
ile, ed a quelle operationi , ed efiercitq diffc-Ua ; ma per gli 
finiti interni uteve ad ejfire pili tulio atta all' t nocche al- 
- taltro,e qucHifono tali quali le loro cagioni, e materiali, ed 
effettive /-vengono ad coirei onde perche le cagioni fin» 
mutabili^ alterabili , quindi figue , che gli huomini non 
fino ogni giorno nel mede/imo modo di(/ofii,fe ben non a 1 / 
t ..;> ì cagio- 
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r cagiorìcHerva. perche fi mutine gli fiiriti,eperò ùcn diffi 
Arifiotile d'autorità d'Omeriche tate'' la mente degli buo- 
ttiini,quale di giorno in giorno gli shninifira (jioue; Quefìa 
dunqi è k cagione, perche gli huomini e dafifiesfi^è dagli di 
tri di giorno in giorno fino differenti ser^a fiper talhoradar 
ne la cagione^ qutdo adàq; diremo due enfiar f d' Immore, nói 
no uagliamo fignifìcar altro.fi no,che gli Jpiritiye gli bumor* 
chi nel corpo dell'njno^ e de/i'altro fi trottano, fino fià di faro 
cóformi,e emergono ,c perciò hana le medefime dìff.ofitìonfy 
le medefime inclinatimi \cd il medesima finfi, e delle co/è fi- 
no lo Hefogiudiciox tyno dell'Altro prede gufo, e diletto > 
tfsendo naturi del fimile dilettar/idei fio fimile ; e per qftv 
diceua Arifiot. (begli pomi uolentieri uuno cogli altri fior- 
ni; qfia è aduq; la ragione,perche fi dice gli huomini cófarfì t 
onocÓf*rfiin(teme,e che l'uno inclinai 'animo ad amare, aite 
ro odiar un'altro sezjt mai hauer hauuto % cbe trattar fico\ ho 
ra quefla couenienza e" di due firti : o di -ugualità) e propor 
tiene Krttmttica,o di inugualita^ pportione Geometricaja 
prima s~ quado due fino amici Vgi*ali,e vgualmete fi tratta 
no,é ugualmete fi eedo?ìO,ed imitano [ wmfeno, come fi dice 
nella Mu/ica, quando due ucci fino in tutto fri di loro -pgua- 
li>e conformila fiedda e", quado yno è inferiore^ l'altro è dì 
natura fiuperiore;qfio ha gu(ìo di fruir ft,e valerfi di qSo,ed 
tfìo co grS piacere Jirue,efì quato glt e~~ impofioi qfla co/òr 
mità imita la cofinaza. della mufica,e quitte finale firti delle 
Jèmplici còfina%e,tate fino le lauenic'ze de gli humori,e U ra- 
rnieitte-, che fra q/lifi trouano,comc a dire ottatta,fijquiolte 
t-a,fi/quiterztf } e fim'tky per ijfia cagione fi vede^he uno tit 
f ne 



4i SOPRA VNA LETTERA 
vi grugnito ih far fiTuigioad'-jnaltro,e lo fera molte più 
VolétieriySe ad un altroché dotterai fruire per obbgo di itti 
turale di gratitudine. Qreda,ebecosi' chiaro fia,ehe importi 
il dire,la gratia del Prtutipe,ed il fiuore tiafiere da iòjòrmi 
ta" d' burnire, e tome ijfii bumorifiar.o delle noìlrt attieni^ 
fenfitn^cd inclinatimi in gr.t parte cagioni ; dico iugrapar 
te, perche le nostre anioni in tutto non dipendono da ijuefie 
tsclinationt ima di effe la prima cagione è il libero ai bitrio^ 
*p« tal principiale in noi fi frotta, per il quale poffiatno far 
Qfio,enol fire,e quelle naticrrtl'n, clivat/oni piffmo efier via 
te,e fi-perate dalli ragione^ dall'edacatione,ibe ne miroi» 
ce abiti lontrarjit tosi appanna bene Socrate inclinato al* 
la libidine, ed alla crapula ; ma quelle naturali diftn/itioni 
tfio baueua fuperato ion la retta ragione . Ma tornando .-.1 
vojlro propofit^dice l' viatori % cbe la grafia nata da questo, 
(oNftentenzji d'human non può durar lungattiehte.fi ben'el 
laj'ofe radicata , coli mata-, e mantenuta con mille guUi t { 
mille 'vicende noli fiddìsf 'attieni, e ci dichiara il fio piccio- 
li durare con l\ fi mp io de fiori, che fono prodotti la Trh, 
ìn&Mtra dagli arbori ; ejiiefii nella giou'entit di II anno fi mf 
tfraiìò t e prcjio crefiona ; maprima, che Jia entrata l'tjlétt, 
cadono,! fi dileguano ■■, onde fi pnjfono anusr tir tre co/t\fv- 
na è, che quella confermiti di fingui,ouerq fattore , che di 
. £ ut nafta, è propria della giouane^a, perche tgiouanipiìf 
de gli altri fi guono le naturai inclinatiom ; ma nò tosi" del- 
l'altre età, perctoebe le corde di Liuto 'vecchie,ibe bari par 
.sito lungamente^ Cefiade,ed il nierno, malamente con l'al- 
tre , e maffime co» le nuoue /accordano fui corpo di quello j 
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t altra è , the q fio fattore dura tante a pena, quanta dura la 
giouancz.z.a,e natila difjjofìaone di età; la ter%a,ftpreflo 
non cerca d'alleggar il futto,quello che coti è fkuorito, tmh 
fe non cerca k-n tojio di cautr quanti, rutile può dal fuo fi. , 
non frette ridendo rimani diluft dalle fife tferanzjL^ • ' 
Vrggidmo, chi i fiori degli arbori firn di due /irti, <Tm*-. ■ 
Atlegga il frutto/ altra mn t.il/egga , ed ambtdue caggkn» . 
toBo ; ma la prima la/eia di ft frutto Ja feconda è fiorita in-- 
utilmente ; qttato alla cagione dell' afertione fìtta dall'Atti- 
tore.effo ninna ne apporta , ma come enfi per fe mt 'tfptoa fi 
Ufafa.e dice così per natura auutn'tre, e che con milCefim- 
pi aidichi,e moderni fi può aite fio moflrare. La ragione no> 
tarale può efer rjacf] a, perche il fattore , che nafte dalla con- 
formiti de gli humori è /ondato fipra cofa infiabiliffi 
wa, e tht continuamente fi muta , come hxbèiama 'veduto 
quella, eh; è fondato fipra of 4 tnsi 'abile ,no può efier fermo 
e durai/ile ; fi che queiìo faaore,che dalla conformità' de gli 
humori rutene, non può lungamente durare ; e ft iene mille 
gttfìi per prima fino pajfati come auukne,che si muta leti, 
è la compie f ione, che fecondo i siedici, si muta di fitte in 
fèti anntj così" ancora si mutano ipenfieri, eligufìi, e quel 
loyche piaceua prima .piti non piace ; cosi" dictua ficerong * 
che ifimmi umori dS fanciulli poco durano ,percl?c muta- 
ta t(ta\ fi mutano; E come ql fanciullo, che cantana con ài* 
tmi,e fi accordìui fteofacede il ' fiprano , t poi fuecedendof 
ttipiè non s'accorda ,anzi grandemente" difimdac così quel 
fo,ek'e fendo- "umane con alcuno fi tonformautt tanto j tot ri 
tanto era da luViri/tata^proccJirnda il 'ttmpe _e murata feti* 
i 1 quello , 
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queUo,c questo mutafi w«M,f 1<*tgli •* gran giornate fi ne 
*và in E%itfo } e qui: ti t in GiCTufklcmmc ; onde e tinpoffibi- 
U^he mai più fi raffrontinole conuenghmo infime, quefia 
per mio auuifò è la ragione ,che U gratin del Principe, che dà 
eonformita tf Immori procede,non malta dura ; refta, che^, 
sadducbino alcuni efempi di quelli tanti , ch'egli diceeffcf 
fiati fra gli antichi^ moderni ; ma certo dottata pure ad- 
dirne alcuni . Qeandro fu caro a Commodo Imperadore, e 
rjon per merito di quello,ma filo per conformità? d'bumori , 
ed ti mede fimo fin%a batter ritenuto alcuna offcfà da lai co~ 
f ortiche foffe con gli figliuoli njccifo. Toteua ogni cofic^ 
Eutropio Eunuco appreffo ad %Arc*dio,e da liti fitto (gonfi- 
le fù dato nelle mani a,' Harb*ri,che gli leuorno la 'zitta. 
1 Fà tmcora.il fardinale Brifónetto molto caro a Carlo 

Vili, e perciò ape fi al Cardinalato ; ma non hebbe già quel 
fine , che ma/Ira f educare ; che adunque poca fi debba fidar 
U Cortigiano giudiciofò del fattore , che per conformità" di 
/àngue,e fen^a fuo.mento gli vieti fatto, dalle cefi predetti 
fi può raccorrò ragione uolmente^ma non di netejfità, 
Teft.Ó E il Principe fauorifceil Cortigiano, perche fi 
f-ÌJ conofee in obligo di farlo^ouero queft'obligo 
è picciolo, e così non potrà. &c. 

^uefia è la feconda cagtone,cbe maone il ^Principe a fa- 
vorire il Cortigiano,ed è l'obligo , ch'effo ha per e fiere /lato 
da lui beneficatole frutto. Ma prima, eb'io Dadi più ina^i, 
nafie dubbio, fi il 'Principe può mai efier obligato,e debito- 
re ' al fito fùddito, (artigianale firuidore, e par di no, perche 
Ji la mano delira, difende ilcapo } e li piedi io portano lontano^ 
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dal pericoloso» perciò il capo fi dice alla mano,od al ' ptedr_, 
ebligato.percbe queflo e lor <nffìtio>e ciò fitr deuono ; mi ef 
fmde U fiddito come membro del Prìncipe, quesli non potrà 
mai batter 'oblilo al fua fiiddito,ofiruidorc j e diceua %Arì~ 
Setde^he le còfi deli 'inferiore fino del fiuperiore-, perche qU 
lo e di queflo . Habbiumo in oltre dalla bocca di Qhnfio no. 
firo Sig/jore,ch'è la fi e fifa verità', che quando hatiremo fir- 
uito,e fasto d poffibitc per fìddisfitre , honorare s ed adorar 
*Dio,cbe douremo dire ; Semi nequam furnus, fecimus. 
quod debuimus . La onde fi la ragione ,e la per fettiene__3 
dei firuidore,e de! fiuddito confitte in bene firuire.ed Uno- 
rare il fua Signonyd il "Principe fito,quando adito; fa' 'per 
lui quanto può", e sà, egli fi q nello ,i he donata fare ,eper~ 
ciò" il Principe non gli ha obligo alcuno^ercbe ha' fatto ql- 
lo,cbera tenuto fare ; parimente s'io fino debitore dieci feu- 
■tli a Pietrose gli rendo,eg/ìnon è tenuto a ringratitrmi , jmj 
mi ha obligo, perche ho' fatto il debito mio . Ma dall'altra, 
banda qnefio,per mio auuifi, farebbe -xin difiruggerc ilco- 
tnertìo degli humìnì^ie l'inferiore farebbe rnai judditoyo 
lotarto^ie ubbidirebbe fi no perfi>yza s e cantra la fua vototi 
tjttada non ifierajfed' batter premio al fao ben fer stirene fi 
chi firue bene non merita premiale ricompefa,chi firue male 
non dottrìa umettar dìno s e vergogna ; e' chiaro adùq;,cheil 
Prmcipe,ed ti Signori ('tenuto arkonofiere la fintiti*, e P- 
cpera del fitto fiddito,e fimo ; cast' fa" S\\ _Sig. cbeaaueUiy 
tbelofirttono tj pmtlte s edonailregno del Ciela^e gltmtta co 
lui s promettendo loro,che haurano da Dio tutto quello , che 
faprmno domadart\e- qttato «Ile ragioni addotte io contrari» 
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fi può rifondere, che il capo da alla mano ilfinfi,edil mo- 
to,e perciò -vicendeitolmente la mano firue , ed aiuta il et-' 
po, fi die quiai appare ti 'commercio, e lo fiambienote 1 aiuto , 
e beneficio, e fi il capa non madarà la uirtù fnfitiita,e tao-- 
f ina alla mammella non firyir.ì,e non difenderà' il capo,e fi 
il 'Principe ,ed il Signore nonpafie, non fanorifie,nen acca-- 
rez.Z£Ìlfiru-idore., il Cortigiano, ed il fadditofuo fecondo il' 
merito di ejfo,non /ara co amore firuitt>,»e fifa buon Pria 
ape ; € fi tAnftotile dicetta , che le enfi del fiiddtto fino del 
Signore, nitro non golena dire^h'efio era come il fine,cbe_i 
contiene le cofi indri^ate a liti, ma ancora esproprio del fi-> 
ne confinare^ far perfette le Cofi di che e fa ìfine; E qua- 
da N. Sig. riffofi a gli spopoli , che dice fero , Semi ne- 
<juam Caaim.forfi fece per infignargli l'umiltà \e Unie- 
defiia,dar^li ad ini edere, che quanto a loro da Dio ireniuif x 
gru per pur a gratin, e benignità diuina,e non perche Dio a} 
Uro haitejfe ob/iga alcuno ; percioche l'obligo non cade fi non 
in chi può" haaer bifigno; ma T>ìo noti può bituer bifigm di 
cofi aJcunai efiendo e/fo perfettijfmofittimòigrandi/fimo-,* 
dtlqiiitle ogni bene proceda. Tcrà non pare, che fa lamé- 1 
éffivi/i ragione di tiio^del Principe, il qua/e è husmopuJ 
Yu,e di molte ce-fi hàbifigno contiHHumete ; E perche- fin» 
torrefattili il padrone,ed il fmidore, il r principe,ediìfid~ 
ritto, la \faowne -dell'uno include l'altro e fiw non piti 'e fi 
ftrefttìtjt féltro \tmde è nectfurio,cheui fot quella <vicen 
''dettole ricòl*pètrfi,f uffido'-ehe s'e' detto ; e però fi twicbttr 
TÌera % ,eh'4 pnfiìMc cfo il SuperioreìU Principe, edUPaitrt 
«r habbtubligo all' inferiore , *l fudiito, -ed ai firaidore ; & 
tanto 
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ta#lopiùallor.t ì quaadof'.t molto pm dell' or dmmo,e di il- 
iache fikrma gli altri x e chele leggi tornandone ; Un tal SoL 
dato del Uè di T^anarra volfi morire m -véce del fio Rf; 
Lucili* fi ' fi»fiS£tuta a « Ufuojfi pigliare falli Soldati d~^4u 
tonto neU* rotta Jt:' can;pi t'ilipput per dare fp'.ttioa 'Bru- 
to di poterji filwtre ; onde fi beve fucilo era Kè y e quejìo Cs 
pitano. per ciò non fiegue } cht l'uno, e l'altro non rimantfifiero 
conobltgo grande atti loro cai, fi» indori. No» retta mutar 
dubbio fi bob/igo fit " -voler itene , perche a me pare , che no» 
bibbia fòrza d'accjuifLir amare tu moda alcuno ; veggi** 
tuo elicti de bit are ablignto a rendere quella , che detti ut fiùo 
creditore, cheTalhora se fot/iodato per fi ruirlo, lo fn$g*_, y 
l'odia^nal volentieri lo finn! riti c pt* r gH è ebbgato , ed ha 
ricettutofiruigio daini jcdabjtnofi ì tivi^t^che nonvorrtb 
Ile trauar in terra t deUtri.jlie dene,per dargli al creditore; 
In oltre fi ti benefici" fcuiffh ,tmjre s 1! figliuola ptìt amsrth- 
be tlpadre.che non fa'; ma reggiamo il contrario, che fiinzj, 
eomparatìone imito più urna ilp.idre ti fùo figliuolo , chef» 
da Uà non e ri.ii/iato^ epttre qut/U e" ti beneficato s ed tipa-, 
dte e'' queMo,che fi' il benefìcio. , DmArtHattlt^he almt 
gnmimo fi'iace l'rfficr obligaro , t che volentieri fa benefit 
tw, ma non volentieri lo ritener fi che f mima quello , che 
fit firuigiffiche ■qucllo,che lo rireue • ; éMaper lo contrario t 
fe l'ingiuri^ ilvil pendiate l' offe/a fofjòno generar odio , e 
ìnakuolenzjt, perche non donrà il beneficio, U piacere /bona 
re, la flima , la riuerenzjt , la fimitù generare amore i e fi 
•reggiamo, che vn cane con l'o[Seqttio,e l' affi fletta grande^ 
the fa," al fitto Signore acqitifla l'amore } e la gratta di quello^ 
vorrem» 
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'«vorremo direbbe il feruidore s ed il Cortigiano facedo Urne 
■defimo non potrà meritare la gratta , ed il 'fattore del firn 
'Principe i certo sì e^ cbiitro,eb ' il(eruigio,e l'amore genera- 
no gratia^fauore^ebeniuolenzii nell'animo del Trincifc_j 
IPerfÒ UJttoJeruo t t Cortigiano. Ed a noftri giorni l'habbia- 
Vto ^veduto per tìferìenzjt , percioche con quella (erutti , e 
conlìnaa ajfi?tenzji,a!tri di 'vmilijfima natione, e come di- 
cono di moTjj) di cucina è dìuenuto fkuoritiffimo j e caro al 
fuo 'Principe , ne le ragioni addotte in contrario fino tali , 
che a loro non fi poffia n (fondere ; ti delittore amro s e catti- 
no non 'vuole render 'al creditore il donato denaro a perche 
egli e' cattiuo, e troppo ama fa He fio , e non fi •uuole (como- 
dare per la giullttia ima fa il creditore gli rimettere ilde- 
bitotfffo fantiria piacerete grandemente lo ringratiareèbe ; 
guanto all'efimpio de£padre,e del figliuolo, un gran Filo~ 
fifa de' nofiri tempi diceua, che naturalmente il padre è pt» 
cbligato alfiglìuolo,cbe queflo al padre , e ne rende»» la ra- 
gione, perche il figliuolo fa, ile U padre fi perpetua^ e 'viiiè 
in lui in quel modo.che ba" ordinato la natura doitérfì per- 
petuare le cofe generabili^ e 'corruttibili -, ma parldndomo- 
Taltnentt ■il figliuolo e poi obligatif/ìmo al padre ; SMaper- 
cbe il beneficio è grandmino, fuoleep?er ordinario } chè que- 
Slifipagbmo di grandini ma ingratitudine ; ma in njero la 
natura uà inanz.i,ne'mat torna indietro, e quando njncL* 
pianta mette mn nuouo raspollo, o ramo nel piede, o nel tron- 
co yeggtamo,che tutto l'humore iui fi rauolge^e lafaìtt ilyee 
(hio (enza nutrimento ; ma come fi fi a,i figliuoli cattiuifi- 
Wingrati, queUi } tbe firn Inanimai nm fi (cordano del ri* 
t te unti 
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tenuto beneficio , e feti magnanima non ha caro di ricette- 
re firuigio ,mn perciò" egli odi* il benefattore, ma fi ver- 
gogna di fi He fio, mirando, che col ricevere beneficio fi cm- 
jejfit bi/ognofi,cofi-,ch'egli abbortfie come contraria alla na~ 
titraf>roprin-> . Fu magnanimo tAhjfitndra , magnanimi 
Ce/are, e fvno,e l 'altro fi ' moflrarono gratijfimt vde' 'benefici 
ricettati, e largamente ricomperarono chi gli battette fir iti- 
ti ; si che fi bene ti magnanimo non bà caro d'hauerbifogna, 
e perciò non gli piace riceuere firuigio, Vuole nondimeno lia- 
ne/ occafione di faroe,e gli/à" mokntìeri,e uede con bmtt 
Volto quelli, che battendolo firttito da lui fino fiati largamelo 
te rimunerati. 7{on haaremo adttnqi da dubitare , die no» 
pofia cader oèligo nel 'Principe,fi non di ragiene,almeno di 
eortesia-e di benignità" ,e che ibenefie), la riuerenza,la dili- 
genzjsU'o.lfiritanzst in efiguire quanto ejjb pojjk depderare , 
mn fiano cagioni atte a frodar nel Principe amore , e buon 
Volere merfii il firn (artigiano^ firuidorv_. . 3lla bifigntt 
attnertire,come dice / Autore, iht ifirstigi fatti al Trinci- 
fe,ouera fino piccioli, ograndi ì ejòrsi bifignaua 'ggiugner 
ai, o mediocri, perche può efier, che ne grandi, ne piccioli 
pano, e fi iféruigi piccioli fàranno,non potranno ejfiprodur 
re gran frutto , ne grand' amore , perctoche da poca fiamma 
gran luce non njiene^, ; e peggio farà", che riputandole 
forfi il partigiano maggiore di quello che, ed il 'Prin- 
cipe molto minore, darà occasione al Cortigiana di que- 
rela, ed ti 'Principe di Spreta , e doue ìperaut— il 
Cortigiane riceuere graBc*ld*,jJiejfi>fcntira" il fieddo. 
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In fatti perche loffefa, ed ti beneficio fin» centrar], efftav~ 
torà hanno contrarie qualità , e producono effetti ctmmrjj 
Jìmpre a chi ' fà l'offlfi pare,ch 'ella fia minore, che non pare* 
tbi la ricette ; e chi fa il firn: ■? io U giudica maggiore.fcbenS 
giudica colui, che lo ricette ;la cagione di quello è ,chepcrfa 
piùfbitomo ama piti fi flefio,e meno < altroché non douria,on 
de C affetto [impedire, ne può ben giudicare, perche, Male 
verum iudicat omnis corruptus ludex . Nel piatola 
Jèruigio adunque non deus porre fferan^a il Cortigiano , 
quantunque continuato. Sogliono i Signori del tempo d'- 
oggi non filo non ringratiare chi gli fi piccioli firuigi,o chi 
glt donato fa dt poco --vaiare, quantunque Lelia, tkggiéètt 
fìa ; ma dar fi ad intenderebbe altri bobbi» dtgratia, che fi 
degnino fipportar d'efitre da loro donatile firuitt . ^Alcuni 
lutto il tempo difilla wita hanno fiefi quanto hàueuano m 
fcruire.c pre fintare Signori , i quali poi crefimtì in digni- 
tà, ed battendo ottenuti Principati ,hanna mofirato non gli 
b^ssere mai cunofeiuti^ muffitile quando hanno <i)dito,o (li- 
taato, che pretende ficro,e domandaffiro alcune di queUe cefi 
dalle quali -vendendole^- 'trattano dt cattar -vtile,bcnche^t 
ficcioliffime ; dì quello ne fa' ' pienijpmo testimonio l'viris- 
fio nelle fùe Sattre,raccontando la mamera,chc tenne con lui 
un Trmcipedl quale e/fèndo prtuato, mille -volte gli banca 
detto,che da lui a fio fratello non farebbe differenza ; btfò- 
gna in oltre fipporre, e credere, the tutti i Signori non fin» 
mAlefiandro,ne Cefàre,rie Jugufto, ne altri tali Principi le- 
btr*ltffìmi,e tortefiffimi riconofiitort,e remunrratori di qL 
bitheglìfemittmo ; p duolo beneficio chiamo qttellajhe ap~ 
porti* 
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parta paca comodità, e finzg il quale poco fiemodo fi finta 
ed* molti altri, o per fi fle/so ancora chi lo T'itele , batter la 
punte. Se il beneficio è rnsdtocre,fi come il picciolo vieti ri- 
pittato mente ; così il mediocre farà Stimato picciolo , e per- 
che il Signore, c firitidore egualmente non lo fiitnano,dt que 
Sìa fèguendone qualche di/contemo , e querela nel (artigia- 
no , in modoniuno potrà" riceiter il gufo della graf ia, e del 
fintare, che gli n/erra" fatto dal fuo Signore. Nonbifigna 
dttnq; che il partigiano fi confidi nel fiso beneficiarne fi crei- 
dt,pcnhr ha' fatto molti fèrtiigi innumcro./e bene medio. 
tri,e fecondo il poter proprio grandi al fitto Trincipe,cht per 
ciò deue cjfer egli faiiorito, e poter gran enfi appreffo di lui ; 
ma quefit mediocri firuigt fa di mefiitre,cbewi aggi ugna 
la patien^aja taciturnità'', la mode/l/a, raccordando]! dtit 
tal precetto dOratio,che dice 

Coram Kege Aio de paupertare raccntcs. 

Plus pofeente ferent. 1 principi mnyogliont 

rvguali, e quelli fimpre più con loro potranno, che più a loro 
in ogni enfi defidcrabtle fi prof faranno inferiori; llche da 
qaejlo tAntore con tefimpio del Co: D. Luigi di Silua più 
abbuffo fari apprettato, la prudenza Ja magnanimità', lati- 
beralità, la fittezza,!! ambìtione del fùddito,e del Cortigia 
no non piacciono al Trini ipe ; ter qitcfie Cagiani Corbulo- 
ne fu fatto morire da perone, per yBo isene fòff'ttto i/grS 
Capitano a Ferrando Rè di Spagna, e lo rtduffe alla r vita-i 
frittata ;queUe qualità" fino notate da Cornelio Tacito, 
. mentre parla di Tibtrio,ptr effe a lui fuSfcttiffmt ;per q- 
_fie andi in riti»* rSelliffano primate poi Narfiie ; e penti 
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t infognano bene le fiere lettere dicendo Nolìte fapef £/ 
plufquam oporteatfapere; edakroue , Noli altunL» 
fa pere, fed timo; e quejlae" grandifjìma fipienza ti casa 
/cere quando non fi deue ejìer fàuio,edil partigiano ,ofir- 
uiiore giudkiofi fi contentar a fiempre , che ìlfuo Signore m 
ogni cefi di lui sia migliore. Ma fi gli allighi , che haura" 
il Principe al Q>rtigiano,c firuidore fiio,firanno grandino 
crede perciò quefio eAutcrc,che il Cortigiano fi puffi promet 
tire gran cefi della gratia, e del fàuore del/Ito ^Principe ,e 
quefio le proua dicendole ninna per fina grande ualentie- 
ri comporta il pefi d'ablige grande , e perì il 'Principe, ch'i 
grande, mal volentieri finte il pefi del grand'obligo^h' egli 
ha ; proua quella,che due prima con Vna tale fimilitudìne ; 
Si come un gran fi(fi> attaccato al ramo d'wrì arbore col 
fiio gran pefi lo /ch'unta , e tira a terra , casi' njn grand'- 
alligo ,e njrt granfiruigto tmpreffi nella memoria t£>vn 
principe lo moietta , e fa', chi non ama chi l'ha beneficato * 
£Maame non pare , che quella finnlitudme quadri pun- 
to . Zìi è l'arbore, od U ramo di quello, euui'l fiffo , ed 
il pefi > che lo eira a terra,daU' altra banda il 'J'rinciptL^ 
il beneficio , e l'obligo; quello e' il pefi, il le?ieficio t U 
fiffo, il quale tira il ramo a terra ; ma non •veggio cornea 
i' alligo grande tiri a terra , ne tutto , ne parte del Princi- 
pe; piìì tatto haureì detto ìo,cbeji come getserofi , ed ia- 
.damitocaualiononpuu fipportare fipra fi grauepefi ,ffia 
pretto /annoia , e lo getta in terra; leu" magnamma^t 
generofi 'Principe non può fintire il pefi di grand" alligo , 
tua è neceffaria t che preflo fi ne fiioglia , e getti « ter- 
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ra quelle, che laggraua^- . 

Mara dice CtAutore , ch'effe di ciò nelle fùe Telatimi hi 
portato la' cagione i tcleiia veduto ima notimi ficcar;^ 
gìamai hauernela detta-., 5\™ nego gi*\ che pubica- 
mente non fi die» , cit i grati benefe) fi pagava co» grande 
wvr&ettHdiiie ,t ::;tr ìri!?-!io 0'*;it i 1 ionia fi ne l-hììmi [fu 
tjfetti . peroni' -vecfi ^Agrippina fua madre , dalla que- 
lle gli haitCH a hauuta C fni\>i<io ; cerco' tAgefiLo l^è de' 
Lacedemoni , che non fole [offe mandato in efìlio, ma njeci- 
fò Leonida, Agile lo difife quanta pttotò, egli fatò la i/i- 
ra , egli diede agio di ricuperar il Tregue ; fitto Re" per- 
feguitò vigide , e t'iti , e la madre f'ttt morire^ ; tal meri- 
to ha" chi ingrato finte , quale ha 'la Jeep» , che poiché lun- 
gamente ha' fruito a tener purgata la (afa , come in ciò" s"t 
logorata, per premio di ben fruire , fi getta fui/noce. 
L'ingratitudine , che ^z/so" Farr.ace cantra ^Mitridate fùo 
Padre , e fuo fratello, quella medcfima mofìrò Tiberio can- 
tra Liuiajua madrc,pcr benefìcio della quale era fiato ado- 
tata d' Auguro; furono ingratìjfimi gli Ateniefi uerfò Temi 
flac!e } cbe gli hxtteua liberati dal Perfìano,e ucrfo Alcibiade, 
che tate volte haueua combattuto per loro,ne meno uerfò Fa 
ciane, ed altri ajs 'ai Juoicittadiiii,da' quali haueuano rìceu» 
tigradifjim comodi.! bemfiti,che fece Mofe alpepo/a £brai 
txhcbbero quello meritagli effi 'più vilte telarono di lapidar 
io ; SeNerone,fì Qali gola fi (fero fiati ingrati no par cofit da 
marauìgliarfì;ma che fi dira d ' Attgufìo,che comportò di por 
re trà proféritù Terannio, che gii era Hata ottimo tutore , 
t Cicerone } ch'egli tkiamauajiadfye del Magno Pompeo, 
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che finza fiperfine ginfla cagione ripudiò t/lntislia, Uff 
ire delia quale era Hata njcafiper Ini ì e 7W*(t>» chlhtù- 
i/c il Regna di Cjotti in figlia d' AwUfunttcfigluvk.di, 
Teedorico, prima U/ìee imprigionare, poi firangolaria^M 
Si mede adunque , che malti hanno pagato i gran benefìci 
con grande ingratitudine , la cagione dì questo •vogliono 
Alcuni 3 che fin Chumana malata ; ma far fi quefta è troppo 
uniuerfitle, e non dice il. perche la enfi cosi" stia ; il grand' 
oblìgo e run gran pefì^c njn gran legameli quale par e 3 clx—t 
fiurafli,e leui la libertà aliobligato di far a moda fko ; e pA 
re, che fiempre habbialanjergogna,ed ilrinficcìamento, chi 
lo nmkfli ; ma tutti i legami, tutte le cefi .che ne finuo -ver 
gogna e che moleffano.fino odiate,ed abborrite,adunque gli 
obli {>hi grandi , eie cagioni di quelli fino come gran legami 
abboniti ,óndc non e aerauiglia,fi chi ha' fitto gran bene-, 
fiiio s per lo più è pacato dì grande ingratitudine,? cacciata, 
fx>il'ipefi;Ja onde non deue il Cortigiano ftimare di douer 
efior fàuorito dal/ut Sig»orc,percbe/li gli fin grandemente 
alligato, perrhe l'oùligiy par' indegna 'voce d : nn Principe , 
e più tofh gli partorirà -odia^he amore_>, Dice il Vangelo, 
che a ^Maddalena remifla fune peccata , quia mulium 
cfilexìt ,nen dice quia nuilcum mcruiCjfed quia mul- 
inili dilcrit, fi bene l'arfi altro aeniil meritare dell'huo-, 
■wc 's^preffo a T^o , fi.non amarlo con lutto il cuorc^ . . 
'Ì\_"oh menta die fi'craMita tlieneficio in quanto a.fè,mat~ 
■4Kore,che produce, e ebefimpri produrrà' } tl beneficio è quel 
Jatfbfmertr*- di vfere amato i/ara,' dunque agni foffibile ti 
^emrgiitnojp^rcaiil/ita. Signore crtda .de f cr amato da ùii t 
M> e non 
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t nm che /fluii d battergli fólto' beneficio ; quefio ì quello , 
the Dio da noi -vuol ejfn' amato , tiuol iffer Infiorato , e 
riuerito,e li Prrtncipi t che fino come Dei in terra ejfi anco- 
ra quello cenano ; Adunate ne ilhtneficitt per fi fé'o fi* e- 
gli grande,picciolo, o mezzano , bafìa a guadagnare la gra- 
tia'iCdil fattore del Principerà può bene ' sccreficrh t^uSdo 
i/i è, e quando nafie come e fitto del confimi* àmore&U 
la curajc/i/igen^e fatica del fortigiavo, che per ft Princi- 
pe fifia me fio piii'isoUearifea delln <-uka per montici bal- 
Zjfihertjmdo enti U morie ; ma perche de' benvfic] altri fi fi» 
no fattiyultnfifa^nó-tuttauia^krt fi hanno da fare-, $u*. 
lifino pittarti ad eccUtar'timoren/erfi il Corttgianoi Se 
miriamo ad •Ari fiatile egli appresa più un beneficiò, ebe 
l'è /atto, che cento da farfi,e gli crede meglio pòftt nella mi- 
moria f he nella speranzla, o ima^ixatìori^. 

Nam bene apuil memores veteris ftat grafia fa£H. 
(jli Spagnoli credono altramente } i quali per Cefiimomo d- 
n/ri Italiano 'Poeta dicono, 

Che vai più vii fol feruigio , che fi hà fare, 

Che cento millia miliioni de fatti. 
€ quefio i/icona efier proprio delle Corti,nelle quali gli huo>- 
mini fino finemoratijfimi de' ricattiti fèruigt , ricordatoli 
fchTgfinc dell'ingiurie^dell'offefi^e de gli odij, che fra di lo- 
ro mfiono . Credioycbe- il tempo prefinte fin il più caro, e il 
più giocondo di tatti,* che allora egli partorì fio. bemuoléza -, 
poi pa fiato qutipuntOipretìo fi fiordi-, e chè,iome d-ceua ya 
grandhmmo : Nihil arefeat citius gratis ì e perà colui, 
the fa" il feruigio , dette allora dimandar il guiderdone , fi 
■ F* 



5 < SOPRA VNA LETTERA 

fe r dapùcaggme tace,diniuno poi fi ?ion dì fi medefinta fi/4 
menti i ben deus auuerttre almodo con che domanda^perdie 
tome diceuaQratio, 

.Diftat fumas ne pudenter, an rapias : 
£ fi alcun 'attiene del Cortigiano fintanto dette ejfirfigre- 
ta.quefia del domandare il guiderdone della fia fktìca tW- 
etcafione.yem fià 'tutte l 'altre 3 bifiigna,cbe fia tale,percfit^i 
tosi <viènt a fcbifore quanto fi può, e Fimtidta-, e t impedi- 
mento ; e però ditena il mede fimo 'Tosta: 

Qui dici t,cla mar, viftum date, fuecinit alter ; 

Et mihi diuiduofìndeuir miniere quadra . 

Sed tacitus pafei fi poffetcoruusj baberet . . 

Plus dapiS)&rixa; multo minus 3 inuidiaq;, . .- 
&ifìgnafiper Ucere^ ; , 

Che vai pìiì.alTaì tacer, che mal parlaro. difie_. 
Dante da £M<tiant> . Seeondartamcte il ùstieficttt ì cl>efi',bé' 
fere e 1 atto a partorire amarene gratin uerfiil firuidore. 
3iell' r vltmo luogo oggi fi pongono i firmgt fittù,e qiund* 
lAriflotiUjtntiuèdtramiiteiparlaH&eghcome dourebbon» 
efiere gli bmmini , e non come oggidì finoj e certo l'buomo 
all'altro non dourebbe effer maìobltgatofì non quando egli 
bà 'ritenuto il firutgioì Così dunq; y che cafià -paglia il bene 
ficio,e quanta fta la fitta fiirzfi m far acqmflare la grafia dei 
Trtncipe, e come gli pi> (fa far fondamenta fiopr a il Cortigia- 
no, s'è. -veduto da quei/o^ che di fipra s'è dettò. 

QVando poi l'amore del Principe procede dal- 
la foddisfai rione , ch'egli prende, per effer il 
Cuicigiaiio buono ftmmentOj ed arco a compiace- 
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re alle lue naturali inclina cioni, parlo di quelle.&c. 

£htefta è la terza cagione, perche accade, che U fprttgia* 
m dtueng&fkuorìto appresa al fra Signore , quando egli fi 
fa mini firn de gfinragioneuolifroi appetiti, o pano effi deb 
Cirafitbile , o della toncupifiibile , e njuol egli dire quandi 
il (artigiana diuiene fàuorito dal fra "Principe , perche, 
gli fa il ruffiano, perche gli tram denari per ogni moda ille- 
cito, perclx <-va' con lui la notte, come faceua Otonecon Ne- 
rone, a dar noia a quello , ed a quella , perch'e" in femma-t 
mìnisìro delle libidini ' , e de piaceri del "Principe , che non 
fina da Prìncipe, com'erano quelli tali m'mìflri del Duca 
dtAtene occupatore dilla libertà de Fiorentini, che da lor» 
furono stremati , e come dice il Villano, tagliati a bacca- 
ni ; fona dunque quefli tali miniflri de' vitif ,o fiatCam- 
ritta ,a di luffuria , a di crudeltà ,o d'altra ingìuUitìa^ ; 
fra" quefli ancora fìpotriano annouerare quei cuochi , quei 
pefeatori , e ^vccellatori , che fèruiuano a Viteria ; crederi 
l'tAutore ,che la grada, che fimih 'genti acquìHano eoa 
brutti feruig) dal "Principe , duri pocbiffìmo , o ^voglia ef- 
fe, o non 'vaglia , ed alcuna •volta ancora poco maglia j non, 
ì dì momento la gratia ,che hàiinbuffone col Principia, 
quando altro da luì non catta fi non il piacere delle facetie , 
e delie parole ridicole, che ode ^i ruffiani (carne fi due ) eli- 
tra Petronio arbitro di Nerone, chiamato magifier libidi 
n um ; / cinedi , le (pie , che riferì/cono cefé di momento , i 
fcarif, e mìniRri della crudeltà', a dell' auarìtìa , che fatine 
tutte le Brade di cattar denari , con era un tal ^Arrigo 
tei mini flra del Duca d'tAtene che conia fra sforzata 
H tndujiri* 
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indufiria pancini ógni giorno gabelle , e dati; nuota farai 
Fiorenti :! per accattar denari al 'Duca, fino quelli , di che 
parlando l'alatore dice,che bene potranno piacere a colui co* 
t/je ad njnhuomo ^manongiamai /iranno cari al Rè e ne 
rende la ragione, perche l'ujfidojd il decoro Reggio no piti 
patire fintili indegnitadì , e che ciò fìa ruero^con un 'efimpio 
fi può mofirare; ogn'buomo- naturalmete manda finora del' 
corpo efiremeti^nondimeno-fi ne aliene in publica, ne utto- 
kichi fi -vegliano- dalle perfine quegli frumenti di chef! fir 
ve a fistili bi/ogni, perche fino cantra ri decoro, e la dignità* 
dilla perfina,t de/l'ufircio al quale vien deputatole che alTo- 
raejfiercita ; quelli adunque, dice l'autore, the nonrditm~ 
Tto,e che per una -vìa>optr t/n altra ricettano il meritane* 
fiigo ; alcuni fino flati puniti dallo Uefa Trincfe^e difitw 
rvolere,come accade ad un Pode [Udì Romaiche dall'uà 
Untino per premio dd fino ben firuire fùfatto in due pe%$$ y 
t pollo in Pia%&a fipr* '-u>ia (loia in co '/petto del popolo, che- 
fi lentie molto fiddtsfatto dal 13uca,t fiedo ccfiui fiato aitai 
ro^-apace^e crude/e, ed al morto confifiì tutti i beni\ e così 
come il lane hebbe mangiato le pecorili lupo lo mangiò laL 
fisi parimente trattò tm Duca de' nofiri tempi ?vn fito-y 
idei quale habbiamo difpra fatto milione , effo , poiché per 
tns-^zo di quelli hebbe cattato da fùot popoli quanto potè,, 
mofio dalle querele loro, o fingendo di mouer/i per quelle, h 
banditegli confifiò tutta beni, luuolontariamentt poi 
Qeandroda Commodo ju dato al Topo/o rmano , che lo 
sbranno" , il che accade ancora a wn tal Ceretieri , ed a fito 
figliMlo^be inferni con due altri^come m'miBri della tira» 
vili 



D'ANTON PEREZ'. -' j* 
wia, e dell'ingiuBitie del Duca d'Atene, furono chiefii dà- 
Fìorentim, ed il Duca fi "jolfi egli jaluar la 'vitHjfu for- 
cato a darglieli ;e la ragiom,che <jucsiì fauontt non fofio 
so durare, ne fir buon fine, è, perche fino rvittofi, ed d lori 
jkuore.ì fondato fu l'viiiojit natura delquàlee' di diflrug 
gerefì fìeffo,eglialtri,e diefier tnuguale, ed tuffai/ile, ne 
mai a fi ileffh confortale, perche ì ) male, e quindi auuiene,che 
raro fiì caltiui,e perfine vitiofipuò efier lunga concordia^ 
e l'amicitia,chenon è fondata su la rvirtù,non può'' durare, 
Jlla qui mi dirà runa, s'io fino Jnuorito dal mio Primipe l 
s'egli mi svuoi bene,e confida in me tutti i fitot figreti,tru.Ì 
<do dunque mi richiederà \ch'io fàccia opera, ch'ottenga la*, 
tal fknnulla.od altro filmile, non lo faro' io? fi lofaro" pof. 
Jòejfer detto ruffiano, e m'miUro de' piaceri no leciti ; fi noi 
faro\ perderò* L gratin del mio Signore, e darò* da ridere.., 
Mi malcuoit s ecl inuidiofi . Per risfofla di quefìo breuemen 
te diro" njna fìorieta, che so" altre svolte ancora a buon pr» 
pofito batter raccontato . Fu in Romagna un Signore , eh' 
haueua per fio Luogotenente njn Dottore fuo fauoritifii- 
mo,col quale confinila tutte le cofi del gomrno,e tome paté 
ita fimpre l haueua con lui ; daua il Signore mn- giorno da 
mangiare a certi fio/ parenti^ ad altri Gcntilhuomini;foi^ 
«ito di mangiare fi svenne a ragionare di chi Itene finaffi_, 
di Liuto; dtjfe a!cuno,cbc il Luogotenente filcua molto ben 
finarci ilSignore,o che fi fie dal svina nfialdato,o per altrm 
<agione y svenne svoglia d'svdirlo finare,e ficelo chiàmare^.^ 
evenne efio,e -venuto gli fi' porger il huto,oomandando ,che 
finajfe $ il Luogotcncntc^b 'era d'sta\epetfìna di fita nata- 
ti 2 r* 
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rdgrg«e,e fiuent, per quesiti domanda fi fiandeti^ò ; e ri~ 
Jfofi non fào-cr fonare., ut qttefla tffer fifa profetane .; il Si. 
gnore fi adirò,e m inacciaile dì farlo mal contento fi rionali 
Udina ; onde il Dottore fu forcato dtfinare , e dopa mn* 
finiti fi n'andò' in camera ; il giorno figliente, haaendo in* 
aiate le Jùe robbe, comparile dinanzi al Signore nieflito da 
rviaggìo, e domandogli licenza; fi marauiglio'' egli al quals 
tra paffata la colera , e fi dolfi della repentina rifeiiitwjc del 
Luogottnete,ne voleva in modo alcuno,cbe fi parti/fi. r.ifp- 
jè allora il Dottore ; Signore veni qua' per firairla per Lho 
gotencte criminale^ così ho' fatto fin ade fio , hora , che fina 
diuermto finatore di liuto, non farei p:ii atto a far l'fffìci» 
di prima, e pero'' conofisndo non effcr bumia,mc ne njado , t 
così fi n'andò', lafiiando quel Signore difguslatiffimo,e mal 
contento, fu 'voglio dire , che fino di dite fòrti di Corti- 
giani , che firuono , mna fòrte fìrue il 7ìe dì Spagna , o di 
Francia, e va' altra fìrue Filippo , o Henrìco ; quella the^j 
fìrue il Re deue regalmente firuire,ed eroicamente operare t 
e non ingenrfi nelle attieni che alli TQ t e Principi non appar 
tingono. L'altra fòrte, che fìrue all'appetito del Uè, ed alt 
bumanìta ,ed a quelle anioni, che non fino da Rè, non deue 
after admeffa alle atttom,e configli Ideali -, Mecenate fimi 
ua tAuguflo ; (orbulone femìtta perone ; "Sellifikrie , e 
Narfite (jiufiirnano nelle attìoin,e fatti d'itr.per adori; A» 
tero, Tetronio tArbitro, quefio Sperane , e quello Commo- 
do nelfoperationi inragioneuoli ;quefii mmislti non fi deità 
no introdurre nelle attimi reggiane in ijlle mefchiai fi puto* 
fero Qlwdwjche fìyaltua de'fuoi Liberti^ inalba ancora t 
per 
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fct cònfìg!ieri,e per mnfìri di Cafi per ruffianile per Gouer- 
tiatort della Rtpub/ica,e deli Imperio fu grauemete bìafìma- 
to,ne da quefìo ancora fu" lontano Marc' Antonio, 3\(J)» bifi 
gnu dunq; confondere quefli miniflri ; ma fi come il piedt^i 
Jitut alt andare, l'occhio al ^vedere, così mila ct>rte,altri fi. 
m quei fluoriti ,che firuono al U^altri che firuono a Vilif- 
fo, t molta fino differenti tmafiri di Cafi, t di tinello dal 
Huca d'rAlua, o dal Conte Stabile di Ca/iiglia, e da gl'intì 
mi Configlieri, e partecipi di tutti ifigreti Reggij . ■Sila fi 
fotria dite ,cbe perciò la dtibìtatione non e leuata,cb'era fLj 
l'intimo CÒfiglicre /irà ricercalo di miniflerio bruttale difi 
honeUo^come habbui effi da procedere ? Rispondo , che deus 
il Cortigiano del l\è ne' primi ingrejfì, e fimpre diportarfi 
di maniera , che al Rè non dia animo , ne adito di chiedergli 
{fifa alcuna brutta,e non louenettole. tAdhonefìa donna nm. 
neper isfncciato,cbe fia, él fu» primo apparir farà difineSl* 
domanda, ma fòllmente allora quando baurà Speranza di 
qualche intratura ; ma haurebbe Caracal/a ricercato la ma, 
trtgna d'ìncefto,s'ella col dire, filibet Jicsr, non glibauef- 
fe dato animo a fkrto ; tolga con l'opere , e con la Vita fita il 
partigiano ogni fperanzji al fm Signore, ch'efio fiaperfir 
mai alcun mancameto,e non loricercata ; nw fi fi moflrarà 
fronto,ed atto no filo a fhr il cÓfìgliere , ma ancora il buffo- 
ne, ed il ruffiano fappia,che Ufiiarì di effer fiuortto dai RÌ, 
e dìuentara caro a Filippo, e firezzjito dal Re'', e dalla ra- 
ggiane , faro" fi imato dalla parte deli appetito „ al quale e/To 
feraci Si che quado l'amore del Principe nafierà dalla fiddif 
fittitene ,cb' egli prende per effetti Cortigiano di gra ualort % 



«* SOPRA VNA LETTERA 
non fadoperara"* mintfteri <vili , e quando pure lo rvokjfc 
adoperare, farà come quel Luogotenente , che fino per <vn* 
svoltati poi non ne volfi altro . &la di Miotto dirà in cen- 
trano alcunofvttoi tu, che il Cortigiana babbitt fiefi dieci, 
o dodici Anni in [eringio del fio Principe , e quando è fitto ~ 
rita,e ch'è per raccorre il /rutto delle fie fatiche , getti n>ia 
ogni cofì,e perda in impunto quello, che in tanto tempo hà 
guadagnato , non -volendo dar fiddisfittione al fio Signore 
per "un nome mano d'honore,cbe confi/le fidamente nell'opi- 
nione de gli hunmiru? In ridondo , che fi legge -un tallii 
d' 'Inghilterra ejfirfi una evolta innamorato della moglie_, 
di <vn fùo caro Cortigiano , e non bauendoU potuto haue~ 
re già mai per la molta pitdicitia della donna penfo" di trat- 
tar col marito di queHo fio amore ,e di douergh [coprire il 
fio di fiderio \e prima con belle parole,poi con grandinimeli 
offerte, ed in ultimo mifihiando no poche minaccicelo mdufi 
fi a menargli la moglie ; fecelo ilpouero buomo,e finzji cb'ef 
fa ne fife partecipe Ja condujfe ad vna Villa del T^c \ qui- 
tti giunta, non ottante le fie lagrime, e li fùoiprieghi , eSt 
{ ;>. furata a fare la --volontà del Rè, il quale dopo d'bauer- 
ia tenuta alcuni giorni, cedendola più fimpre ritrofit,e pie- 
na dtfdtgfio ,fì rifilfia lafiiarla tornare a cafà fia ; la me- 
/china tornata, di doglia, e di -vergogna / infermo', e morì , 
nt.il Rè mai più fiflennedi meder il Cortigiano, che dt ma 
Tito era diuenuto ruffiano ; ilpouero Intorno perdette con i- 
Jionorcja meglie,ed il fattore del fio Principe, ma mollo me 
gito flato farebbe non hauer perduto fi non uno ; e tornai 
direbbe più tosìo mi rifoluerò perder la vitalbe fireattio- 
b4t M ■ 
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ne indegni di per/bua Inverata j ma quelli,che haurano fin 
no, elfi non fi ridurranno a quelle flrette, ne cntraranno tir 
fintili maneggi-, eAltn fi/onoandati,altri hanno adoperi' 
tati fuoco, ed il 'firme coni' Ermellino hanno rifilato effev 
roelius morr,quam fodarì. 

SE ancora il fauore hà per fondamento il fape- Tdì 
re, ed il gran valore del Cortigiano; qui fi cor i », 
re maggior pericolo, quì fono i nafcoftifcogli del- 
l'humana battezza, qui bifogna andar molto pefa. 
to,enaiiigare ( come fi dice) col fcandaglio. Scc. 

So di hauer detto di /òpra, che lo Bile di quefia finitu- 
ra hà poco di quella formiche golena Demetrio conuevirfì 
alla lettera /umiliare, e quì chiaro fi vede , poiché l'Autore 
e/ce a far quefie cfilamatknì,che molto più hanno delpoeti- 
<o;edeltragico,che dello firn tare familiare^,, élla fi ciò 
non è proprio del parlare Spagnolo, bifida dire,che l'affetto 
fio lo tratfortafe a così parlare, comedo, che fi eredeffz^ 
efier flato fintanto dr Filippo [/.per u (fio 'valore^ non per 
Jìi-t colpa efier caduto , Ha l 'Autore opinione,che il fauori- 
to per proprio valore, e faptrepofia Se» durare in grafia più, 
che non fi il ter7j>,ed il primo, peràoche il firn fattore e fon- 
dato fipra la ragione, e la 'virtù; che fono cofe flabil't,edtm 
mote, dotte qglt altri fino pofiifipra l'affetto, o'I ritto, e il 
temperamelo de gli hrtmori : tbe dhora in bora cangiano /la- 
to,natura,e di ij'ofìtione ; Dice qflo firittore, the fi il fauo- 
re del Cortigiano nafie dal fio-evalore , e fàpere bene cono- 
Jèittto dal ~Re,tbe qitoe molto pericolofi; e per confermar U 
fùa pofittone , adduce quattro fropofie ,o fufpofitìoni •■ 
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La prima è , che qui fi corre maggior pericolo. Ma co- 
me poffi andar a maggior pericolo col e far bmmo da bene , 
e dt rvalore,che co! effer 'vn trijìo,vn ruffiano, •vn'inuenta 
re di gabelle , e di datij ì pare miracolo . Cjia' fappìamo , che 
dal bene non procede fi non bene, e che la uirtù non guafia t 
ne cor rompe il fio figge tto, ma gli da"~perfittione,e lo con- 
finta : 'Dall'altra parte il ^valore, e la virtù di Germanica 
fu filetta, e odiofi fimpre a Tiberio , e fi bene tjjò ricusò 
l'Imperio, e fece ilpojfibde per confiruarfi la gratta deltlm- 
feradore,nondimeno il fio T'alare gli cagiono' la morte, co- 
me fi" ancora la beniuolenzjt del popolo 'Romano a Botani- 
co } a quesiti dico, che l'Autore cmfignarà come il Cortigia- 
no debba adoperare la -virtù, eque/la non malfece mal capi 
tar ilfiio pojfì/fòrefc non per accidtnte,o perche ad altri e" 
fiata fiS'petta,che indi a lui damo non r venga,ousro perche 
e" fiata congiunta con faperbia,con alterezza >o co auaritia t 
o in fimma non è fata non creduta '■virtù vera , o al fine^i 
perche non f* fata adoperata come fi rìcercaua ; Chi dunq\ 
firuedo vn 'Principe fi fa' conofiere di tanto valore,che pa- 
ia di lui più degno della cerosa, e dello pato^ueilo inuìdti- 
to,e temuto corre finz.a filo maggior ri fioche non fi il bufi 
fune,o il rnfita?io, o fimde per fina per vili firuigt diuenutd 
cara,ed in grafia del fio Signora ■ Qui' fono nafeoftì 
gli fcogli ddl'humana baflerta ; Io non so" cedere |£ 
lo,cht fi ^voglia dire cosini, fi forfi non uuole fignificarz^ 9 
che in quehla octafione il Kt fitnofira Imomo debole, che so 
può" comportare la grandetti della 'virtù del fio Cartigitt 
nomarne l'occhio infirmo, che non può" comportare la luce del 
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Sok,ciwic fece il Re' Fernando di Spagna, che non potè fòp- 
portar il gran ^valore di Confutilo tigrati Capitano, egli le- 
nì ogni maneggio ; e filamenti dopo morte fece tejlimonio 
in quanta sima gì; f òffe, perche come diffe Oratìo. 
Virrutem incoiumem odimus : 
Sublatamex octiJis quarrimus inuidi. 
Così adunque pare,cbe foffi 'voler direbbe il<-valorofi mes~ 
tre fila il mare del fattore del fuo 'Principe/ animo del qua, 
le non è grande , come allo flato fùo fi ricercarebbe ,fJ/efofi 
trouagli fiogli deà'intttdia,del timore, e del /òffietto, che gli 
fanno vergognale gli rompano ìleorfi. 

Qui bilbgna andar molto peiato. &c. ila terza prtt 
pofta , che auertifìe il (artigiano ualorofi ad andare molto 
pefato, fi non -vuol mal capitari) e che nauigbi col fondagli» 
m mano, cioè ?vadi fimpre confederando y che il fùo modo di 
procedere non offenda il fuo Principe , non gli porga fiSfet- 
to,e non l'induca a cercar la fùa deprejfìone ; però con qiteUs 
Jùo parlare allegorico tolto dal navigare, altro non <vuol di- 
rige non, che dette ilnjakrofo Cortigiano proceder accorta* 
mente, e ne rende la ragione dicendo. 

P E rene non è Rè ,ne Principe alcuno , ma ch<^' 
dico Principe ? non t luiomo alcuno fche que 
ftoèmalcommune) chepoiTa lungamente infuiu 
compagnia toìerare vn più fauiodilui. 

Già" pia 'volte ho detto,[heil notlro untore nello fìriuere 
qSìa lettera fi motlra appaffonato talhora più del douere,ed 
tfee dello fiilt : cht fi tarimene a lettera famigliare . Non era 
tenuemente Jar bora quella interrugatione , ne adoperar U 
1 forrn» 
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forma dell 'arnione ^vebemente^ma ì peggio, ch'egli non pr» 
uà il fio /intentiti fi parlure^eforfi prouar non fi pmte s che 
ìnchiude contradittione , ; fi vedrà considerando quel det- 
to, che. Ne quidquam fapit, qui libi non f;ipit ; dici* 
mo adunque l'buomo,cbe non hi ceruelio,r fipere per fio ma 
temmento^e utiU y non è da chiamare fiaio, e gmdiciofi . 

chi non fi? procedere in maniera.cbe il Trincipe lo pof 
fi tolerare fnitorito lungamete, quepinonhà fiptre per fio 
rutile i e mantenimento ; adunque chi no» fi' procedere in 
modo,che lungamente si conferiti fàuorito , coilui noni fi- 
mo ; adunque chi è f'iuio,fi confini* fintanto ; ma niun fo- 
ttio per t 'tAutore lungamente può ejfire tolerato , efauorita 
dal fio Trincipe^cnsì adunque il filino non è fiamme certo fi 
il fùuortto baura ' cerueUo,fi fipra' gouet nure,e quando non 
fi fippìa reggere, egli mottr* di non baiier ceratilo ; Tapi- 
mano cosi fi* -Tjccifò , così Plaittiano , perche non bebbera 
t Anto teruello, the potè ffiro accomodar fi, queHo* Seuero ,e. 
quello ad Antonio Caracalla ; ma ciò ad tAgr\ppa,a ,%!ece~ 
nate con aAttguflo , a Sur* con Troiano non millenne ; e mi 
fi dira\ che co flora erano bitumini da bene ; riij'undi ~cbz_^ 
non era gid~ da bene Ntronc,ne Qaio-fie £o>nmodo>ne Elio- 
gabalo y epurqttefli hebbero fi uor iti, che appreso di loro fa 
teuano ogni co/a ; era Olone amiajftmo di Nerone, ed and* 
ut U notte con lui a dar noia a quelli, che andauano per IoLj 
Citta a far i fatti fini , era J\arctf[o, e Torranin amici , e 
fiuonti di Claudio , e ninno di loro ricette dal fio Principe 
altro,cbe utite,ed honorem . 'Però il detto delnaflro tu- 
tore bà di bifigno d'un poco di confiderai ione ; par £ene_>, 
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the alcuna njolta l'hitomo malamente comporti vno.cke fàp- 
pia più di lui nelle alt ioni del mondo ; ,%la quello detto no 
è così uero fimp/icemente, perche fi 'reme fàcilmente fi cara 
porta ,che il Medie" fipp'a di noi pia di medicina , e più di 
noi il nocchiero di gouernar la nane ; con" ancora fi compor- 
ta t che qllt del parere de' quali habùiamo bifigno ,che danai 
fino domandati per consiglio, fabiana più di noi, e partico- 
larmente quando noi gli amiamo ,e gii crediamo ;credeua 
AuUuflo a ^Mecenate , e f amano. ; credeua (gordiano Mi. 
Jtteo fio fòcero,e prefetto,? lo chiamatili padre,? fimpre t'ho- 
norò mentre miffic ; onde non è così mera quefia fita propo- 
fitionejome egli con tanta cri fi fi uà fcriucnda,efòrfi da- 
itafi ad intendere 5 onde ùfignarà dire , che quefio fimo è 
di due forti, uno apparente et altro uero\ chiamo appare- 
tt fama colui) che fià prcfejfione difapere, t umleffer cre- 
duto fàuio, ma è manosamente ambitiofò,e che uuolfkr 
nuomodabene,illibero,iU'uduiofo^i/fihfifo,illitlerato y 
ilgiudice, ilfindico dell'altrui attieni ,fi ben poi da chi hi 
giùdicto è /limato finta giudicia, 0 fia poi egli, o non fin-- , 
queffo tale,dieo,dal 'Principe (fi auuiene, che non fia come 
Traiano a Marc' Aurelio ) non fi può comportare ; così fa' 
uccifi Papiniano,chc troppo libero ,. e truppa intempejìma- 
taente rifpondeua,e s'oppomua alii catini/ defider) di Cara 
tallo. ;e quefio non è huomo fiiiic, ne prudente , perche 1 (ibi 
non fiptt ; e perì fi due jbe ne q ilici q Lia 1» filpit;ne fi- 
nto fu ' tApot!odoro,(he rclfi di ff utare con Adriano d Anhi 
lettura, ne Seneca, ne "Burrasche con poco gmdtcto maneg- 
giamo la congiura centra 5\erùne, ne Stiano , ne quegli al' 
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tri nominati di /apra . Vi e" vn altra firte di fi» io ^vera- 
minte tale.equefa conofce il tempo .ed il luogo , c sà quando 
ha da gire? quando far «Uro ; cono/ce i pericolila'' confa 
derato ne detti, ne fatti fuot, e fa\ che lafipicnzn fa a prò) 
fìto,e non mai a danno, perche quando dannagli cagionajfe , 
fapienzA non/ària ; questi adunque tacerà" molto , non con- 
fi gl'ara' non chiamate-, e nel consigliare baurà moka ricet- 
to, ed imitar ài accorto ^Medico , quando porge l'ajfentio al 
fanciullo per guarirlo da vermi, il qualz^> 

priusoraspoculacircum 

Conringic meilis dulcij fiatine}; liquore, 
Vt puerorum stas improuida ludificetur 
Labroruni cenus. — — 
E quando 'vedrà \<be le parole fke nangiouano,e che f inui- 
dia,e la malemlenzji della Corte crefie, mnjìrara" di non ac- 
correr/; c fingendo d'hauer hifigm jkot-xhe lo sforzino,/! ri 
tirara , pur in qncf/o amora imitando i buoni Medici, che 
non -vogliono dire medicamento alcuno a quelli, che -vedono 
ejfer appreso la morse, o di dtboltff:mejbrzf,per no rtceuer* 
efii vergogna dall'opera lora,eperò quando vede,che il fio cS 
figlio è per non ejfer accettato, o che non è più in tempo dn^> 
far giouamtnto,o che da quello gli ne può venire dano.o ver 
gogna fe ne afferra, e majfime quando vede fa la per/ona flt4 
ejfer hauuta filetta, o non ejf.re nel conto di prima appr e fi- 
fi 'l fa Signore , nel qualcajó la lontananza non l'afacura, 
ne il tacere gli gioua , ma come che fa, doura" imparare ltu> 
fimulatione,ed in niun lungo, o tempo lafiiera" 'veder a chi 
tbtfia ilfìto •vdore^e non in gran necejjitd ',impamrA daU 
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lì fini ^tedici, chi non danno medicamento fi non a chi l« 
domanda, e preg&ì e da prattìcht '-viandanti,! quali p a en- 
fi portano con loro molt'oro, quello occultano con mantelli , e 
gtuppe flracciape da panerò paltoniere , e giunti aìlOSleria 
fi fingono poaeri, inangUna,e donnina da mendichi , e come 
fino a pagare riunitami /otto/òpra <vn picciolo borfèllo, dotte 
apena -vi è il prezzo delpoco,ed infelice cibo, che hanno pre- 
fi 3 c con facendo, filai ,e ricebi tornano a Cafi . Tre fino i 
tnantelli,cen che ilfiuio fi dette ricoprire in Q>rte,e forfi an 
torà ahroue,fi ■vuole praticar con le perfine, ed ifìar bene, e 
non Infilar 'vedere, e camfiere le f he rtcche?^s,ed il fio ma 
leri.eper ifiretnìr/i dalle neui,e pioggtenel tempo delf ruer 
no, e quando la fortuna glie contraria, e difender/! la [late 
dal caldo ,e lodcuolmcte diportarsi nel tempo delle prosperi- 
tà', e comparire ornatole rtguardeuole nelle /fagiani di pri- 
mattcra } e dell'autunno dinanzj al fùo ^Principe ,ed a tutta 
Li Corte,nel tempo,cbe cerca acquiftar la grafia di queUo,ed 
in fomma per portar bene , e con decoro la fortuna , eh e gli 
corre s qualunque ella fio--. Di quefii tre il primo man- 
tello è quello della Religione , e deuotione ; il feconda i deila 
bona", e virtù ; ti terzo e" della ftmulatione , ed ignoranza 
d'affai cofi, e dell'apparente trafiuraggine , e fimpltcità ; 1 
quali a fio tempo intorno portati,porr.tno farlo caro al Pria 
ape, amato dalla (forte, e riputato da! popolo, e fkddtti del 
fitto Signore . gVla /opra tutte le cofi bifìgna , ch'egli au- 
ttertifiscon agnifiudio ,e diligenza , che l'arte fùa non 
fia compiuta t e chi neper filetto, ne pure perbifigno, 
alcun» 



' 7° SOPRA VNA LETTERA 
alcuno poffa accorgerf, ch'egli sia altramente ve fitto di /òt- 
to di quello , che appare di fuori ; Si talee ars, prodeft ; 
ma s'ella e conof lutarne fi" dannose non vergogna fo'amtn- 
te imafi farà fiitio , come fupponiamo in questo particola- 
re,non farà mai errore, t facendolo, farà del nome di ftnt'o t 
egtttdicinjò non degno . Jgueflo Japer vafonder l'arte, che 
non appaia fuori, e ti primo,t/più utile, ed il più necefario 
aùuertìmetn dog» altro, e fi qtieflo non ejferuaràfara' pa%_ 
%0,7/e tutti gli altri insieme gli giouaramio punto : faràdu 
que ratear dettole del precetto di Emilio Paulo , che dicetta, 
che fi farebbe canato la camifaa.e gettatola fui ftM0)fe ba- 
tte fe creduto , che ella de fuoi pen fieri foffe fata confipeuo- 
le ; col'efer buon rtitginf, e denoto, col dir l'uffcio,col fa- 
re quello tuttoché fatimi buoni , e 'veri Chrisìiani ; altra 
che fa' il debito fuo , si apparecchia -un feudo da riptrarfì 
quando il Ttincipe gli fole fi 'e commettere qualche cefi-, 
brutta, e poco bone flu, anzj quando farà' tenuto per tale, no 
haurà il Prìncipe ardirà di proporgli cofa mn conuementt\ 
la onde paz^ì fr.o qtul/i,che fi pctifatio col ìr.oilrarsi huemì 
711 di poca contatti: a, e col lafc tarsi indurre a Sprezzare ab 
cor» 1 coSiutni de ^li huen.tm denoti i,e // riti dilla S. Chic- 
fi, e col fare 'il fateto,e burlai f ne,pefam di acqui ila' si no- 
mrd'buotnmi galanti , ed atti a fare ogni fòrte di feritigli 
a'fioi amici ; ma l'amico dette e/H'cr vfqtic ad a ras,e l'iuta 
tuo finto non T'no/e meglio ad altri, che a fifleffo, anzifor 
pfnlatncte a f Hcjfa neramente -vuol bene ; oh dirà' aiut- 
ila ,f farai del dettato ttt farai burlato , ti dilatino, che pi 
chietino, che pi dtbolc } ouero non ti crederaìiiìOy e ti dartna 
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per lo capa dell 'ipocrita. e del tri/io , ed io di laro mi riderò, 
eòe non camfeono, quid valeat mimus , quem prsbeat 
vinili J non fanno ejjì quello fi dicono,e fino filmili a quelli , 
che dileggiati/ino Chrifìonaflro Signore , ma Beaci qui 
perfecucionem patiuntur proprer iuftitiam, perche^ 
e/fi fiiranno Signori del Cielo . 9(on deus limonio da £ene t 
e fiuta per le parole alimi mouerfi dal fino dritto /intiero , 
battendo in mente quello, che dkeua Gratto , 
Falfiis honoriiuiac&niendax infamia terree 

Qyem ? nifi mcndofum,& mendacem ? 

// mele non punge , e mote i fi non a chi ha la linguale le la- 
tra ulcerate , ma chi l'ha fine finte dokt%$a quando fi lo 
pone in bocca. Jj>ueflo mantello della religione in due modi 
fii ttesie,o degnamele ,fi che tali fiottio dentro quali di fuo- 
ri appariamo, 0 pure indegnamente,e fìano queli lupi rapaci 
di dentro,e di fuori coperti di pelle d'agnèlli , alla -pera deuo 
tione,d mero culto diuino figtte ìlprernio eterno , il Cielo , 
e fi bene ella mondanamete è fprezzata,dcrtfit,burlata,effit 
l'ha'' per glorìa,e fi ne arianna, raccordando, che ninno può 
fruire a due Signori , e che QhriHo N. Stg. fin' odiato dal 
mondo, e glorificato in Qelo ; queHi meramente dettoti fi- 
no dentro prudenti come frpent'i , e di fuori fimplici colom- 
be, e fino qnelli,che meramente il mondo odiale dif^re^a t 
ma a loro niente importa, perche comedueua Maurilio Im- 
peradorde' Cjreci , 

Spreuerefummi cuntìa amore numinis. 
*2>f quefti huomìni, perche fino cofie rariffime in terra,come 
fa la Fenice, qui" non parlo ; ma di quelli, che più attendo- 
no 
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no al parere, che all'è jpre ( (lana poi,o non, che di ciò non dì- 
Sputo ) ma in fòmma di quefti, che ta!i 'V igliano parerti, 
ragionando,dico,cbe qucfta apparenza,ed opinione di detta- 
tione,e di bontà e di religione ,fe bene fi»zjt la fera, ed 
interna non è buona , nondimeno non è in tutto da ejfer di. 
Sprezzata in quello mondo,percioche quefta opinione di per 
fona denota acquiffa mollo credilo appreso alla geniere ne 
apre la Brada a molti comodi, bonari, e piaceri honorati , d 
quali per altra via non potre/fì>no arrotare giamai ; danna 
abufando del preteflo di religione molti cattiuipiù w/fe_j 
gabbati molti bùomini,e fimine d.t bene-, e condottole a'fttoi 
disegni ; hanno fklto lafciarfi gran ricchezze, palaz.zijer- 
rcni,argento,edoro . Di queHo mantello e ■fieriormenttLa 
dnoflri giorni firued«fì nin certo gomito con donm,ed al* 
tri fi duna il meglio tempo del mondo ; Un'altro indegna- 
mete fèruedofì di qflo fle fio preteflo faceua il ruffiano^ qa£ 
do rxorìjtrouefft batter più di due milla fendi di contati net- 
la fìta cella^td era mirabilmtte honoratn, carex^ato,e feriti- 
ti). Quanto fia il falore,ela poteva dell'opinione della re- 
licione, pur a' noilri giorni lo moiìro' <-un Frate, il quale— » 
poto mi mancò,cl>e non pone/fi tutta la Lombardia, e C fta 
Ha fitto/òpra, ed baueitaacqwflato tanta ripittatione , che 
le fìit ve fli erano tenute come fante reliquie , ed io poffo ef- 
fèr teflimonio-jcbt mi trousia veder presciare ad fn pria, 
àpahffimo Signore della patria mìa <-un.t /carpala secchia 
di qilo Frateja quale era auuolca in njn cendado cremeft- 
m con fi-angia d'oro.come fantijjìma reliquia.ed a ql Signo 
re era fatta ifianzg, ebe la bacia f e diuotamete , perche fi- 
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l 'ito Ltfebrc ceffarebbe . £Kta del/ito 'valore in queUo fi- 
caio corrotto /opra ogni altro e/èmpio è anello di alcune con- 
gregatimi di Eretici di Cjertn*ni*,i quali qttefla fff/e_j 
f rendendo hanno in poto tempo fatto progre'fft grandifjimi , 
in tanto che a quefi' bora, fecondo che firtue un tal'au-tore , 
hanno prcjjh vn mtliion d'oro d'entrada, epef/ìedono t'a/JeL 
la,e Cittadi,s l'ille; Breutmente aduna; replicando qUo,cht 
dijòpra fi era prefi a /piegare , Dico , die s approntano * 
gli occhi degli huomwi tre forti di perfine vefiite con f abi- 
tale colcoflime delia religione, e della fantità ; Laprifntt-* 
fòrte è di qaelii,che dentro , e di fuori fino meramente reli- 
gioni j 'arni, e buoni, è lor propria temere Dio, amar il prof, 
fimo per amor di Dio , niente curare gli bonari , i piaceri di 
qut fio mondo, e niente adirarfi, perche (tono odiati , iprtt* 
%ati, ingiuriati, eperfèguitati ,/óno fen? s a ambinone, fu. 
Za aitai itia ,finzjt dtfiderio di cefi del mondo , e pongoaè 
cura per non e fere conofituti per tali , in vna parola fin», 
buoni dentro, e fuori . La feconda forte dt quelli, die ir/a- 
no copnrfi di auejlo manto delia religione è peffma affatto, 
eqitelia razza di ribaldi, che No/Uro Sig. cbiamaua fèpol- 
t&re dipinte ; quefii coperti della pelle di pecora fino den- 
tro lupi rapacijfìmi, quefii paiono migliori nell 'apparetu 
%*,ehe i primi ; ma nell'interno fenza paragone fino peg- 
giori de i Cor/ali, e de' ladroni^ perche ingannano , ed 
affannano gh amici , e eonofienti loro , dotte per altrt 
i forfait togliono a' tiimki , o almeno a quelli , che^, 
non conofiono ,• Di quefii tali è propria l'auaritia t 
l ' ambitami , la fuperbia , la difineiìì interna-. , 
X palliai* 
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palliata dall' aduUtione^d^ fklfa vanta", dall'umiltà, de- 
uoiione,e fintila finta. , e inganneuot'e,e quella deuotione , 
0 mostra di religione^ quella, che al giamo d'oggi s'wfi da 
molti cattiti! , i quali fino come gli gretta, e fanno qualche , 
bene non per dar buon e/empio, o atomo per non fiandaltz,- 
%ar ilprafiìmo ; m.i fi bene per ingannarla^ ^valer fi delitti 
evita della robba, e della per fina di lui a fiddkfhr a gl'im- 
moderati,e dìfinefii defiden fuoi . Creila ter^a fyccieJSm 
compre]! quelli , che comparì fieno con quefio abito di dcuo- 
tione,e di religtone,e paiono buom,perche non fanno effer cai 
tini, ma non pereto fino buoni* perche fi pure non fanno ma 
leda ciò fi guardano, non per amore di Dio, ma per paura 
dcllapena , fino quefii certe perfine fuper fi ttiofèji poco gii* 
dtcio,credule,fkcili ad efiir ingannate, come fi no le donne , 
ì fanciulli, gì 'hmmint idioti^ i quali fi guardai 'anno di IJ'U 
tare in ftiefa , dal non /aiutar chi tlrmuta , ma poi non fi 
guardaranno dal dar' ad -vfiira, dal tenere le mercedi a la- 
uoratvritdalpafiert la concubina , o l'adultera, dal dir filfi^ 
teUimanio,e firn di altre crfarelle ;è lor proprio guardar]! 
dà calzj de' mnfitni, non da quelli de' catta/li ; fanno ilfim- 
pltcc, e famile.e fino goffi, e vili , e perciò nelle anioni del 
mondo niente vagliano ; di queìle tre forti la prima è ot t i- 
i»a, laficonia pìfifim*,t qneiia terza non buona, fi bene nò 
tattiua affatto può dir fi, e parere tutte tre nafiano dall'- 
babitudme, e relatione, che ha" ihuomo rerfi D/t> . Segni 
il mante/lo della bontà" , e della -virtù , e fi come quello ri- 
guarda Diamosi queslo il proffimo . J\la non btfigna già , 
che cerchi il buon (partigiano dar ad intenderebbe m lui fi* 
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ogni fatte di yirtù,percioche queflo no farebbe il fatto fio', 
ma altre dette egli tener dentro di fé > altre far l'edere alle 
(■enti ; Terrà dentro a fe, quandi) pur l'hauefe, la Magna- 
nimità", U ^Magnificenza, U Foriera , efopya tuttologi 
'Prudenza , percmhe quefle fino t'irti , the generano fi» 
fletto nel Trincipe , e po fieno far non poco danno a. chi fi le 
rttroua ; moflri fuori la temperanza ed ifihifeltÀ de' piace- 
ri di Z!enere,e delia gola , maflnfi modeftijftmo , liberale^ 
mediocremente , benefico quandopoffa ,fn^a però mai dar 
noia al (ito Signore , e fin^a chiedergli per altro vafà alcuni, 
s'ella non è ordinarti Ifimi) mot/ri m.mfuctudine,«ff abilitili 
e cortefia,fi.i fkcilijfimo ad udir ognuno, the gli Urto/par 
lare, fàccia ogni puff bile, perche ognuno ['babbitt per vera- 
ce, e mrn:ci{jimo delle bugie,mirando quanto qùeUa opinio- 
ne giouò a <jmlìt> II. che lo fece T.\pa ; fi.i parco nel rifò, e 
la fica fkeeta fimpre la medefima appaia più toflo frena, eh 
non, quale dicono effir l'aria , ed il Cielo d'Egitto da ninna 
nube mai copertala chiara egualmente la Slate, ed il fer- 
ito , e fe pure ad alcuna parte bone feda inclinare, più tofh 
fia la contentezza interniti ehm fi nei petto^che appaia nel? 
•xiifi, e fendo ella in quilclx parte oppi fi a a quella granir* 1 
dicaUurm tanto da Spagnoli lodata, imparando, e mifuraii 
do ogni noilra attiene alt" effimpto del Sig. e Maestra 
Cbrislo, che ben fi dice fu ueduto alcwid "volta piangere y 
ma rie/ere non giammai; noti perciò fi miftri finente duro , 
tbeqtttffa non è qualità da far fi --voler berte; replico, ehei 
ilmeijo fra l uno ,et altro, eft modus in rebus, t come 
diletta Or*tu>,e q_ueJlof dette ten«Te-\ j 

K » Eft 
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Eft inrer Tanaim quiddam focerumq; vifelli. 
Ferra mollo studia per e fin- coifiiuto, ed hauuto per bu*~ 
ma amatori del giuliane cerchi , cl;t fi creda ninna cofa effit 
datai flit abùorrita 3 che Cingiufiitia^ed il urto ; ma non per 
ciò giudichi, ne dalle pitele fut t fntltj> gefii fùoi fi fra fa mai 
racearre^h'egli labbia penfato quella tal 'al nane del fito Si- 
gnore," d'altri effèr ingiunta, e biajìmeuole, e che gli ifiac- 
cia,e fempre I/abbia dinanzi agli occhi quel faero dettalo 
lite iudicarej& noniadicabimini; ma fi alcuna -.virtm 
deue ejfer mi Cortigiano quefle particolarmente mi fi ricer 
tano, o almeno doura'eglt s/òrzarfi,ihe apparifano al Pria- 
cipe,e da lai fi 'credano lapatienza, l'umiltà) la taciturni- 
tà', e la continenza fojfiquio,t' amore ,e la fide puraìpa/O-t 
non fappia adtràrfi s non fappia defiderar cofit alcuna , niente 
per fi domandi,mailri niente curare,nienie uoler, altroché 
lagratia,ed il firuigio del padrone ,fi ben forfi talhora » 
ternamente hauiffi altro animo ; quefia dunque e quella fi- 
tonda uefie y che il faggio Cortigiano douraffi porre ìntorn» 
quando dimora in Corte,e fi come siuergognarebbe di la- 
fi Ur fi veder nudo in publico, fi bene batiejfe belliffìme me- 
bra,casì non deue egli firmo/ira di quelle doti, che fina nel 
cuor fì*o,e cerne ficoperio non partiamo il giacca ,parirnete U 
fru,den\a, e la deflrc^tjt mjlra non deue efier palefi , /L-. 
Vagli ama trarne ed homr mitro a tcmpa.e luogo qualche ebu 
Strutto, liora il ricoprir fi co uno di qsìi dice matelìi, come 
ihmma «5 è mteriormete tali quaCefier douria.quatn jfet 
tita Dio fimpreì mule, percioibe egli e' coni, fiitore delle cafi 
bumanc^e fi può inganare, ma ce le get^pen he fimpre non 
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fono amiche,firjt patri l'huomo procedere altmnute , poiché 
faprà certo di non effir toimfiiuto {interno , com'è -veduto 
fefierno. Ma tornado a firr aìquato di refitffemfipr* t ef- 
fe fiitvtellg della bontà , c%lt none baino da partir cosi' ad 
opni tempo,e parati fimi/e a ijUi difciamito , 0 di cendado , 
the non fino buoni fi nò la fìatt,ma fi fiprautene la pioggia, 
od il -verno, mete ci •vagitolo \ fit mAnUide n0inm.1t oc ere 
dttto giu(ìo,e per qneflo trottò, chi defilerò cacciarlo dulia-, 
patria j la magnanimità", fardireda co ft£z.a d'animosi m* 
itr ojfiruar le leggi diede f e/ilio, e la morte a Temtfiocle^ad 
Alcibiade, a Socrate,poco yalfi la bontà" fra ad Agide,an- 
jy per qaefia fii fatto morire speco il Valore a M tinaie, po- 
co a Scipione nAfiicano^ meno al Nipote , del quali trottato 
morto in cafit,non fi ne fece mefiti fit iantine cafi alcuno,come 
Ji <vn <viltfiìmo /chiatto fi fife trottato morto. Chi adunq; 
tien conto della njita fitta , ne penfa dsuergli importare per- 
che il latino, e ■vulg.tre pur/ino di lui dopo la morte, btfign&t 
che (ta molto gittdhiofi in adoperargliela tal copertale fac 
ti opcra,che non riluca ne gli occhi delle genti ; perche vric 
fulgore Tuo ^ e et piace la luce , ma non che i raggi del Sole 
ci diano ne gli occhi ; che doura dunque fare il pouero Cor- 
tigiano ?far il buffone, già" habbiam detto con conuenir fi , 
tjitr cattino ì Chi mal nauiga mal arrota ; the farà' dàque, 
fera buono ì fard" mutdiato^beffato^perfeguitate ; adeò 

Virtutem incolumem odimus. 

Sublatam exoculis quarimus inuidi. 
(he punite adunque doari ejfir ilfiuo >, Ridondo; Che fi* 
fruden- 
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prudente, perche Nullum numeri abeft : iì fìt pruderla , 
adoperarà la prudenza in 'velar la fu* gran r^irlit , primi 
niifi randa lui di non comfccrU in fi ,e non la credere ; pai 
con f umiltà ccfrendoU , e con la modeflia , rudi con la pa. 
tten^a, e con la fimf licita ; ma con tutto non creda già m.:i 
di kautr a fuggire l'odiOyt l 'muidia,come non svuole gli fià 
lanuta mifericordia ;perciocbe ne fi troua litce,the al finc-i 
non faccia ombrante r ziirtù ì che non generi inni dia, perciò- 
(he ejjà è 'Zina formai Tina qualità', che ha" controuerjtt , 
ed è naturale, come diceua quel Poeta, queiìo; 

Oderunt bilarem triftes , triltemtj; iocolì 

Sdaum teleres agilermgnauumcj; reiniflì. 
f, perì) come ho detto, quctlo manto della bontà \fi VfMCj 
giouare,bifigna : che fia adoperato con gran prudenza, e fz^t 
atiuìeneshe tutto non ricopra,? fitto fi fiorgano t>e/it dia 
lare, e di qualità diuerfitj haomo diaent.t ridicolo,ed infil- 
ine odiofi , e gli auuiene come diceua Oratio,che 

Moiict cornicela rifiuti 

Furtiuis nudata coloribus. 

L'njìtmo tabarro,che doura alfùo tempo il Cortigiane 
porfi iutorno,è quello della /implicita*, e del fitper poco ; ai 
quefio -va adoperato in moda , che non faceta il Cortigiano 
ridicolo mn meno che il predetto,! tale ruifcira" quando out 
ro in ciò moliraffi affettatione-,0 che tale fi profefiaffe ironi- 
tamtnte che jàrtbbe effitto di alterezj^ , e di urna Jkptr- 
bia ; $)uepa è, njn* ■•vejìt di panno ba^o,o di feltro, che fi 
bene pare non fi conuenga adbuomo nobile , ella nortiimem 
tini caLU,e difende molte njolte dall'acqua ; nara ricoper- 
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tozonqucSla il Cor tigi animai non verrà in fi- fletto al fu* 
Signore ; cosi" (giunto Bruto f'it lafiiato V'uere d& Tarqui- 
nia fùperèo, così Sfaccio *Angelo d Andronico , che baueua 
Spenta quafi tuttala famiglia Comnenx , famiglia Jmpe- 
riale di ConìUntinopott di quei tempi, fa per dtfprei^o la. 
fciato rumore quello cacciò Tarquinia di 'J^oma, e q/ìo tolfè 
l'Imperiose la Titta ad Andronico ; Cori qttefia non Isauro 1 
gran maneggi, ne fàra'pofio in ncgocj , doite male riufièdo 
pofia perdere con la gratta del Signore L t'ir a ancorarne de 
uel'hnomo faitto lafisarfi trasportare dall'ambiti one,o dal- 
ftuaritia,o daii'amjre,e defideriodi comandare ,ti'and.trin 
governo. e profìttarft \penbe il Tiero profitto , e fieura è l'cfi 
fèr affìslete allapm fona del ftto Signore , e con umiltà , pa~ 
tiejca,erifpettofèruirlo ; quefte coperte adunq; douranno 
ricoprire ti calore de! Q>rti^ìano,e con Orati? dirà fpeffo, 

Nec vixit nmltvqui narus,morienlt]; feicilic. 
Era tenuto un balorda, ed intorno di poco [firito , e di poco 
ingegno,come fi legge, S'ffc,n'<idime>.o dalle parole } ed attin- 
ti! fine fi raccoglienti era fàggio, prudeie^dt grand 'animo , t 
gtudtciofii, ancorché poi all'vìt-mo non fapefie ualerfidi que 
Sìe buone qualità \ che in lui fi ' trouauano, E fi bene io non 
htafimo ijlio, che fi moUra n/efiito di pecora fuori,nondime 
no poi non lodo , che ntltinterno non fio. njn lupo rapace , sì 
perche all'ultimo fi/coprirebbe, sf perche poi ne fentireébe 
danno,e uergogna,penbe al fine è neceffitrio,che la 'verità' 
jlia di f fra, e perciò non mi /piacerà', che (ì mofiri quando 
laneceffità lo Spinga, e prudente come il firpente, efortz^ 
tome ti Leone jil che tutto einfegna 3^. 6. ti quale compar- 
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ne comi -oiìtAgmllo , & exinaniuit ièmetipfiim , & in- 
dù ìt fonnam ferui, ma lo (le fio cxulraw't vt gigas ad 
eurrendum curfum, d: exiuicleode tribù luda;. &t* 
afar qusjìecffi lodeuolmentt nji svuole la dittiti* pruder* 
Z*,U quale quando <-ut è, come fi è detto. Ntilhim nmnen 
abeft ; e fi deuc penfire, die le 'virtù in/teme tutte fino co- 
me l'arpicordo, o t'organo, nel/i quali frumenti -pi Jorio tut- 
te le vocigraut, ed acute ,e dì me\zjt fra di loro concordan- 
ti,™* s'auu:ene,cbe colui , che pane la mano /opra i lafìi non 
fappì.t fonare , non ne nafce armonia , ne alcun fùono fitam; 
così dunque diremo , che fi bene vno haurà tutte le 'vtrtà 
del mondo , mancandola la prudenza non fari ejfò buon ef- 
fetto ; qttefla pritdtnxjtìyclic infigna al partigiano fimo in 
qual maniera fi gouernt colfuo 'Principe ,e come nafconda il 
njalor s e fàper fuojie lafii,che fis 'veduto , fi non quando là 
neceffita lo ricerca ; e così pura" durare lungamente colfuo 
Signore, e da lui farà" amato ,glt bauera nffetto ) slofk- 

■ iWm'A -i rMe.ii.i:- ,v, ~ n - '\*<w<t*^4H 

Nondimeno quando il Cortigiano, che ha ìn> 
fe gran valore, e fapere, fi fapià gouernare» 
e faprà temperar!' vfo del fuo fapere, &c. 

La palilogta, o replicatione quando e fittaapropofito, è 
lodeuok) e vfàta a tempo da forza all' orattone \ouero s'au- 
Htene.cbe torattone detta efier appafftunata comodamente U 
nwflra- come appreffo a Suetomo ; f iti 'venendo da Vtif^ 
frano, che farjìhiueua concetto , che haueffe animo nimico , 
Tito filo incontrandolo dtffe Veni pater veni ;int quan- 
do c fitta fea\a occafìone , come adeffi nella 'voce iap^re, 
<-uttru 
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•viene in fastidio fi 'che quando non fia idiote fmo Spagnolo^ l 
san btt del lodatole ; mra la ragione deli* tutore ria/ce dal- 
la dsfirittione, o peri fiafi, dalla fkpien^perche chi è colar , 
che !ià g fan fipere ? quello,cbt fi sa ben gouernare ; onde fi 
il Cortigiano haur.i gran fipere , fi /apra" ben governare , e- 
quando bene fi /òpra" gouernare,ailbora farà fiuto. Il modo, 
eh deue tenere a fitperfi ben gouern.\re,fì è detto dififr^ 
quanto eomportaua la prefinte intentarne s e qunfì lo flejfà 
replica adeffio l 'tAutore, dicendo. che ni fuo fipere dourà por-, 
re fienose non lo lafiiar tmficorrere af'ar mo\ìra di fi-fi 
quando il tempore la necejfita" lo sfi>r%a. Crede F*Aut ,re,dis 
qitesla firte di Cortigiano fin d'ogn altra più nel fattore du- 
rabile >e ne aggiugne la ragìnne.penbe nafie,dice egli^duU'ìa 
telli^en^e dal giudicio, il che nitro non importa fi nmche 
qui ilo tale fi gouirna con giudichi ragione ì i quali efiendo 
principi) fiabdt.. e fimpre i medefimiy producono ancora flabi 
liti ne %li effetti fìtoi, Hora queflo giudicio,e retta ragione 
è la He fia prudenza. 

fi. /""v Vefto lignificò Io Spirito Satiro, dicólo Corset 
5- \ ì Kege noli *uideri fifitcns. IìÓ conllgliò egli , che 
^^**-^ron fi fofie ftuio^na diffe Noli ^ideiifi- 
pìenr, quafì voleiTe dire. &c. 

'Prona con E autorità della fiera Scrittura il fuo detto , 
die bifiigna fipere temperare, e nafiondire il fita fipere ; la-, 
qua! frittura dice ; Corani Rege noli vidtri fapicns.' 
così adunque moflra filamele , che non ùifigna far il fiuio; 
W<i non 'perciò dice come fi habbia da procedere, e fin a cbt^,. 

u\ L termi- 
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termine t perche potrei dir 'ia.fi allaprefenza del T^e" non bi- 
figna fkr il ftùo, effondo queflo precetto negatine,' he bifi- 
ffurSfire ? itpa^ilgoffo/tnfinfito, efirfi i idere die-, 
tra t queflo nò , ma che co/4 doari far '10 ? I tintore perì Mg 
me lo infogna puntante bene ch'io n. fiondi ilmiofipcri^cht 
vafeonda l'armigli 'io porto ;t ne' ritratti pubiui,e dinanzi al 
mio Signore non faccia delfinio,? del dottore ,ne mi arrabbi 
punt> fipra gli altri ; ma non perciò dice fino a the termini 
fir lo deua,r fi ho da imitare quelli tengono il pugnale ncìlt 
Manica,/? che niuno lo Vede,o pure quelli >chel hanno a lato,t 
mopano il psmo,e l'elfi, 0 finalmente fi lo deuo tenere Buda 
in mano ; ilprimo da fàfietta, il terzo è da nimico, che fir 
fórzjt ne voglia , fi che forfè quello di mez^o farà' lodtuole 
modo. 

Perii danno che gli fopraftà. &rc.' 'Pone la cagione- 
perche fi derni occultare il fio fàpere per il danno , che gli So- 
praffa', quafi -LiogtU dire,fi come deus 1/ ■-viandante occul- 
tar l'oro,ch'eg!i porta per il dino^he da ladroni gli fipr affi, 
cosC dette il fimo Cortigiano non fir mofir.i del fio fipern^t 
per ì!danna,che ne può ricenere dalla gelo fi. i,e dali'inuidia , , 
gelofia del Prìncipe,ed muidta degl'altri partigiani ; e" li 
gelofia va timore , 0 filmetto di non e fiere priuato del bene , 
che Ihmmo poffide, ouero ha* ferma Speranza di prefìo pof- 
fedirlo ; onde è chiarore ilgehfi odia quello, di che ha fi- 
Spetto, perche teme non fia da lui priuato del fio bene,e p r- 
chc da lui affretta impedimento al fio bene ,perciògU ^vmoI 
male, fi come bene gli -vorrebbe, fi bene da lui afpettafiLj- 
jgueft* paffionc cade nel Principe mediocre, quando hà tip 
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(a d'ingegno } ch'egli amo/i 'eccome quel tale sà più di liti ,e pe- 
rì teme,cbe in danno fio non lo efferati; così Sattltemea di, 
tpauidesd effò di qiod, e 9(erme di Corrione, e 
ouno di 'Seilifiario , quello indufie v4drianoaleuarlrr.fi 
ftcio a Tatuilo fio Prefetto^ ad odiar Sura,alqual'efio era 
abligatifirno, e già ' larìffimo <t Traiano, e perciò ancora dì- 
vttn%ia Tiberio non era ficura far il %irtdicit/fi } ed il fiuio. 
V invidia è Affetto, che porge dolore del ben d'altri.nen 
perche l'inuidicjii lo -'o!ijfi,nia perche non "-correbbe, ch(L-> 
telai tUutp^uefia è popone di debole^ di -villano cuore, 
conofiendofi indegno di quel I rne, finte nondimeno difgush 
quando altri l'habbia , e particolarmente l'initidia riguarda 
il bene hon,irabile,qnatitunque ancora j'muidq ttihora all'- 
rutile ,ed alle ricchezze da/tri. JM* a me parerne ninna e- 
fiempio p«/?a meglio mo/lrare , teme il fiato debba guardare 
la fia fi<i;t%?^i-,qua>ito quello ■, die ne figoerifione le beliti 
donne ; "Ùeftderando le donnesche hanno ter nello di effer bel 
lc,e con ogni ffudio vi attendono) ma non lo dicano , ne mo~ 
frano il fianco nudo quantunque bellifiìmo in public, unii 
co» ogni diligenza lo coprono^ tome fi legge delle Spartane, 
fi guardano dallo /le fio man to ,al qua! 'filo defìderano di pi* 
cere ; e queilefitani>,perehe non diaeari gelofi ; così farà l'~ 
buome finto, terra eaperto il fio (hpere perche non gli f<t-< 
battuta invidiate procacciatogli danno ; come fa' la belli don 
naytbe no» moHra le fie beHerxe in pub/ito alle perfine- ^ 
Non moilra il Cortigiano al 'Principe. fi non alio furo 1'. fio 
•valore, e mtatre^che fi 'adopera in fio fnuigia fàccia in w» 
dfjckt Viti drmtffghi gdifi,e fi ifretrafi , di non pater finti? 

Muti ~ ' L 3 don» 
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danno d.i lui , ciò non fippe far QorLulme , e (germanico , e 
perirono in effetto ambidae la w*w. 

E fe ruici (blamente di elfo. Sex- Non contento l' aiu- 
tare d'bauer dato il precetto negatati, portx pur ancora t'af 
firmatimi moftra come,ed a che fine fi ha // Cortigiano tU 
Jerutrfì dei fuo fip;re,e q;teflo dice piamente effer per dare 
nel fegno della vo/jnta", e feruigio del fio \è ; Ma qui fi- 
rn da confederare due cifi , Cuna è, fi il firuigio fifiè dalt 
rvolere differente, fi dette il buono , e fiisio Cortigiano pre- 
portela -volontà" del Rè al fintilo, o pur far ilointrario ? 
l'altro è, che fautore U ben detto come fi ha d'aperti | 
fiper usrjoìl Trincipe; ma »on ha" infignato come diluì 
fi debba calere uerfò il reflo delia Corte,e yerfi ifudditi^ 
e pur quello ancora era bene da faperfi . ghtanto al prima 
dubbio fi dice in prouerbio,cht fi dette legar fa/ino dotte piè- 
ce al padrone , e quel tnaflro , che andò a Iettar in Cipro ut* 
tal legno per far un ariete, tjfeadogli sialo comandatole 
figliafie il miggiore^lfo uolfi torre il minore,come più at- 
to al firuigio del padrone fu/àtto morire } tf/rfigiuf/amen~ 
tCypcrclx bijbgna ubbidire, e la /aera Scrittura cinfigna y 
the ì meglio vhbiiiire, che {acrilica re ; e ciò lo replico 
due 'volte, il che non fà firfidi niun altro precetto^ da gli 
Spagnoli propr] fi coil urna dar l'inflruttione a' capitani, td 
%4mbafiiadori, che mandano fuori , dalle quali non è lecito- 
ufiire ; fi che fard" à modo del padrone fimprc il buon Cor- 
tigiano, ne uorra" efioptu fiper ds quello , che fi conuiene J 
èferitto Nolitc fapere plufqitam oporteat fa pere , 
feiladfobriecateaij Ondebafiera \che nel fiuoritofié 
tante 
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tanto fiptre.che poffaefiguire quello^he ghè cémeffa^ed efi 
guniti co antore,fede, dilige^i.e fi 'meriti ', fi che fi conti fio. , 
the fcvien mafi&uno.qfìo no è per colpi fiiia^rk he hi egli 
d' balere dinanzi a gli orchi tj! fiero eletto, Noli ;lltum fa- 
pere, fed rime, quafi 'vaghi inferirebbe y-Ji ntn dobbta- 
ma cercar di penetrar' il cuore, ed il 'peti fiero del 'no firn pria 
tipe percb'egli e io mano di Dio, che qtto è cercar , alr.um_. 
fapere. Mi è parte nofln il temere ,cioè l'bautr ri/pettoj)» 
ntnarlo y offeruirlo,efirnirlo>coù Eolo due a giunone 

• Tuusoreginaquodopr.es. 

- Esplorare tabo^milii iaff.i capeffere fas efh 

Si che conchiuderemo., che il fiipere non bà di ejfcr adopera 
to t ne dirizzato it far il firui^io, ma fi bene la Tiolonti" del 
Principe fi>Umcte,e vada poi il pruina come 'vuole. All' il. 
tra dubit.il ione s'è proni fio di ' fopra.t molto meglio di fitta, 
qttado diri in perfim dell Angelo, Caue ne feccris,quia 
conferuus tuus sii, batta bara a direbbe dette il buon Cor 
tigiano nel/i Cortese co gii altri no meno coprire il firn fipe- 
re,ihe ficài cui Principe, anxj molto piacerne fa la fiala de 
sacche molto piìt copre il bel corpo alla prefinzj. degli frani, 
clje dei fio marito,e deue efier "amile, e m.Ìfitcto,e per quato 
Jkuor %li ficài il fio Signore,n3 deue montar ìnfitberb'ta , 
t CTtder eh cfer'efo il padrone fi no gli umtrrì come a Ruf 
fino t<5 Arcadia,» Stellicene co Onorio,ouero come auuene ai 
Amano col Rè A(fuero,cbeaU'yltimùfitpofio?ieIla croce, eh' 
e fio ad altri lanetta apparecchiato ; ne crederò, the fi a mag- 
gior rimedio contrai 'inuidia, quanto e quello della tnanfùe 
tudise 1 dell' r vi«iUa > e del mofirar ( ma non con la Sacrati- 
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ia,e fuperba dìffimidatione)di dir fi ad intedere di effer hu» 
wo di poco merito,di poco fipere^e di poco calore ; perche fi 
come tilt furi* M artigli*™ fi rtfific co le palli di cotanta 
di fana,che par, che cedanole cededo pur U fìtperana ; con' «5 
U dappoc avvine. ma U rnafitetuduie, e l <umtlta\ non U bof 
fezgfa e. viltà' , m.t la corte fìa^e benignità fminuifeono la fi* 
riadcll'innÌdÌ4. fai adunqificedoìl Cortigiano forp?c*M^ 
ra tùie dui filo fiipere.e /ira iti effetto ftuio,e giitdkiofÒ. 
! Vcfto mede-fimo voleua intender' il Principe 
. y / D. Rouìgomez' di Situa , fTaucoricì, e faper 
del quale in quella materia (timo in grandemente ) 
elfo fu il maggior maeììro di quell'arre-, tkc. 

Chi fofe queflo •D.^oingome^ di Siimi non so ia t e pa- 
co al noflro propofito importa ; jò bene, che njn Cftouanm m 
Silua fu ^mba/iiadore per il T^e - Filippo lì. di Spagna H 
7>ortogdl!o,e plflà cai 7{è Seb.ìfìuno m A fica, dotte Timi-, 
fiprefo.cpoi dal Serijfo liberato^ mandato al corpo del Hi 
Sebaflianain Portogallo al Rè Henrico, e ebe qUa fàmiglU-. 
era nobilifftm* m meno in 7>ort,g,tiln,cbe fta in fi*00i i , 
ma bene auertifèo prima tw lungo,e fcnZA propofito iperb*-- 
to C che dicano i Grammatici ) e parmi poi non occorre ffz^t . 
far quell'encomio del gran /"per di cof/ui, ne pomi quel dia 
Ioga fra il Duca d'cAlita,e l'tAutore,le quali cefi HttttL^,. 
quando non fiotta elle proprie della lingua Spa^noUybi figtta) 
crederebbe quello Intorno foffi fùpcrbo,e di multe parole,e di 
terjteila inquieto, fi bene acuta, e n>inate,e fi di jfi admtes- , 
dete di ejfer un gru baccalare ; Sd in part'taUre,tbe impor 
ta al concetto tioflra 3 ed al fine propoRo i£/apcn,cbe l\utor.e % 
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fife aclle più figrete camere del kè,o ebr -fifit nella firada ? 
ebaUauaadire, che il Duca lo fiiimfiffi miglhre Cortigi» 
no,rhe (énfi gliene. <£Ma tornando alpropoftn naHro qui- 
tta Kuigame- di Siiti* -viene lodata dui Duca £ Alua per 
huomofhe ftpefe ep?ir l/u-m Cortigiano^ queffo,pei\ he fife 
Ha dar nell'hurnore,e fonofier la ottura del fio Rè , ondeì 
(biaro ( fecondo coflui) che pia il tutto in fipere fecondare 
l'humore,e andar a merfi al fio Signore, il eie è conformai 
a quella, the i'è detto di fipra, il fiat, ed il fipere del Corti- 
giano confi fiere, non nelfirmgio del fio Principe, ma r.el fa- 
re il fio -volcre.e fiperfi accomodar a que/lo,e che e" ucriflì- 
rno quel detto, Òbfequium amicos verità. 1 ; od ium pa- 
rie; e che perciò il ' fiper del Slitta tanto auanzafie il fipere 
del Duca d Alu,i,edi Anton Perez.' nel mt flierc dell* Car- 
te-, quanto il cape /opra i piedi sauan%a ; fi ciò fa 'vero lo 
Ufito confederare per bota ad altroché non fa' al noHro pro- 
posto, cinque fìo concetto in f tallono non e~~ efircjfi con 
quella felicità, che forfè bifigntribbe. 

aVelìoadunq,- D.Rouigomez' dilTemi d'hauer Teli. 
,Io hauutoda vn gran Cortigiano delliRè di ' 7 ' 
Fonagolla, onde elio di poi Tempre ne' cófigfi.&c. 

Jl precettore D. Rttigomez] infunò ali' Autore, e ql- 
lo,che di fipra ha" detto ; Coram Rege noli viderifa- 
picns, e adtfio ampliandolo mi aggiugne l'oflequio, e di- 
ce Ne* cófìgU-che nchieflo daua al iuo Prìncipe, e ne' 
dìfcoriìjchehaueua con Ini grandemente auuertiua 
dì moderar' il fuo fapere.ecoriformailo con l'intel- 
ligenza del Rè. lo <vi he aggiunto richiedo , percioche 
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lArioflo non pen/ò, che lodtu.vlir.ete alcuno debba gìama'tma 
i"rfì a configbar enfi bnotia,o ria , Dotte chiamato a conji- 
■gltar noti fa. (anjigìiando pai credo , che fimpre debbi fmr- 
profijftoTie di dir non la aerila perche può ingannarfì^ ma 
si' bine aeramele q!ia 3 cb'egli finte nell'intimo del cnorc^ r 
e ej (le /no parere lo deueporgere y come gli Speciali quado di- 
vo Calce'-, che lo coprano d'erode di paccherò, fi che mente et- 
amarofintaUmakto. 

^'TJ Ercheeflendoefla fri le tre parti dell'anima* 
' \ noitra la più delicata, e che più facilmente d'- 
cgn'alrra rentel'oifcfa.&c. 

U r.vflro ^littore non s'è" ricordata del detto dì quel PÌt 
tire, Ne Tutor vi tra crepidini , Egli a //t<c/!a evolta nm 
fipendo molto di Fdvfifia , ha ^valuto parlar dtll anima , r 
Jard Fi/o/./ò. Vuole rìderla cagione, perche HCortigU. 
no deue conformar f con i'mteUigirji del He, e dice, eh eia'' 
bifigna/are , perche efla è fià le tre parti dell'anima* 
la più delicata, e che più facilmente fente J'offefav j 
Mara io narrci/aper da lui, fi per intellige^a vuole fignifi 
care la mente , e l'intelletto, o pure Caper attone di efo \efi. 
intende Caperai w»e poi mi dicejfc, come ella e" ^jna dcllc_, 
tre pirli dell ' anima vosìra, cioè' dell' buomo ; Credo DQlef- 
fe dire fautore, cb'cfitnda tre potere deWammaJn eiuan-, 
te ella e* fertili de' i'initi,la vegetativa, la srfitiua, e l'iw,, 
tclLttiua t ijftawltima era la più ddicata,cioe' la più nobile 
dell'alt rc_ 3 pirtiacbc le altre contiene , come s'e' detto ; ma 
jj7o ne» fertùbt apropofta , c/e per delicata intedesca- 
nte 
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me e fio ficffo fi dichiara ) che più d'ogn altra facìlmete fèitm 
te Coffefi^qmlìo non è vero , fi perche per fe ìlefin fa mente 
ì.impajfi&iiefi perche eSapunto mni-ntn rimine offefadnl 
*vero,ma fi bene 'dal {alfine dì piùneUa.fkn primn,e profrià 
natane mai non s inganna, nonfi '.offende fa mete, m* l'bu*~ 
mo quando all'appetirò di /ai poco ràgiontuole,altri t'nttra- 
iterfa,el appetito propriamèie è quella parte, che congiunti 
con In fintafìa non <vièidendt> alia ragione fi' thuomo ni- 
tei ar fi, e non 'voler creder' a gli amici,cbe iene lo configlia- 
BOytperò pendendo il Cortigiano dal piacimento del Sè,cb'è 
effetto del fuo appetitocene epo cercare di confirttarfiio s il 
che firn'' quavdo,o non impedirà' punto, ouero ageuolefk qt 
io che svuole, o firn , come fi dtce,di giungere Sproni ni de- 
flriere t cbe gin ne *vn ^veloce gl'appetito dunque,» U tis. 
lenta" dei"$e', e non finteUt gennai quella , che dent e fiert 
riguardata, e curatafiche non re/lì offe/a , poiché offender 
l'huemo quanto attonita* , e ( come-dicono t Filojófi } for- 
malmente altro non importa,cbe apportargli dolore,con t im- 
pedire le fue vaglie, come ito cogito andare ,o metter t>b 
braccio ,ed altri mene.tmpedifia,sichenBnpofii ottener il 
fine propofioint, ferito Jolore,e qtteflo e Eeffetto dell' impedi- 
mento ,cd U dolore e' ' tanta grattde,qttnnto e' grande In •ve~ 
lauti, e l'impedimenti, che k vieta- ottener queHo>cht defi- 
nie.rn,e quanta più la difgtugne dal fine, e dalla jfieranqt iC 
Aauerloftaitte e % maggiore il fifìnito, 

ED.il.prinio 3 e piincipde'ftruménto, ch'elfo ha' 
da, porre in opera per difporre il Principe ad 
vdixlo;, e-, vii gran pei.;G 4i adustione, viuanda pre 
,< . , &l pria 
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pria del humor hutnano^ &c. 

Rutilo precetto è tmunijfmo , e-và~oferttato in ogni 
tmftwfa nitri Vuole acquiflare, o confìrltarfi la gratta d'~ 
akuno^erando da lui attener qualche co fa , e fino all'i cMÌ 
nelprimocongrejfo^che fanno eon-ifmi pàdioni gli adulano, 
e gii fanno nje^} con la iodate con la *MJfl?J '.'55; /òpra s'è* 
detto, che cefi (ìx adulazione^ quante fiano lefkefrti , td 
in quinti modi s'adoperi y £ Autore molto gli attribnifie i 
poiché la chiama primo s~irumento,*tùe" principale in r zf»!ò' 
re,e non primo di numero per di Sforre la volontà del Prin- 
cipe ad*vdirci,e di ciì rendedo Ungine U thiama propria 
miuanda dcli'humor humanojoae lafiando , che per tutto 
fi fc ar l'- % dtererjficfla perfusione di quei fa baonw di fi- 
per, e di valer motta,ilche si caua da qtieB* férmi di dire, 
tome pumi altroue k&ier mirato , hfcianio^dtcoja par- 
te quejìo , mi fauiene di auertire in -vniuerfalt i luoghi dei 1 
l'adular ime ftUuùiedtrti/kufiyfti'vtdtrfi queffo i ri 
fi principile flrumento,cemt eoHuì dn-e ; •v/timamtntepef 
the e' còsi ^rata ali'-orrceèio di grandi, a per dir meglio di 
tutti gl> hxmim. f luoghi douejìtatéanott fórme d'adii* 
lare,altri fono tolti dalia per -foni deli 'adulato , altri f pren- 
dono da, quella ddt adulatore^ mi fi aggiungono tre altri , 
t*vw è la materia di chi fi trattagli altri due più toflofir 
nono per dar acetone ali 'adulatore che perche efi propria- 
mente rvifimminiflrano concetti ft ptfiifi» * tem?** ■ 
hogo,nelqudet'vno,etaltro,eioe'-UdulaMe s eladulato 
(strana. Seguano la perfàna dell'adulato tefue attioni,U 
parolt } i penfieri,le 'virtù dell'animo , le doti eccellenti iti 
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corpo Ja nobiltà, lo Uato ì kfor%e,i denari-, gli amici-ticott* 
ftderati,tdogni cofa buona,e lodeuole che fia , onero habbia 
ombra.ed apparenza di efier' in lui, può dar materia di a- 
dulare,e le cufi^a^imfuoltfarimeate fintano di' adulatore, 
perciocbt il n/itio iion.e tanto lontana dalla nÀrtu\ tl/s non 
' f affittai rvolt-a torre.a fidanza il mantello, di quitto, » com- 
parir come rv'ìrtù; era prodigo U^ctone\c fu detto liberale^ 
tram auari N'.ruafe VcJjafianpjed erano chiamati parchi, 
^a^Kfti^t^mUrtt^Me poi fi- cerca attribuirvi! quel 
lo,dt che fi vede, ch'egli più fi ddetta^om-fiiieuano a Có- 
modofihtjioxhìamtuatìo farttfiìmo,e lo nominavano- Ercole. 
E brtuemìte quattro pare a me, che fiano le manwe, ch(_, 
l'adulatore j 'itole, in adulando ofiemarojtolti dalla pcrfin.t-. 
dell 'adulato,/* prima è di accrefiirle tiiftù di lui con paro- 
JetfMgmifiuutdole _ptrì in modo,'che fi paia far altro, e cosi' 
■olire fi/a/nentc-,p_rrckel,t verità cosr comportat ilo» per al* 
tra intereffe; farà U lode data al mio Signore di parole^, 
■fatue, dtfigmfkato grande^al tempore luogo conitenimte\ 
non lontana dal nera mmadoL,eh'tgti non s'habbia daarrof 
■fire,e chi/ode da-nde r fi .come dneua Oratto di qutl Qàìft- 
tio,al quale eglifirìue .ima rtenriu/n, 

Ne luì de ie plus quani fibi credit, 
Sfiata mede finta lontana^ prtfinteyome n'mfigna tìtUf- 
fi Or Atti dtatudo * SUtctnatti 
. • -T-.itatf,-; piteun, ... *■■ ■ 1 

A udirti .corani, nec verbo pi rciiis abfrns : 
J.afieonda confi Qt mlfitper coprisi tl^t'im con la 'i-tfleLi 
tirila 'vtTlH.fiujkr l'errore, gettar addogo agli altri-L nt. 
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fu dehnaiiumenta del Signore ; Que/ìai'tslrìofio nioTiro, 
dicendo, „.,-. 

Così per colpa de" minifiri auari, » 

E per bontà del Rè. che in lor ti fida , 

Sotto l'infegne fi raccolgon rari . 
Lrf terzA wanierAfia^ nr.fapeTÌodar,e preziose te cip, del 
le quali fi diletti iltwBro Signore ^fhcendsfi imitatore di' 
futi f£udi,e componendo noi mede/imi ftcendo Chumor fi» ^ 
come fanno le donne silo freccino ; e peri lo ftejfo Ormo bà- 
ttendo qneflo penderei, dtuuit^ >' ' -i -■■•"A 

Nec tua la udabis ftudiajant aliena riprende* f 
Hpocvdopo j \ 

Consentire fuis ftudijs, qui crediderit te , 

Faurorvtroq; tuum taudabic; pollice liidum- 
J V I? belili mamer/tdt adulare quella ,che alcuni de! naflrv 
tempo Cortigianie cotnt dicono ejf '} ^ forbiti -adafr Ano ,t que 
Jìéì , che cmtradicono al loro Signóre , tmoBrano di fark 
ptojjtda iglò, the hanno del fio bent,e per C*tnort,che gli por 
tolta, e per modo di méttergli in consideratìont, t di dubita 
jteparlam,e ptiji In/ciano vttxere,e ceder» hora con mar ani- 
glia delgiud'cio del Signorejìora conmiTuptrar la lorogfof- 
fizzjt,ed ignoranti . Vlt'mamcnte ti moftrar amor grande 
mi fio Signore,affnìergh fi/opre, fermrlo tome fhetua Seta- 
noaTiberio,ia modo the patena pende fa dalla ftp bocca, q- 
flo è l' -ultima ^ grand' (fimo modo di adulare Altri ; «ci 
Jèppebenfar Oratiom 'vnitalfua Ode fcriueudo a Mece- 
nate, dotte dice di voler ad ogni modo morire con Itttye lo chi» 
ma Suarum 

U Orando 
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Grande decuSjColumerKj; rerum. 
'Dalla per fina fu* £ 'adulatore ■■ pigli* occasione di adulare , 
tjttSdo gentilmente mofiraefiir efia di gran lunga fupera- 
io magni enfi dall' adulato, e che tejfir, il poter-, ilfiper/ùa 
da lui dtp.cde,nonfì?er,ne -voler afa dal/no uolérc,dtuerj3, 
fiimarfi lato y quSto a Ini sipojfa fruire. e ni pm,filarnente 
credersi beato,qttado mene da luipofia tnopera,opcrlui,ed 
in fio firuigia,ne ma» ha'.inèocca alf rocche ql 3 Ohe dùce 
me facere volutati- tua., de quali adulatori il r/mggìor 
Bfaeftrofù tAlcibtadej tfft'arte principalmente in qfio è pa- 
tta di andar talmete a uerfi aUhumoredeWadwtato, eli egli 
fi creda veder neli'adulatore,ciò che defidera,epenji da Diu- 
rni efierptì* amato,cheda.qllo, e che di ninna, cofi tato dilet 
far fi pofia,qu£to di piacer a lui ; } e .conformar fi con ifiioicoV 
ttumi ; e btfigna porre ogni Hudìo perche! adulatorio fi per 
Jùada non per arte da te adoperatali! > che quef/o farebbe pec 
■care eternamente tali arte y m* perche crede,che tu Carni , e 
sij. di natura ta!.e,qtt*le efvfafrebbe a pena defidergre j cor 
si dueua Di-o di TJmdt,the inuenerat lìomineea ie^ 
Ctindù cor futi ; e quefi'arte è tanta sfiata che il Cielo , t 
la ttrra> gli huomini,e gli ammali pare l'efiratam,e di iffla 
T>iuo»o,e pare,che questa runa fia 3 che mantenga ihomer- 
tio de gli hftomim, hora fitta il nome di cartefia,hora di ce- 
rimonia; hora d'honore, e di rifletto ufeendo tm publico , e 
pure è tutta adulatane, che filfimente per lo più sforila di 
mofirare ,e in te , tdin altri non ejfir quello } che -vi è * ed 
t [feriti quello , che non'viì t il che è il fìmuiare , f coprir f. 
Attimo, ed il proprio penfiero, Uiceficòdariamete l'iutorcy 
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che tjuttTot il prima, e.prmcipole linimento davdrfyorre la 
ffitontx del ^Principe ad udirlo ; A me pare, the il donare 
fa mvùo più principale ; Utbe sì vede nufàto. dxTuttbijil 
fTcjente ì enan,fU»adefo,mamùUmeHapprtff9^t^ii 
"Perfia, d quali mat niuno s apfresetam toTi le mani 
e gli huamtm fiondo il [no gmdicia giudicando 
il giorni/ gh fanno oblationì d'orotf.d argento, oltre le tanti* 
:nus Iodiche gli dannale. ben fyejfoxan.la bocca fòla.,tome fi 
■fa" coni Principi terreni ; Hiitm'va Tetta, 

Munirà fi crede mihj placet faòuiifiesq;, Deqfq^ 
tdkeu* Jlriftótile, fhe ildomera,potùiflì'mo a guadagnar 
ta gratta de gli bnomini,ptnhe cfs'o oli ' auaritia,edjili*m-, 
biMtit di effi egualmente dauapaflnra; due ■vìiii,cbf ptr 
fordi»ario,opace,odafì'ai,^l'n'no,ofabtro,atieroamhtdin 
infiemc fi trouaito ìnfcrirì.ae .glianimi de gli huonriniquS 
tunque efft grandi fiario. *4 fuetto dubbio rtfpondo, the" 
Diro tffer maggiore laforzn de' doni, che delie parole, mano 
fempre ; Jn oltre il donare e> njm firte di adulare , e chi 
dona,ebioffre,chi dedicai chi pane armi , (latue , infignt * 
Kaggiondi 'fi \e maffmt -per ff'ergn^adihauer bene datiti, 
e per tenta di non nctaer male , colui adula ; non e" adunq; 
dubbio, the quefìo e' il primo, e principale frumento da dì* 
fforre altri non fola. ad adirci, ma ancora.* lafciarfi perftt* 
dere di quello , the 'i-orrejfimo; CMa non tutti l>*n mad§ 
di donare, fi eeme tutti ha» lingua da cianciare. Z.'ifi*fr 
ratgne aldi luoghi dell' adulationt^la materia di che fi 
tratta, il tempo,ed il luogo . S'adula altri dalla materia in 
ine modi, l*<T/no e cf&ltanÀotti,e lodandola per naiiitc,bsno. 
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idt4,dfgna del -'Principe, rie' Confìglieri.dtlU Corte per ne* 
cefi ti allo fintogli* riputatione^ilaconfiruatione del Prim 
tìpe,delia famigliatile riithez.^e,de gli efirciti, dilla fior- 
tt/ia—. L'altra maniera è parer di non approdarla affata 
to,dubitar,che una pnfia proibir mal'efctto.perre m confidi 
ratione le difficoltà, e poi ceder fimuìanda di non effir total 
mente di fìmili materie capace, ed iniirutto per propria de- 
iolez^ajdinefperunxA- ff>Unell' adular /òpra modo tri 
bifegn* haiter giudicio di canoficer il tempo, ed il luogo , che 
fcciinon fi oficruara*-, in mece d' acquiflar la gratta, l'buo- 
mo fi 'fura'' mal '-volere dal '/no Signore, e farà fintile aqucL 
li, che a T>ina forzjt 'vogliono far bere Vno, quando non hai' 
fitte ; chi adunque rvtn>te,cbe l' adulai ione gli apporti vti/e , 
e gioitAinento,btfo%na,cbe affretta ti tempri , ed il luogo y cioè 
quando il Signore la ■vuole y (ambi fie^e l'ha cara. Era Uè, 
e Capitana genera/e de' Spartani t^'^rfi'ao aeraceli lui Li. 
fiandra hum/o WttHre-," molto principale j Pareva ad A'{eft- 
Ua,tbt Lifiatdrononl'lionoraffii alla preftn^a del rfircito.e 
deUa Carte y com era fiu'pen fiero , onde cominciò adi {prej^. 
ZjtrU ,el impie^aua filo in 'Vffc] njili ; fi tiaccorfè Lifiàn- 
droje tihebbe parole con Ag(filao,che gli rttjiofic papere tffio 
cost" abbaffiire chi /òpra lui i'c?if sua alz^rfi ■ Cos'i adunque 
Boiler non effier trattati come Lifiàndroda tAgefìlao^jono- 
TAremo grandemente in prefinzjt d 'altri il Signore Nofiro j 
e^con occasione in ragionando di lui gli daremo tutte quelle , 
ledt.chnon qualche yerisimilitudme gli potremo dare,e fin 
' faremo quanto per noi si potrà" tutti gli errori^ le colpenti 
fieotiremo dargli . Eque/lo breuemente (indetto circa il- 
-it ti tempo , 
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tempo , ed il luogo, il quale non può ejfer conofiiuto dtthì 
non ha" giudicio,e pruden%a,che e infigga quando fi ha" da 
parUre,quando si bà da tacere . 5V>« perciò delira cader 
nell'animi} ad alcuno : cb' io lùdiCadulatione.e la firn uLt tane t 
the fono forti di bugie,e la bugia è opposta alla verità' ,cb'ì 
Dia ftejfo ; e però ella da Dante è chiamata figliuola del 
Dianolo ; onde chiaro appare , che l'adulator, ed il fimuU- 
tor meramente non è huomo da bene_^.. diadico fólo,che 
pur troppo oggi s'adopera, e daue nafea, e come, accioche chi 
•vuol fare prof jjlone d'buamo da bene ,/è ne debba aliene- 
re . tornando a fornir laprtfk materia , ultimamele- 
re/la a dire, perche t'adulatane e" 1 cof* così grata ; .Questa 
domanda non ha' dij/icultà ogni per fona de fiderà non job et. 
cffere,wa di ben effere, e gli piace tutto qmllo.cbe di ciò e" 
Jrgno.e testimonio, ed in particolare quando il figtouie» 
da perfona flnnata giudiciofa. € però tcjfer amatole/ir 
honorato, /limato, prezzato, ritierito, ojferuato, temuto,eJ 
tinmiratofòno ccfe,tht agli huomini fono giocondijjìmt, m 
quanto fino buomiuiperebe fanno /or fede, ch'in eftfiaém 
tà,e perfettione dell' tnttllettn,cb"e la forma humanajaqu* 
k bonia" contiene la uirtù.ed il faper, ed i/patere con tue. 
tigli tiramenti fuoi . E" adunque utro,cbe l'adtilationc è 
propria Diuami.1 Atti "humor bis inaia, petxiocbe fa. 'tefimo- 
ma,che ndt'hmma fi ttoua la perfettmne della jua formai 
perlaquale e chiamato h*oi/io,cfa frpra ogn altra amaté^^ 
desiderata- , tA me ptré,che l'adulatone, e fijmmfu fia- 
to lompagne^, , e tome due figlie baflardt nafianada quei 
due fantifft mi precetti dati da Gbnjio N. S. Irto de', qua- 
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li dice -, Dilige Domimim Deum tiiumex roto cord<- 
tuo,& ex totalmente m\>. 8t«ltro,cbt dice; Prosimi 
Uium (jcuc KÌp(\\m, A ft*ù qu,ili dueprecetti,comeduc^, 
pfWtjir'ut'fit' wifetLuao tìtpw&delCuitt , ed impari**, 
raoApefiar gli huomsns,t fargli alle nefirc •voglie ci formio 
e -ubbidmiti. Quelprimo quindi e offeriate insfien^fi , e 
tpme fi dci,c, partorifie-U fomiti, U borni della vita , quel 
timore figliale di non offender Jua Diurna Alatila', e he ne 
fi" nel fu» cadetto caxi,e ddetti ; tua quado 0 per fùperbia, 
e per malignità degenerando f ne finte il catana ad uig.in- 
mr gli buomìai , primiera/nóce fa ilfito pofieffire nimico a 
Dio chiamalo cUÙn fita bieca Ipoinio Cri fio, e propria difk* : 
ri bianco fipokro^ dentropitno di mermi,t di fetide caro* 
gitele queslaè l' fpacrifia, della quale , come di legitima fi-- 
gliuola di quel primo fmt'tjfimo precetto , fi cagliano molti 
tifoidi ad ingannar gli huoimni, eie donne fsmplici , e fotta 
rvarjpretcfli.bsra di procurar ùiro-il iene eterno , bora Iol, 
guitte deleorpo, e dell '.inimo,hora di ^volergli configliar ,ed 
Aiutare a maritar le figlie, ad allenar bene i figliuoli t 
incami/rar gli net timor di Dio, fi godono fi facoltà", eli cor- 
pi^ Cantine di quei mifiri,che gli credono ffaccdofì quandi 
donare bora <tj»x cofa,bora un'altra. fitto pretesto del culi* 
diurno , e quando far tefiamento , e quando Jòmenir a bi~ 
fógni, in ebe fi trottano ,fimprc loro promettendo celeffì,e 
fani /empitemi , in ueeedi quelli fiali , e tritnfitmj , che 
di prefinte pigliano. La quale propri itnitmclioggi-jiìe- 
ae <vfit4 in Francia, e nella CjcrmanU da certi- Uerctici , 
" * 3£ " Ji 
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di fmri pecore, e dentro lupi rapaci ,zome btneft'vedeL^Z 
Con' dunque t apocrifi* concorre conlafantita", e rtnfibr- 
rata bigami* chiglt crede, e d, Ila njefle di fwtita coperta- 
in maniera fi e(S*tta\t d-aiene fhftrba,tdmfò!<nte, fùt'-wHt-, 
•viole ninno babbi* ardtmtnto d'aliargli occhi ,tdirkÌM> 
contrario), per tutto fi caccia,iutto vude,tuttt> aùtvacnj- , 
pretende regger gli flati , dar legge a Trincipifmfègna- 
te a datti, regger e,e corregger il mondo. ghteHt fono que- 
gli huomini agghiacciati dentro^ di fuori ca/tCprimà ip't- 
eie dt nimici di-'Dìo\e de gli huommi } mà éifitcili filmi ad'tf 
Jèr conofèiuti ; quefli fino quelli Demoniache fi 'trasformi- 
no negli Jrigcli della luce, e di quei fa/fi Trf etiche N.S~ 
dice dnuer evenir dinanzi al giorno dtl Giudicio . L'altra- 
figliuola b&Harda,e di q-ief/a compagna, e' nata dal feconda 
precettale ci'comaila Amar il profTìmo come noi ftef 
fi- la figliuola legittima e" It Carità*, queff altra nata d'a- 
dulterio èl ' hdulttkne fretta compagna dell' ' lpocrifia,ambe 
dtte fklfi,ed ingannatrici sirene di chi gli porge f orecchio f 
Si come, adunque ccrromptndnfi il forrnejitn nel campa pir- 
la troppa piaggiale nafe il loglio, il quale col farmela ridut 
to in ferina nel pane non pare cattino alla bocca, ma dijcejò 
nello slomuco poi fa uomito,fa adirar ilcapojtua la <~oì~ 
Sìa a gli occhile Hdito alCorecchie\c~ C^fi deltintetletto ofe 
fttfia ; cosi' cacciata la vera Cariti} , che -vuol il bene 'vera 
del projfimo, in vece di quella (accede f kdulationejhe muol 
feri* simia di e(ft,e mofimnio felfe amore, fàlfì,c bugiar- 
da carità^' hgerijce ut gli altrui più interni fecreti ,.tdia- 
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trando nell'anima Un* all'orecchie patir '-udir il r z>ero i ag$i' 
ra U capa, e fi cieca affatto chi gli prett* fiede^ ; Quej'U fece 
impazxjr 'Vi rane, Caligola, élrogaba/oye mille altri agni gioì 
no,e quejla "vii* ingannando i Trmcipi fa', che ma' nèppfi 
fomconofier uerameme quello,che fina lor bene, ed a loft 
neceffario. Qucfla e .che l'autore nostro chitina cibo dell'In 
more humaiiB . £Mti a me pare, che non fia cibo } perche il ci- 
ba fi' gagliardo, e d augumenta, od almeno conferita quelli , 
che fi ubano ; ma l'adulai ione porta danno,t 'vergogna a ql 
li,iht la riceuano,e gli dan luogo nell'animo loro iperò f/'p.*- 
irebbe meglio afiomigliarlaaquei fi-utti , che fono dolci a! 
;guBo,e rei a/la fidate quali fono le vere, che per opinione del 
la fittala Salernitana fino ^encwfi finzjt "vino , e quali fi- 
no le verfuhe , fi purè vero , tlie io Per fa Ituino licita a 
eli le Mangia ; onero si poteua afiomigliare al mele ,ib'en. 
trando nel iarpo di gn-uani jsm^e 'vigori fi in coltra fi vol- 
ta,t ii grandiffìme infermità gii è cagione; coti dunq; né- 

ba,ma adi frutti cattiui.came dicono diti' Monito >t del Col- 
chica ejfcr fimile , pliche fi cernie iffi forno mi cprpo mali) t 
fcrniciofi humori, così epa nell'annuo dill' adulato fi nafie- 
repenficTÌ,e nfàluiiom non punto giovevoli, ne degne di la- 
4e,le quali fi faranno fguite, cagioneranno la fiua ruma i,e 
morte , come ja "„l\ conico , cije aebi lo guflanel principio? 
dolce , e poi difiefò nel corpose conduce a morie ; c non mena 
deli Aconito l'adulatene lina la ^■if\t,rnyùio : jna.»f 
intelletto .e la t'/ta , il propria cil'O dilla minte e' /a *v*ri- 
t4Ì t chefi bene, come l \ffmtio e' nel priuupu) aa/aro^petà 
.... » » ~ Jw 
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JUttAgùmCythe la mente' può iene operare^ temei!* deuzS 9 
U quale non ha" magaior nimico delia bugia, the ionie dnjt 
xeno l'uccide s e qucfia bugili dall' runica aduLtiione è firn- 
mwifirata. ''\ «*4#. 

Efoggiugneua di piii,cfreben eh f egtì J pcirraff& &c« 
' ^uefìaela manierasi* di relation del -principe 7(nì. 
gomez.aficrmua quel tal fitmorita del Rè di TortngaS^egS 
procur.tua 3 cbe le riufatt 'filici delle cefi pareffro effetti de' 
fuoi configli; un fi portava di modo, die glijacenaparcre_, 
più lofio parie di vat buona fin una , cagionai ti damila efi 
fatta cura,e diligenza pofia nel feruigio del fuo Signoresche 
gÌadicio t e fipere proprio ; e la ragione,cbe "ut pone,} che co- 
jì ade/catta maggtormete il Signore nell'umor filo . /Jar*_. 
qui fino da notare molle cofi,la prima e, che qHefusauuer- 
timento è mpojjìbile, ed include contradittione ; la fitottds 
far tlte noria, e non giovi .d Cortigiano ; vftimaitiente ì api 
nione, che più lofio ha dell'empie, che dell'intorno da benz^,. 
E come non può e feriti contrada rione nel 'voler di coflai ? 
fai che ifoleua > che gli effiti delle cefi panjfero ejfetti ds'- 
fuoi con]ìglt,e che parejftro effetti della buona fortuna,fi che 
la buona fon ma erano ifitoi configli . £Ma la buona fortu- 
na,e la fortuna è fen%a ragione, e li configli non fino finzsr-, 
ragione ; quello adunqite,cb'è co» ragione farà fin^a ragia- 
tie^e li configli non faranno- configli , e fi quefla è la contra- 
dittione,e £ ' impoJfibile s è chiaro , cbe il detto di coflui non fi 
può pratticare ; e certo non è fètida dijficultà 1 quello fùo 
precetto ; pare fi altri il 'vdefe faluare ,fi potrebbe dire » 
the olirai il parWftltro C ejier, quando l'effetto fitccede fi- 
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ttndo ildefìderio del Trimipe njuol parere , tòt fi a Hat» 
Ju. ,.„fi.li.; «.fi U n./!i,.fi r .- tfitm , W. , 
non di lui, ma delia fortune sia la colpa , a pure svuole in- 
ferire) che tutto q^eflo njt regolate co» quello fappofìto y 
(he il Cortigiana ha da ubbidire il fio "Principe , ed egli 
lià da comandare , e però quando il Cortigiano non e ' Con- 
jigliere , hà da fare quello ufficio di dire ii parere concifi , 
debole .imperfetto , e tome di co fi alni non Saettante , ne 
difuaproftffione, e più tallo hà d'accennare quello, ch^j 
crederla bene , che fir forza di perfiiadcrlo > il che mofìnt— 
per ade fio te/èmpio di Sabrina , che con troppo affet to ba- 
uewlo perfiafo l'electiime di "Ruggiero per combattere col 
campione di Carlo , -viene biafirnato dal /ito Re', teme co- 
lui dal qua' proceda-. 

Tutto ì'error, che il mal configlio diedo. 
*À" mfiri giorni yn tal de maggiori di Spagna con molte 
parole perfuafe il Re s Fdippo II. che lafciaffc le fortezze di 
.Fiandra intiere in mano a Fiamminghi , non fmantellafìc 
le fitta'', e le Tacche , come altri diteuano , ed in ciò tanto 
fi affaticò , che fattene ; seguirne di nuouo filleuatiani nel. 
la Fiandra, dotte il ifcrì hauendo ffiefi infiniti denari } e con- 
tinuamente /pendendone ,fmpre di tofiuifì lamentatati , 
.c mal volentieri vedendolo s anzj di torto fmpre miran- 
do/o , egli s'infermò di doglia , c ne morì difierato . Con. 
chiude dunque , che il configlio njnol'efer dato al 'Princi- 
pe freddo, infipido, dubbkfo,e fi/pefò ; l'aiuto, ilfiruigio,e 
tefecatione 'vuol" sjfer prefia, diligente ,/ollccita , calde—, 
e piena d'affetto ,e di fuoco ardente^ ;tdiquefio raccorda 
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jè ne -vede efimpio preci fi in Cornelio Tacito nelle ut ciani £ 
Sciano yerfi Tiberio ; far fi adunque così dicendo patrcjfi- 
m> fuggire la contrada ttont^be quanto al coniglio, pcrxfi 
fier egli cos'i porto freddamente, può il Cortigiano ,/c la tofà 
•va" tnale,fcufirfi di non efficr flato autore ,fi rjà bene li- 
fi ur la gloria al fio Principe^ farfine egli fòlamente mini, 
firo ; Cosi alcuna, -volta trionfarono alcuni Imperadori Ra- 
mali per le vittorie,che baucuano bauuti ifìioì ^apitaniia 
Amer fi luo^lìi^ptì che erano miniHri della fortuna dell lm- 
ptraderce come diceuano Sub cornili aufpicijs militane 
raiit, &vicerant. "Dtccuafi ftcondarìamente ,chc que3o 
noceua alla riputatane del Coi n^iano t perche pare^thetoat" 
vog/ipiù tofto effer filmato balorda^hc gmdicwfi,e piùpre 
fio di poco,d:e di molto ctmfiglie, il che e' pur male ; adunq; 
non gli %iouaqueflo auuemmento e fi riff>onde t cbe nmctL^ 
forjì 'all'apparente opinione \tna confìrua-,e gtoua all' amorfe 
gratta del Trintipe la quale e paco meno, che il fine , CUIUS 
gratia (dicono tpikfifi) fi trauaglia il Cortigiano giudi- 
€tofi ; e fidiceua in wlumo , che fife o/a enpia attribuir' 
alla fortuna quelio^ch'è e fitto di Din^e pure fera' meglio at 
trrbiiir/oal l'nmipeì Ri Spando , die al Principe non fi può 
attribuir, perdanoti ni ha egli fatto alcuna efia. ma fi ie- 
ne alla fortuna feta,ceme fi diceua della fortuna di (orlo tf, 
perii quale era opiriione,chf n.fi per altra cagione i fìtoi Ca- 
pitani fi mpre-viDceffira . &la come che fra , quello : nomo 
tnondanatnente parlale ^junl' attribuir il fucctffoadognal 
tra cagionc,ehe al proprio fiàpere,e gi h d i ciò p creine he queHé 
tofà non piace a' Trjrxipi, che altro di loro più fituio paia ; * 
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vifiwifietAppnno mAkffiiidrmo,cbaper ftmtli c/fi Oratiti 
T(f de' Parti fé" morire Surena •vincitore di Crafio,percljf 
tffi fi Attribuiti* tutu U ^vittoria, ed infiferbite a a/un* 
molata cedere ,c per q&o. cagione ancora Sitare \Antemt 
rvietòt ZJcntidio-ii-figwrs piul* guerra contra\1Pitrti ,.t 
fucilare Samij.ua i ed tAnmco CaOrgètt^itcpti' ancorai, 
Jfhue Polibio,cbe l'anribu.rfidifiper mollale di hauergrtt 
giudicio condufie a morte un Erminia , che fi pretendesti 
poter ogni co fa appreso ad Antioco ;td lApcUt tutare,e po. 
ttni'tffìmo appreso a Rihppo Ri di ^Macedonia ( ' ijHo ,cht 
guerreggiò con 'Jtymani)fìt depoSò dal primo luogo, ed io 
*vn fui/ito ridutto in bafiiffimo fiata ; coflm congiunto eoa 
rpn certa Slegale*, e Leonzio primi Capitani- dell' sfinito , 
perche pretedeua reggere, e gauernare il Re", .ed il Regna 4 
modo fan, e tanto fiprometteu&dcl fattore di ijllo,cdcU'att~. 
tarici fu* con lui, che muno stimma ; ma da tArato il 7\V 
fùperfiafid chiudergli una -volta l'entrada tm camera ; il 
che efiedo fitto da quella, che flaaa alia portiera,e dettogli, 
the U Ri era impedito, ttbt dùutffe appettare ; Aptlle per 
la nouità della enfi rima/è fiupito,e fièno grandìffìma qui 
tità di Signoria Caiiaheri, the gli erano andati incontriti , 
ed accompagnatolo a Coris,a poco a poco l 'abbandonarne , fi 
che a ca.fi fia ritornò con i fiat firuidori filamenti . 
E" chiaro adunque , che l'arrogarfi di fiptre, e maflrarlo ,è 
moler attribuire a fi la cnginve de' filici fuccc(fi,e far pro- 
filane di porre il padrone a fidere : none a propofito,ne be- 
ne per ti Cortigiano, ma a Dio,al Re', alla fin ma,ado%n '- 
Altroché a fi attribuirà" fèmpre i buoni , e felici fuccefjt del . 
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ftto Signore, e dello fiato ili quella ; Jjhtefto ce là infignò U 
'verità ifirfta , quella Trenta* Diurna ,ehe mai non puh 
ingannare, che dice, Quando bauremo fktto quanto per noi 
fi sa ■> e p note, allora hauremo a dire : Semi acquimi fit- 
mus, fecimus quod debuimus ; E quefio è di tantum 
configliene , che filo col [kr l'oppofio ,11 Cortigiano fimprt 
perderà la grati a del fuo Signore , e con e ifi* quella di tutte 
le genti, nè trattari chi gii babùia compaffìone, quando 4M-, 
uenga,the cada in dtfgratia dtl Signore, o m altra mifiria.y 
ptrewche paco, o niun ' altro vit io è tato difiiiaceuo/e a Dio, 
ed alle genti, quanto ila Superbia ; e 

Per qtiefta dal Ciel l'Ange! più bello 
Fiì rilegato in parte ofeura, ecaua,. 
flqual efimpio fi il Cortigiano baurà fimpre dinanzi a gli 
èrebi, fi fi raccordar*' di quel fiero i&rro: Beati mites cor' 
de, l 'ffl' fi manterrà in gratta del fitto Principe , e non fit--. 
rajjì *vofer male a gli altri di corte s o almeno mitigar» tin- 
mdia,cbe gli bauranno. 
Teff, i N qucflo congrego adunque del Principe,e del 
10 ' J[ fauorito, non altramente fi deue procedere dì 
Cfuetlo.cheG fà nel giuoco, doue altri fuggendo! 
buoni giocatori, tkc, 

%A me pare ,ths quella fimilitudine qua" apportata non 
ficcia niente a propofitt>,e non so , che di qui* fi pofia ritrae 
re^finonun tal' nifignamento ; che tlgindiciofio Cortigiani 
fi-dtue mettere a firuire tm Principe, ebe labbia poco /ape- 
rse gittdicìa, e (he cosi svogli infierire.pare fi veda, perciò- 
chi due, che fi come il gtudiciofo giocatore fi mette a gma- 
re con 
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re con chi sà poco del pitico ; cijjÌ H finto Cortigiano deue fa- 
re, cioè farfì it fera ir 'Principe , che paco fippia del modo di 
•viuere, e delle co/è del mondo ; e rendendone la cagiona di-- 
ce, die Quanto guadagno , ed amore quindi nafee, 
tanto danno, ed odio da quello. 7>are,cbe <v « gli di- 
fff che il non fiper del "Principe cagioni amore di efjo *étt>i 
fi il Cortigiano , e che quindi il Cortigiaxopoff* ritrarne_, 
tacilo guadagno^: tanto per apunto, quaìo dal fàpere del me- 
de fimo ne ritrarrà fimptu odio, e danne ; Mora io non ere" 
do troppo benebbe alcuna di qaei7e cofi, che qui fi dicono y. 
JiaBOferCi e ragioneuali ■> quando pure f Autore cosi bab- 
Lia firitto ; £Ma a me non pare , che In finitore dica nella 
lingua Spagnola ( fi bene noni' intèndo molto] quello,che b<ì. 
piegato il traduttore , e credo quitti effer caduto errar gra 
de nella traduttione penioebe rendendo egli la ragione per- 
che il Cortigiano deue moSlrar di ^valer in Operare con dili- 
genza^ con turale non in confi glia, e giitdicio ; dìce,cbe que 
fio auuiene come nel giocatone fi il giocatore njìnce per ve 
tura, egli ne V f'vtUe^e Hors è mal-voluto dal perditore^.- 
£Mafi bufica per fuenza s cioe 1 'pircb'eglt sa giocar di mariOy 
e leimr,comc t bari, carta per falere , guadagna rodi» 
di colui con ehi gtKt, e perde i denari, perche gli fino leuati 
tome co fa da lui guadagnata myif.Tlamente ; tome s'io gioco 
* primiera < ih runa, e per mia buona ^ventura il "vinco , ed 
tffo. ciò "veda chiara, guadagno i dinari , ne il perditore per 
m mal mi rvuole ; ma s'egli fi ' autde .che so 'giocar di matto, 
t che piglio le carte armo pr"ti,fifikgna meco, mi r vttolmale t 
e mikuajfepm il di varo ; Cu si' dunqm fi il Principe ire- 
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dtrA, chi l,t mia diligenza congiunta con U buona firtanm 
trìhabbia fitto riufiire ilfir.nifjo coup: un il fio defiderìoy 
egli mi 'vorrà" bene t e mi darà" premia conforme alla dilìgi 
za, e cura da me puff* in opera ; ma [e elfi'crcderà, che rut- 
to proceda da mio 'valore, e fiipere,eg/i mi futura 'in fitteti 
lo, m'odiara' ,e me ne potrà nfiltar da>ina,iome fece a Da- 
u tde dopo l'hauer 'vecifi (jolìa ; E però bea dice in idioma 
Spagnofa.quello genera amore s e queflo ti/uoue inuidia T e 0" 
dio- TafeudaTiberiOyche, Germanico fii fie troppo 'Valori 
JÒ,e troppa grande -e troppo amato dal popolo,onde pieno di fi 
iJetto,che non gli Uttafe col tempo l'Jmperio , il fece Deci- 
dere ; [e fi fife credutogli egli per fortuna buona,per fiiic- 
gran diligem^a in efiguir t comandamenti di TibertfrbauejT 
fi V'nto l'Armenia,c U ( j appadotia,e che in luìnonfofe fio/ 
(o ne VÌTtù.ne ingegno, farebbe njiuule, e da Tiberio attes- 
ta come figliuolo jt/x per tale fi l' batte a adottatole kaurtb- 
he procurato le uarui la trita ; come ne anco Caligola procuro- 
Vitti di tenaria a Qaudio •; fasi adunque leggendo iltefio Y 
ninna durezza •ui auuertiremo,e fi fuggita la fcanueneuo- 
leK&a del precettore della fìmihtudwe. Jllanon refi 'arògitì 
di dive dieficr dubbtofi.fi fia meglio a fruir rw 'Principe: 
d((orto y e giudi ciofi com'era Tiberio^ed tAugufo, opur'vn 
fa%za s ecattiuOj<:om'era Commodori E/iogaba/o; se il Pria 
tipe è accorto,? fialtrito^ facilmente entra in fi Spetto, che il 
talare ,td il faptre del fio Cortigiano non gltnuecia ,e fe ti 

Cortigiano lo svuole octithare^peggio, perche fi cafi finta» 
Mtdt far che 'vagli ingannarlo , e fibito piglia a 'Volergli 
mie grandemente j fi il Principe ì babr do # goffa fi- 
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'ttliacttte fìlafi-ierà aggirarti e li delatori, egl'imtidiof pwi 
iranno agni cofi appreso dilui.e l'indurranno afir ti> qud 
■lo , cbefece CornmùAo a gli amici di /ito Padre , bitumini di 
rmrtkye valore, grtndi/fmo,cbt tutti gli /ètcz/cciderc^, , 
•ctonìoroit mante di /ita /oreUaancora. TcTÒ(rederei,che 
l'Intorno dx. bene deità de f derare, che il/tto Signori fia ■più t* 
£ìo /ìutio,ed accorto, che paz^o,edin/en/àto ; ma nonio uor 
rei già" io come Tiberh,maft bene come tAuguftafl com^j 
Zleffia/ùno,o come Cjaiòa ancora, ed tri finti* ogni ette fi* 
e datma/ò.fi t he ne troppo accortole truppa ùslordo egli fio, 
ma tale,cbe puffi cono/ eri *U differenza da Intorno a Intorno, 
■ed dubita gì fio delia diligenza ^.dtàa bontà' d'altri ; £11* 
fi il Cori/giovo poi vitof efiercvnxattiuaf tv» gioito / pn 
fittarfi per ogni modo,iecito,o non lecito , in/eglia effèr fi- 
uorìtofiruidore dmn Prìmipe-balordo,ego/fo,tjano,epr» 
dige,cbetfyno,the fia attontrxnojcom'era Oleandro di Qom 
snodo t e. Zotico, ed Erode di EJiagaialo , li ■quali di 'faggi 
'ctierawo, /attuano quei fioi fmpefadórt intentar pa^cj/1 

A Quefto propoftro flmeddìmo Principe rm T ' 
conto vn tiro molro galantetivn gran Con 
liglieredel Ri Maaueile nominalo O. Luigi di Sii— 
4ll,$OV ,.; v : ^ii,t'»«*^»"»1"«^H»» 

i &iccot!tnl ' tutore rvnt certa bizzari* elei Ce. Luigi 4i 
Sdita ftrprouar con l'autorità /ita , che il Cortigiano deme 
Peculiare il '/io/àpere,efir ofera,che gii tuoi mn appai* *f 
firt maggiore di quello del /ito Principe ^ m/o ffeaprà, dé~ 
Me leuarfi di Corte,td andar/ine lontano ; ma pfrebe il fifih 

o » ni 
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nidi molte forti-,bifigna auuertinjbe norrvgni fìpere àtt 
Cortigiano ditti moflràrfì minor di quitto del 'Principe t 
ptrcbe fonmn ,-e cantami Vairone , e se fkceui partìco- 
Urijjìmn prof emìone , nondimeno egli non fi fdegno con quii 
*M*eftrOj che Uberamente fi prnfefsàfaperne più di Itti, 
dicendo , ch'ali' Jmpcradore farebbe fiata vergogniti il fi- 
perpiìì di Muflca diluì ypercìoche così baerebbe dato fe- 
gno di batter pollo più tempo , e [indio del douere in cofì^, 
cosìbajia , ed indegna di rvn tanto Signore^,. r Dirìadu&. 
que , che nelle fcitn'ig, e nell'arti ancora particoLrmente^ 
t ma/finte nette metaniche y nan fi fdegxara il Principe ,fi 
tene tom/cera\ the il Cortigiano fio ne sa pia di Itti ;qua- 
do preeijamente pero il 'Principe non fiu fòt particolar prò- 
.fifone di quelf arte, e non f'ofe fumicai nAdrìano Jvt^ 
<peradore r clte non njoleua comportare, che fitrotiaffe ehtpw 
■di luifapeffe di Scultura, e di "Pittura ,e £ \Architetttt- 
ra, ne meno dì grammatica , tome teflifìca *Aulo Gelìo » 
«SJ/rf fi btne for fi con/gualche ragione reflarebbe dìfgufiatoif 
figli '■ connjèejie ,chi il Cortigiano il fttper&fi ni maneggi 
l'olitici di pace , e diguerra^ e l'amwzjtfìe in quelle atrio* 
vìi che fino proprie de Principi , e de' grandi Rèj coiì 
vtleffandro stagno non uolf e andar ne" giuochi Olimpici 
* corrercene a lottare t perche niente a luì importati* , cfc 
quei Atleti fn fiero giudicati in quegli atti a lui fùperior't ; 
Ma neWartt militare quando il Principe ni fàccia profèf- 
fisntt al/ora non è bene m>flrare di fàperne piùdilur t 
t per qucfla cagione ^Annibale ptrdì la grafìa di eAntìoco, 
ffectfìcotitjiertptr f titilli Cmigjaao; tfehtipjàu 
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ielle cofi non hauejfe tnoflrato quanta egli walcua , e fit- 
peua , e fi di lui non ne faffe Haio tanto bi/ogno , «wo 
era , per Coccafione deli a guerra cantra Ramini , fina sfa- 
ta neceffitato andarfine con pochiffmafilJ:sfiittione /ita. 
jduefld medefi 'ma opinione di -valore militare d nojlrì dì 
libera di prigione ilDuca.d sAhea , e la mandò Generala 
nlf acqui fio dì Portogallo ì B.fi mi fi dira'jc/jeDìouigra 
Tiranno mandi prigione a tagliar 'f 'tetre 'vntalPoeta, che 
htafitnis.ua' alcune fùe Tragedie ,o poemi, diri i, the ntrn per 
qucflo , ma per il 'mal modo di procedere nelreprouarle ,ciò 
gl 'mtrauenne . Parimente nel fiper reggere, e governare 
Spopoli, e minsftrare la gìufiitiafian 'vorrà' il Principe, 
thè tlCortìgiana più di lui nefuppia , m gl'infigni quella , 
aie bà da fiere , efic/ido queffa particolare fua profefiìone ; 
ne meno ì fienro il jàr, eh' e fa conofia il Cortigiano miglior 
di Ini in faper trattare con grandi i e che con loro hdbbiit^ 
ìnt'r attira , ed amuìtia ; perclie non •vogliono i Principi^ 
the i fuai feruidori fiano a mezxp con altri ; ed in ciò im± 
pamte dall^e dellt R.e" , che dice ; Qui non cft mecum 
contra me ett . e per quefio mn principe de noShttem- 
pi non approtmua , che alcuno de' fàoi Jùdditt fofie penjta~ 
aario alligato , a feudatario , a faualiere d'altro Princi- 
pe , e perciò fece una legge , ehs niunoper tauuenire petefi 
fi in modo alcuno riccuer penfione ,od infignayoCroct-,» 
falda , fin^i efyrefia Jua liccmjv., ; e quando alcuno fi tra- 
tea^e hauer dipendenza , o legame , itter obligo con alcuno j 
fia (erto tempo dauefie intieramente rinunciarlo , e stri- 
rarfiie noi facendo, non •voltua pottjft batter Magìfirat*, 
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tu dignità', ne carica itti/Ha flato,* <-unjmo Capitano prin- 
tipaliffmotfertbc ìtitef, ch'era alh firuigi di Spugni., lo voi 
fi diporrefè l' interctfjìane di quel Re, ed il bifigno, che ha- 
ueua dittiteli* (j>rona,nonl'hauejfe quietato ;e' dunque 
- chiaro, the non e bene a nafondereogm fàpere, mafilame- 
te almm,e qllo,tfx mnènotorio,cbe tu h&bbi,penioehe fin- 
gendo di non l»wer queilo,cbe tutti fàuno,tbe tu bai, e che 
fai prof e jjionedhauere, parrebbe al Signore de fter burlati, 
e che troppa ironicamente feo fs procede ffe . ìTila per tor- 
nare alpropofito dell' tfloria,che racconta f Autor e,egli dite) 
ebe battendo mandato il Tapa <-un Brtucal Re" ,-Manuelìt 
di Tortona/io ele^anttffmo in lingua latina, il "7$e', che fif- 
teua .qealcheprofiffiove di qlia lingua, fi ri/elfi diriff>ott- 
dirgli^ ne forfì tanto di fè prefumendo , che potejft aggua- 
gliare la bellezza del 'Breue , lo conferì" con D. Luigi di 
ìilua,e gli commi [{fesche fiicefe larifpofia , perch'effe anco» 
ra ne fitna vnaltra.per eleggere poi U migliore ; fece Dm 
Lui fi il comandammo del ÌCe\ e firiffe la ri(j>ofia , la quale 
fu giudicata da lu i migliore delia propria, e Ju fjiedttaal 
'Papa ■ Quefla e" tutta la narrat iene ,ehe. pane lftutare_4 
figuepoidutdn ,cbe daqfta rt/òtutionedel Ife" li. Luigi 
prtfè fpediete egli , ed i figliuoli d'andarfine fuara del Re- 
gno* cercare fùa -ventura ; per que0a ragione, per che hauti, 
dotenofeiuto il Rè che 13. Luigi più di lui fapwa-per tate*, 
uenire non farebbe Slato ben ^veduta da lui. j$uf occor- 
rano tre.tófe da confiderare,la prunai, che io fi, gmrfi , f>a, 
uer insidia, e pigliar a 'voler male , perche colui fippiapeg- 
gM^o meglio parlar latino ìtofà da Pedante più te fio, the da 
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Jt»"; e U- £\la*itttlle non era di coit' paco giudieio,che w- 
Itffi gettar uia, odiar, e cacciar da fi Vnbuon Canfìgliere t 
perche fiapeffe meglio dj lui la lingua latma,la quale,come i'ì 
Jetto,non e' di quelle canditi umiche fino necejìarie al buon 
Vr/nèipe ; e brevemente fi harufie •vo/ktf\cacci.tre dai fmo> 
H^gnoquetì^che fapcita.no qualche cofi di più, che nonfàpe- 
ma effofbifignaaa rmaneffi il Regna con poche perfine^. . 
Secondarumete che propo filo era qttefto mdarfine fitbito , « 
fuggìrfi. dalla fàccia del 'i(è, come fi fìfiaffe incorfò in qual- 
the tr*dimeto,od ultra gran fcelerxtttzjt , e breuemente ,JÌ 
rz/n galani 'Interna hamfjh /centrato D. Luigi di Silua men- 
tre fttggiita',td 'amiche uolmete gli hauefie domandata -,per- 
tbejuggiut tast" impetunfamente dalia fircciadel Rè, fi efi 
fi>gli bauefie nff&Ro , Signor mio me ne/ùgge io , perche il 
Ufi sà manca di latino di ip nel , ch'io mi fippia; ncceffaria- 
mente il galani imorno fi nenderebbe^ed ouera penfiirebbe t 
thjp. Luigi gli deffe la burla, onero eglt,od il *Rt fio fiero- 
impuzzii. Vkt'inimente^ chegwtw e" in questo tira iehe 
iagegno,che (afa. di galante, edt canfiderabile ? andare ceni, 
figlinoli in campagna, dire, (benone' più tempo disiarti» 
quel Regno , che dea* o^n 'imo trottar fita 'ventura ,e casi 
uuol far -e 'fio 'ancora, perche kìperduta la grada del Re\il 
optale l'hà comfi.uta efferdi Ini molto più eloquente. %4me 
fArè;che fi il '\è rifipttto queflo procedere l'haueffe bandi-. 
to,e confi fiatagli quanto kattf(fe,gli haurebbt fiuto il doue- 
re ima di lui molto più prudere il 7{e*, fece bene moti 'rado 
di non fi ne accorgere, e lafiiarlo andare ; la certo non.fi.prei 
n/edere^hegìudicio y e. che 4ccorux^Jà£t.qntdtcofiui: r 
• - ù tu -v i 
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»e -ni so dentro fior gcre fi non Vira bì^ra , e palila rifi- 
lutione.per frrfi tener da qualche cofi m facendo quello, che 
altri non haurebbero fatta , come fiurihuamo honorato fi 
ponete a correre nudo per Piazza per far dire di lui ; potè* 
Ha ben egli ritirarfi alquanto fin^a fuggire, poteua dar alla 
fortuna moltapartt della finitura fèa, darne all'ardente^, 
dcfìderio di firitire al 7\è , patena trouare molti altri modi 
da raddolcire l'inuidia '~l{eale, quando pure fiatami fu fie 3 
in fomma fi haueua gìudicio non vi fonano mancate le fin- 
fi goftip menfimili, o modi da fiddisfare al dcfìderio dei 

rr.T L Conte fi moftrò ritrofo di porre la manodoue- 
A ta poncua i! ftio Signore. &e. 

Jgucsla e attionf conumicnte di inoHrarft fimpre al fu». 
Signore inferiore , ne --voler njenir in proua con lui iqueth 
mede fimo k dice Dauìde ; Er non inrres in iudiciuni 
Citm feruo tuo . ìAla perche l'ubbidienza e il maggior 
pregio, e/a maggior •virtù del fortigiatio,quefla ì quella , 
ch'egli deue mokrare, e della quale ne ha da fare particola' 
re profeffione ; e però quando comanda il Signore fi deue \b . 
htdtrhi Stia dira* alcuno , deue fi ubbidire in ogni cefi al 
Jùo 'Principe ? rifyondo, che quella ragione , che hanno /cj 
mani con la noilra anima, quella itiedefima hanno t gr a. Cor- 
tigiani, ed i grandi mmiUri col loro Principe ; 3%em dette 
l'anima ricercar dalla marni, < L'elfi fìicci.t i'vf/tcìo del piede, 
a del nafi,o delle flomaco può ella farlo , e facendolo nott 
farebbe mano,ma un'altro membro, perche, Ab CpefibuS 
corum cognofcìinus ea , Noadeue ìl.^rÌQc>pt.t*mm^ 



D'ANTON PEREZ,*. rij 
diritti 'vnhitomo honoraio,e*d'Ztn principale miniflro s cbt 
gli fa frumento di cofi * lui non conucnenoli^ € fi commi* 
ra.\nan rvùbidir*) o jì partir* , a morràfiù toflo, che • fir 
■enfi indegna dhusma da beati 6" impof/ì bile, che Cocchi» fsc 
eia Twffiào del piede $ quello ci infigno $(oflro Signore me 
tre dife Honorem melina nerumi dabo j lAncor //po- 
trebbe dirs,che il Principe ma in tutto fr 'mo dì giudicio ,ni 
commetterà mai al Cortigiano cofi brutta, e difòntfl* ,fi il 
partigiana farà 'fiuto, tome s' andana. [opponendo ; ptrciocbc 
tolfuo fipere andari de pregiando., e portando inanrj tan- 
toché babbi* tempo il Trmipe di rauederfì delfuo errore, 
t Lfciarh Slare ; m* come bì detto.fi il Principe b*urà pùt* 
dt giudteio non commetter* di quefìi fyr ■pofiti,*tt sforza 
ra il coppiere * far lo fiuattara, o come dicano , il mo?go di 
cucina, e/e il Signore non Uar* ceruelia, la colpa è del Cor 
tigiano, che non h.i fiputofar elettione buona.di chi banef- 
fe da firuire ; certo e\ cbefbuomo da bene, fiuto , e giudi. 
eiojSattcorcbe pojfi effo fruire il buono, Uria , e mediocre , 
•deue fempre appìgbarf quando pus a firuire il buono, od aU 
aneno il non rio , quando poi non può fhr di meno, procacci*, 
tra col fio f opere di ridurlo a fi" manco c*ltim,cbe p* pop'- 
iile i non coniglio però,che lo detta imitare nelle cattiuit* t 
<defier frumento di quelle , perche iltramete gli auutrra* 
come a quel (trettìere , diche fìfiruiu* il Dm* d' cAtenc j 
che fin bramato d.tlpopolo infuriato } e porto' l* pena delle 

&&*&,M*C*iJ*$&*%>>^^ ...... , »'• 

*? Ogn'vn» 
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TcR-f~\ GnVn di noi cercin fua venr-ur;i,crie non pò- 
«j- V_x riamo più lìarquì, perche il Rè conoile, eh* 
ìo sò più diluì. 

(ome ho ditto , ntmpoffi credere , rfo ^/7a tintore foffi . 
tosf grand' huomo, come par nt rvada U fama intorno, poi- 
the crede qttefio cosi bel tire, nè mede,che importi argonte- 
tar a fecundum quid ad fimplicicer , dicono i Logici , 
o Dialettici ,cht fimo. *Z>. Luigi fipcu* più di Gramati- 
ca, e di La ino, che il l^e , Adunque 1>. Luigi era migliore , 
t più fimo del Ké"k certo natimi '■va' itosi diro') quel fi- 
bre sa più di ignare , e di lauorare affé , che il Re e che H 
Senatore , o // Dottore , adunque e" più fiuto del 1(è ? cre- 
do,cbe ogn'vno ved* , che il tasi ttirt e' njr.a péVtj* . -£M« 
tome ha" detto , tutta quepa ietterà è piena di malte parole, 
e di pochi concetti, e molto fiacca , ne in altro par riguar de- 
noie , fi non per i due nomi, the porta in fioatti t'Ma fi An- 
ton Terezl ha' fritta quefia lettera, egli non rifonde alls 
fama Sparfic di lai ; t fi pur e' vero,eht tale fiffè,qUattttt-* 
tenuto a' fio ttpo , cioè duomo accùreifjimo,gii*dtaof:ff.mo r 
gran Maetlro dell'arse delle Corti; onde bifegnara" rtfiluerfi 
• a dire, che quefta lettera, o non è fa, o pur s'è yero, ch'efio 
l'habitia fritta^ non bMia 'voluto mojìrar l'intiero fuo fi* 
fere,come quello, che ragianeuolmente nel fio intrir.fico non 
douea efier mtmorato del Duca,nt dejìderare tn modo il fuo 
bene, che per firuigio di lui fifiè per difiomodarfi punto ,t 
tanto più mi tonfcrmo,che non fia fia, perche dalla fuperbÌA 
in poi,h* poco altro dt qlJ'buomo, e non parmi bautrla ue- 
iuta regi/irata ton C altre nelle fi» Relationi . M« chi sa\ 
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che ufi ai tosi firme fi nr dar eccafmne al Duca di <ve<tiv 
in diffidenza c»l He fmo,ptrnmctxgliqu»ntopottnà. ■ 

- ' 1\/T V ' S ' 3 1"°^° f ' art0 ' cIl 'è degno d'edere 
''''IVA aauertito, e limili a nutrimenti non poca 
ihfejnàno, dit«undo,e giou^do inlìeme; e que- 
llo è il véro modo, clic fi deije. tenere con i Prin- 

Cifi.&C. *ì ' ,' 

Jo noti so, che cofi di degna, t di mtabi/e Ubbia qntà* 

anione delCn Luigi, finente nouita del tratte]* nrm\ 
■<ht.pochificiltnmte,haitrebbonii fitto filmile TÌfilutient_, , 
ita e degm di efftr auuertua il mode, d'utfegnar dilettido, 
tilt così/knno 1 Poetiche infume cercano di gioita 'e,e d: por- 
gere diletto ; adunque diremo effer trero,che m fi dette fir 
ti fiuto dinanzi al Trincile fideue ofieruar il detta dell» 
Spirito finto ; Corani Regenoli vidert fapiens. che 
medefiinamentefù di Salemone,cbe ned* prtmerbi fcrifie\ ■ 
Sapiens abfcGnditfcientiarn,rte videarurfapert-. 
peroothe ogni fine di fipemnta e* adhfi, ma particolar- 
mente qlla deli'mteUetto,eperaò tato ci /frate di efer vm 
-ti a' Scacchi, perche para die far ■ fiottati rton per fortuna \ 
tnaptr ingegne,e giadiet^UinifMli^pme per laqiex 1 ^ 
pomo Imommi , e a ilimtame migliori degli nitri ; lime- 
ale fimo difii Oratio : 

Vritenim fulgore Aio qui prsegrauat arces 

Infra fejpófiias ; . — - 
' 'E direi** d'tf-r bene ancora dicercar' Uddettf urlTinfi- 
gaare, e perciò le fiwile ci pìac(wno,perche'fi^a fisica etn- 

j9| 2 figÈtm 
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filma, , e con la non,! , Uro e, damo piaceri , cpero /',>,£. 
{non con gli efim(,f.^i, fH i,frcdmnu ,;„ ?m , , m . 
glie [ imparato f, ritiat fri giitfinai q,„ll, , ,bt fino 
tolti d,l/t attieni dbu.mini ,/l.Jlri finno f& ,ftto, lfi ì 
mpnmom, cbt quelli, cbt fi peg'iano dola nauta 
fi, ami cl« i,agl v ni,!, . Uupmt è, cbt infii 

me et fitnm fetenti , e prudenti , e qntfio modo t' conutnie- 
ttptr mfegnar d Principi , Coreccbie di' quali fino deltca- 
t,jfimt,ficbe ninna ef,fip,j!,„ofimntre, matfigna 
ntr,,re,cbe non ognbnomo e' buono ptr infignare d Trio, 
cip,, ne alcuno lo deue tenute ,fi non t ncbieilo , e ricbit- 
flodtutaUora porre in opera il precettanti noliro autore, 
«et nell'enfi, nari dar duetto, ifitr chiaro, ifiir bnvi,pr- 
ctdtre con ordint^moilrar poca dottrinai per tiòpiittoHo 
**'■" tatmmtv dulitando.cbe 1-elcr ajfertiuaméte ii- 
rt,edetermnaree,fi.lcuna, Ufi» fimprtlmte al parer, 
idalgiudiciodtgl,altri,edtnparticolaredelPnncipe,il 
quale fi contradue jtonpaia, ch'egli dici mate ; ma o mfta, 
remo,cb"e conforme al no/lro parere quantee/o dice, onero , 
ehi nei non *vt baucuamo avvertito . In fimma qHo è fem 
fre d batter man-ri agi, occhi ; Noli videri fapiens. per- 
ite non filo ci conferì* 1, grati, dtlRì.ma figge l'muiditt 
tUrtSlodtll.Certt. 

r J»'\7' Oglio Signore per fine di quella lettera.dar- 
V 8 1 ' ™ configli» il migliore , ed il più necef- 
làno di tatti gli altri in materia di Cortigiani,enó 
e mio,nu del Paradilb. &c. 

2Qti 
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3(on fi può negare, che il confi glia ,cbe fi 'prepara di dar 
r Autore al Duca, non fia bella, e buono-, e che no fin utiliffì* 
ma cofit per il (artigiano^ giocondìfiìma per chi ha da trai 
tare~ ficco > ch'eco utilmente fi mostri /ontano dal! 'arrogan- 
Kfit e dalla fuperbia ; ,SW< qui" ho da dir dite enfi , frena è, 
the ognuno da fè mede fimo lo sì ,Je ha punto di ceratilo , 
the non è Cofi. più nimica, a Dio, edaglihuom!ni,quanto e' 
la fiuperbia , e Chrifto Nofiro Signore in tutte le/ne attimi 
mentre Bette in terra ce lo mojlro. Volfi egli no/cere ia 
Hithlem iwvnprefipio ,fra il bue , e l' a fino; tanto fiprs 
ogni stato -y 

Vmiltade ciTalcar Tempre gli piacque^ » 
EgliXaAuit formarli ferui, & fadlus elìobediens vf- 
que ad mortem : con tatto che internamente Arbitra- 
retur fe ffiqualem Deo , coti era in effetto ; ^voglio infe- 
rirete quello precetto non e cosi* nuouo,ne così mirabile, 
(he fi n'hauejfe a far tanta efageration'L-,. L'alt-r anch'io no 
to,e\comeecofiui , ed il 'Duca habbiana fàputi adoperar 
iene quefio precetto, l'uno de' quali Bà tanto fifigguto^ 
come effi dicono , che animo s incliniti a nium rendeilfi- 
luto 3 c' più ficile hauer udienza dal Ri?, che da lui, onde 
i fitto odiofi a tutta U Corte , e quefi'odio fard principio 
della fiuadipreffione nm giorno , fi guendo l'efimpi» di Sc- 
iano 3 di Tlautiano , di ^leandro , e d'altri tal' , che per il 
fiiuor de Iot Principi fitti fuperèì , cnderono nell'odio gra- 
uiffimo di tutti , edejfendo degnamente odiati , perfi.ro U 
grafia del Trincipe, e con effa la 'vita ancora . ^ue/lo al- 
tro tato male fippe firuirfene,che fi lafciò molti pochi amici t 
e nium 
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• e «mnn n'bebbc al tempo delie fai turbulen^e . Hot a dice , 
cbe qHefo precetto non è fùo t ma del Taradifì^cioè pilette, 
e pero" a^iugnendo come cofi nnoua alla firn cognitiene,/*" 
quesìo fibiamaz^o ; e perche Vexatio dai incdloSunu; 
Appreso di lui douctm fffer une/tra afa non faputa,cbeUfi r . 
era Scrittura fojfc il -vero fante dìfilutiferi tonfigli al gene 
re humano,perctotbe ella è dettata dallo Spiricofanto, cb's* 
la fimplicifpma bonta\e n.<erità ■vniuerfi.ltffimai e di niu* 
na merauiglta deue queflo parere, cbe fi come la fùpremstf 
finta dentri di fi contiene tutte le/orme,e tutte fejfintjLj 
delle tofi \ e la fimmai/omà cagiona tutte l'altre itoti anco- 
ra U firnma increata ed ineffabile ueritì contenga dentro 
4 fi" tui te le verità create, e fatto elle quanti fi vogliami 
tptrotte<eff*riamenteniuna'vifi* ì em*ffmeill'^ttledt 
gii limwmi diri^ata,rbe in quella fiera Scrittura non jet 
regiflrat*-. . D^npojfo far ancora, die non ponghi in con* 
jìderattone, quanto poco fra conuenìentc ouafìone il parlare 
di fi fltffi,e lodarfi d'inveono^ di diligeva,? di aicorte^a, 
il cbe dimotira Fbuomo ejìer fpcrbo^gonfiato^ltiero^rra. 
gante, e pieno di >-vanti n.:am ; Noti cesi comanda Orati» 
(fibenpoiei talhora ficeua il contrario) dicendo : 

Nec tua Imi da bis (India, aut aliena reprendes. 
£ la cagione pi nht deità la ptrfina di fi' tacere .e\cbe ama» 
d6 tiafii.no fifieffo.e le co/e ]ue,pm" faci/mete daU'afftttt 
*fer impedito, fi ibe non pojfii giudicare libero ,perciocbt 
tome dijfe Tolomeo, l'amor, t l'odio fanno {he t giudici} no* 
fino "Veri ; e per ciò"- diffe Oratio 

■ Maiè veruni nidicat omnis 

' ' Corra- 
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. Corniptus Index. , 

Tefl."\ 7 Olendo S.Giouanni gcttarfi a* piedi d'vn- 
16. V Angetojeadorarlf^difiTcgliTArigcIo, Ù/Ve 
ne fictris, confimi^ en'm tuusfuiru. Pigli per io qnal fi 
fia Cortigiano quello conlìglio 3 e durerà col lì.è , e 
con Ji fudditi. &c. 

f Autore tlflorta tolti dall' epocali fedone Tu/c» 
j& 5. (jiouanni adorar l'Angelo, egli so» uolje comportar- 
lo^ : Vide ne feceris ; e la ragione e\ che era t San 
US confer [1US ; perche adunq; ambedue erano firui dei Rè 
del Qelo,e l'uno, che fu l' Angelo, fi ben tanto fitperiore al- 
[hmmo,mn yo/fepero comportare d'efier adorato, cdalfir 
uofofie dato quello, ch'era del Signore-, . Dice f ' Autore , 
the chiunque Cortigiana parrà in eficutione qUo tanfigliù , 
egli durerà colitele con ifudditi . Uora reggiamo 1» fri 
ma,the cónfiglio è queflo, e come fi pratichi ; poi sì -vero , 
che habbia la uirtù,cbe gli dàì nume ; Sconfittilo e' i No 
tifigli* mai , eie il Cortigiano fi mogli* attribuire rimo. ■ 
re,cht al fuo Signore fi deue, ne <vogli e fio comportare, the 
gli fitt attribuita dagli httomim t che fèruono , e ubbidito- 
ne al fio Signore parte alcuna dell'autorità, che a qUo fi' de- 
tte j e qfio lo conferma t efempio dell'angelo , che non njolfi 
comportare di efier adorato da S. Cjiouani, e the a luifidef 
fi parte alcuna di qll'honore , che a D I o folamete come di 
luì proprio, fi conuiene^ ; qfio e s adunque ti con figlio, e di. 
latandolo diremo,non cotiucnirji in modo alcuno d Cortili» 
w uolerfiappareggiar al fio Signere , ne pre federe di me- 
ritar 
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ri tur più de gli altri di Carte , ne di quegli bonari ami/ire i 
the al Sigiare fidamente fono coauenienti , ne ingerirai velie 
ùfc,cb'a quello appartengono, oper luì fino apparecchiate , e 
però s'è -vero , che f /tutore fi molcffe domefiicare con una 
donna de iT^e", fi per ciò perde la gratta, gli flette bene ;fi 
pratica adunque non con altroché confumi!tà,e con la mo~ 
dc(lia,e con l' allontanar fi dall'arroganza , dalla Jitperbia , e 
dall' infiUen^a ; ma un tutto , eh' egli fa precetto molto gra- 
me, nondimeno é~ negai ìuo,e cìnfegva qnello 3 che non habb'ta, 
mo da fare,e che è da fuggire, ma non ci dice quello , che fìa 
daefisrpojlo in opera da nei , e però ut bifigna aggiugnert 
alcuna cofik po/itiuajcom'è) che unuien efler njerfii il Tri» 
cipe ri {petrofite modesto, e uerfi>gli altri benigno,rimefio 7 
'Vmile, affabile, e cortefi,e con da qutUoaffirmatiuo ne no. 
fieri poi il negatmo , Caue ne feceris, confermis tuus 
fum. Nella pratica del quale,f Autore ci auuertifie tre ca- 
fe/unaè, ebe per alcun tempo non commettiamo di effer b* 
fiorati di qi*tU'honore,ch'e" propìo,e di che mttm bonorato il. 
Principe ; V altroché non cogliamo comportare di ritener! 
maggior honore de gli altri di Corte , fimpre fkeendofi lor» 
tgitali , col direi Confcruus vefterfum . Vltìmamentt 
così temperando/! il Cortigiano nella buona fortunale nel fk 
«ere del Signor f ito, non darà fi gno mfùperbendofi dicono*, 
feriale fkrfi odiare. Ma dicendo Caue ne feceris ,epro- 
tefandofi d'efier paride non da più di chilo >vuot° honorare t 
figgiugnera" Confcruus tuus rum. T>a quefla ofieruam 

l'V'f- ì :i. dur-.irt in grati* 

del 'Ufi l altro guadagnare famor de fùdditì ; *Ma tosi a 
, , primo 
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prime affetto noti pare, che quitto precetto molte apparto»' 
gaaWtntereJfe dei Signore ,fi non in quanto ,cbe njedend» 
ti Signorc,cbe iljuo fiuortto,pertbe babbi gran parte dell* 
fua gratta, noa pere fi ' letta ìb Jùperbia,ejTone rolla fiddif- 
fitto, come d" attiene, che glt piate . Zìi e 1 un'altra, cagi*>~ 
7>e,cbe quando ilfituonto fi per/uade di non svoler fiprafitr 
gli altri, ne Jhrfì ejfis il Principe, come itolfi fkr siateti**, 
m Mite" piglia maggior confidenza /òpra di lui, e più jtca~ 
rimonte /enefirue; r Durtr* e4 Re' ancora, perche cosi* 
metto farà /oggetto all' tnuidta,la quale particolarmente tie- 
ne efirtitata tètro quelli, che più degli altri fino in gratta, 
a fi ne profilano ; Dure ra" ton i /additi , e fi fàr* Wfr 
bene a loro, perche adendolo affabile, bmigne,t corte/è , » 
fummo apprefio il liè^Q-erado^he quefiapofi* tfftr la por- 
ta per entrar -a rìceuer gratto dal 7\è,s' indurando ad atnar- 
h^effendo natura deU'huorne di ben motore molto piùaqttel 
Ìo,dal quale filiera betie,cbe* quello da! quale ha" liceuuto be 
xtficio,pergrande,cb'efià fi* Stato ; tnT/ìmpre Spera bent_j 
thuomo dal corteje,affabile,el>enigno,peribe qutfia è la fino 
proprietà' di /ctttpre giou*re ad altri ; pero quei}* mirtd 
dell'affabilità,* corte fia /òpra ad agii altra aie» gradita dal 
le perfine, e in particolare quando è di liberalitade adorn*. 

T f n.T^Erclie fe Dio con hauer infinita gloria aggiuri. 
»7- ta al potere ridurre in poluereogni cola crea- 
ta non admetre compagno ne II' adoratone , cjìiata 
meno vorranno i Rè, e Signori mortali, &c. 

"fetide la ragione l'Autore y perche il Cortigiano no deué 

•*L < om z 
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comportare di ritener gli bonari -riganti al fuo Signori ;t 
rum tale fùa ragione pare fàccia dal più al meno dicendo, fi 
t>io non comporta ugnali neli'bonore^anto meno lo campar 
tiranno ì 7(_f",« Trincfi terreni ; ma Dio noi comporta , 
i otite habbiamo '-veduto dulie parole dell 'Angtlo,il tjitaie no» 
ha voluto patir dteffer adorato 'per non di /piacer 'al Rè del 
SnjniueTfi; adunane tifilo meno lo pxtira'imt Rè,e 'Pria 
tipi de/la terra | e perciò il buon Cortigi.iw,t.he /itrom fa- 
vorito a fanti tudme dell'Angelo , non patirà' di ritener ho- 
■nor ineguali al fùo Trinape. rf.la io basirei vvluta^be l'hit 
tare baite jfe parlato più cbiaro,fè però qnefto non e Vitto. 4tt 
traduttore, e che poi bauefìe dettala cagione più dtfiinta* 
fercht più lofio Dio doureùbe patir compagn-i neil adoratili 
ne , cheti Imenei fito bonore . Niente altro egli apporta ,fi 
nonché Dio ha potenza infintta,ptrcbe può ognnwfìfrtdr- 
Sa ridurre in niente, ed il Rè terreno hàpoten^a finita , ebe 
4L paro di quello ènientiL^ Hora-pare a.me^he il -printipt 
■della terra poteffè più facilmente comportare nigisdi-, chz^, 
Dia, perche Dio nonne ha ninno , ed il Signore terrena tre 
.ha"" molti ; però farà' più facile,cb'cgli componi ■z'gn'e ncL 
i'honortycbe Dio . &la in dò non conjijle la ragion* deW- 
jlulore,ella è fondati a mio parere in qttejio, che fé "Dittili 
quale non ha paitra,che ninni padella fi gli agguagli, e che 
"può ridurrt-ogm Cofìin polne,non <vuale comportare alcun* 
'rvgnale nelfadoratiaiiej tanto meno lo comportata 'ti 'Prin- 
cipe tcrrenoycbe hàpoca podefia\ e che ha~fòSfelto di nopo- 
ter facilmente abbaffar e rjueUo,chep far affatto troppi grt- 
diffido t hi i usi 3cll'fàrn } coù Germanieofd altri die 
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dero mólto da penfkre ad alcuni Jmpcradon , -vedendogli 
tanta honorati 3 efuim-iti,e fiottiti dal popolo in modo,cbe__, 
hormaìf attuano quanta ejjì , e che fìamoleSìo ai 'T\è, che il 
fi» fuddìto,ot,ero altri di/** fate fin dì hi * parobonor* 
to,e fèguito ,■ ilmoUro tAgefitaa <3fft de Lacedemoni, il qua 
le emendo menato grande per thc^ko di Lifindro , e da lui 
dotando rìconnfìere tutta U potenza fùa , ed battendola con 
lui per comandamento delia patria, e del /ho Senato condot- 
lo a guerreggiare in Afia,e pereto'' per gli obiight, e per leu 
njìrtk proprie douendo patere agni cofà Appresa il & , 
me ei i'auuide,che ogn'mno honorum Lifindro,che ha tana 
maggior corteggio di luì, primieramente comincio' a nò far 

Ltfandro, o cl'erano fuoi amici , pai le più njolre lo facruaj^ 
affettar alla portiera, ed altri di lui minori iatrcdieccu.r-i; 
mltimamente il/ice di /penfìert della carne,e delle mittua- 
glit della fìta famiglia, ed ogni molta , che non moietta fare 
alene* cofi domandatagli^ dice»*, cheanda/iero daifuù di- 
fftnfiere ; del che auuedutofì Lifindro mn giorno gli dijfè, 
c Rè, gli altri Signora cercano di far grandi i/ùoi ornici , / 
tu hai imparato d' abbacargli; risf-fi tAveftlao ;tt io ag- 
grandire i miei amici , quando fi contentano d'ejfer minori 
di me, e fi veglione effer maggiori.g/i so' antera abba farei 
Schiaro adunque, che ilgindiciof Cìirriytano.mai non cane* 
f or tarò d'aringa* fi t'Ijenart , ed autorità donata al fin Sf- 
'gsore, perche cori facendo offender.} grauemente il fio 7(t\ 
fmpararà dunque da 'P/autidno, il quale pazzamente al . 
*Hbuendtfia4ttornì,e poter vguaJc ali' irBperadare,ando' '4. 
& 4»J 2 few- 
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commetter al T rifatte, o papuano dell* guardta,che Deci- 
de f e tAntonìno il figlinolo dt Settero , e fi creduta , the gii 
r Jmperadare fiijfi mirto, quando fi gli nj'tie ambedue t/j 
ui,e fini inanzj,chipoì Unnrono a liti la vita meritamente. 
Con ragione adunque fi dice , Ne iìt feruus fupra Domi 
ntim fuum, cy non fola iupra, ma ne meno al paro. Si por 
ra" adunali buon Cortigu/io fimpre a bafio, come iufiegn» 
il Vangelo, ed a frettar a", die il Signore dica, Amice afec- 
dc fuperius; e chi altramente farà, Liga.tis manibus, 
& pedibtis cijcietur in tcnebras exteriorej . 

: - T|7 Se l'amor del Rèvcrfo il Cortigiano alcum tó- 
' XZf pociò foffre,o pernioftrar'il potere nouella- 
inente acquillato feofa naturale alla potenza ha- 
itiana) ò forfè ancora per vende£ta>&:c. 

£hia risponde? .Autore ad -~jn dubbio , che gli poteu4 
tfier fatto per moftrare mn efitr vero quella , che ejfo diet- 
im , attento che fi -nede, che Solimano He' de Turchi *m» 
grandi ternamente tAbrdino, e lo fece.gran Vtfir, e Beglier- 
ici,ed appreso dì lui poteua ogni enfatiche nonpartuaa 
Solimano ds <viaere,ft non gli era appnjfo,tome ad tAugu- 
JìofinZjt ^Mecenate ; così Sciano, e Narcifio era alparo qll» 
dt Tiberio^ quei/o di Claudio honorato dal popolo,! pure fi 
lo compari auano quei Principi ; Kiffiondt l'Autv,ch'è ve~ 
ro, ti Prìncipe comportar taihora,che il fuo Cortigiano pojfa 
egnicofiafiprefp.' di lui, ed al pari di lui fa honorato, tome 
comportaua vileffandro (Magno ,che ad Ejfcftionc fojfert 
fatti honori mn minor ì,cbs a lui } ma dice ancora la cagiout 
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di queflo, che ì Trinciai fecondo lui comportano di 'vedere 
honorato ilfm fruìdort a/cuna 'volta quanto loro per due 
tastoni, Cmni e" per moflrar il patere nouclLmcntc acqtti- 
tlato, co/i ( dice egli ) naturale a gfhuomini, che come pof. 
Jom,o credono dì paure 'vogliono pnptttrìo; così j 'ite Sititi, 
quando molfi muouere l'armi cantra il Re' de gli ..-i mo- 
rsiti, egli diuifi in piccioli pezjj 'vn paio di buoi, e dìuidctt 
dogli per il popolo di/Se, che cost x trattato farebbe chi no fif- 
fìcan lui il dì fegnete con tarmi in mano -, ben'eJunq^ •ve- 
ro,che ducutilo Principe njttòtegli iperiwentare la poten\t 
Jua\ e come fì>. Deponi t potentes de fede, &exaltac 
humiles : cfurìcntes iroplet bonis 5 & diuires dimit- 
tit inanes . Quelli dunque e una cagione .perche il Pria 
tipe nouclloefelta alcuno grandemente, e lo comporrà per al- 
cun tempo fio eguale. L' altroché pure adduce l' Autore, ì il 
defìdirio,che ha' il "Principe dì far ■vendetta, d'alcuni s che 
éltempo del loro antecef ore eflindo fluoriti da quello.fi por 
tarano alparer fio alquanto fùperbamente ; e qitefìe dui n 
giani per auuenturt muidtofimente fono Hate toccate da-, 
qucBo tAutorc,per alludere alla granduci del T>uc^.qua~ 
fi reggìa,ed alla depreffìone di quelli, che -fluendoti "Padre 
di queflo Kè , erano in fmmagratia \quaf ■voglia dire,* 
Duca, /e tanto adefo fti fituorito.fappi, che ciò non 'viene 
per merito tuo,ma perche il Rè 'vuol moUrare il fu" patere, 1 
e pur <vuolc.tfligare l'arrogami di quelli , che nriuendo il 
Re" fitù Padre pretendendo di efferquifi maggiori^ f.pe- 
rieri a luì, e però lo 'volevano tener fìggetto, e proibire, che 
ma liane f e ifkoi guslì,/ pitceri . oltra qaefte ragit- 
l'i 
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ni, credo , che ve ne fiano ancor* motte altre } come -unx è H 
non batter fermilo , e per qutfi 'a Qeandro poteuaogni c"fk 
àpprejfo * Commodo, ^arci/To apprtffi dì (laudio,ed altri 
àpprejfo a fìmilt altri capi Jtn^a punto di' giùdiciii . 1% 
Principe «' mitri dì filmato faui-ffimo fict w ta/egfSdif 
fimo àpprejfo di jèjo Ufiiì maneggiare lo flato fùo,edhaue- 
ua l'armi in mano s ed era più di lui temuto, e/e lo comportò 
fin che colai rvife,per il bifògno,che hauea di hi, perche «5 
haiuuti ne il maggior, ne il migliore mini fi 'ro,ne che in paro. 
le,ed in fattigli moftrafie maggior amore, e più ftncerìt*, t 
quel 'Principesche Lutea ceructto quanto altro Signore fife 
allora in ftalia, comportila patientémete Fìnfòlcnza rnili- 
UremlfHo Capitano^ Camaua, efileua dire, ck'vra jìmle 
ad t.'m caualio feroce, ma buono, il quale ancorile gc t taffe'è 
terra il feruidore, nondimeno bene, e finiTa-m ere porta»*. H 
padrona . fi è ancora qualche -volta alcuna cagione ocrwf- 
ia,e talbora poco bonefta di amare il Cortigiarm,ed il Tri» 
tipe comporta per alcuni di", che pnf?.i ogni cofì, che coman- 
ti),che molti fittofòpra le flato, come fere al tempo di Gafai- 

?» certo ìcellio , e njn'altfo tale ; ma fi non fcfse cpsìprt^ 
fio flato ammalato , c/fi fidimele haurebbono cònafiiuf. 

quanto la grafiti del Trinape malfondata, poco duri. 

n _TJ Affati qusfìì afferri, e la gìon\t delle proue, («- 
; 1 bico falla sù quello oaLura^c telo, glieli cQOq 
fc.a differenza tià grado , c grido ; telo multo pi^j 
potente dell'amore. 

Racconta t Anton /e cagioni, che-fan'àa ìitrar po:s il fa- 
tarsi 
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morirò in pò/seder honori quaft uguali al Juo.S!g_norc_,, 
-Hattcua aerro , che il Re'' dettai volra per qualche ranfia 1/ 
fif a i„; „. t ml,.»°, !,fip,if„ fi»/,, , b.„ 
dire ; e lo Spiegò eòa Vi modo lonraho metro- dillo fìtte ordi- 
nario di filatore di ItUerjtjmgude^etafioi-icOjappjJfìona- 
.to, onde fi njede-^he suero e fjo tutto fi altera fie 111 portar di 
oueUe ufi j accordando fi de' tempi pafiart, onero, chcfreja 
ditevi certo ajfcrtiLtnterm di 'voler parere fn liti dicitore, 
^■lafiiaffi tja-^oftar .1 parlare cosila bocca rorondaftomz^ 
dice Orati» di quello finitore , 

Fortuuam lYiami canrabo, & nobile bclium. •> 
Salta Sii quello naturai zelo; Per ice/o fi mede , deca- 
pai intende mnintenfo defiderio del Principe in conferuare 

10 flato fio , ed efier in quello conofiiuro per Principe , e per 

11 primo,e non per ficondo. € quella ì elione petenti jfìmo~, 
ne' petti bumaiii, atti cht Cicerone ducila ; Vbi non lì s , 
qui fueris,non eft ctlr effe vciis. Amarono quegli anri- 
ebi,come 'Bruto, farone^ fimili più roslo di morirebbe non 
tjfir nel/* flato , m che prima Jì trovavano- ; bara quelli ze~ 
he defidcrio,cbe è naturale mi Priruipe , di coltre fier lui 
Principe,} quello f he nm può comfort artiche il Cor ti gita» 
babbi* tumori uguali a lui ; E perche ogni/no uitole.me- 
glio a finche ad a/cri,fi\ che famore^ebe e fio porta ad altri, 
nonpofia fàrfi uguale al fino, e farro a cafi s non può durar 
lungamente, e perciò è mero, che il zelo proprio è più potere 
dell' amerebbe fi porta ad alrri,an^it tantà,cbt torilmentt 
tefiingue^edin odio lo còuerte, e di già ho delto,ch*per zelo 
intende l'amore di fi ftefio # lajjett» uerfi il Cor giano 3 U 
dnama amore. Viene 
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J Iene l'ìnuidia filtrale di tutte le grandezze cS 
> V col P' dcH'induftna , non però fceperti ( che 
tali fariano profiteuoli a' Cortigiani.^ 

Ho qui da ridare, che l interprete nacefisarìameie hi fìg 
ti errore, e tu ha" lafiìato alcune parole ,perche altramite 
non e"poffibile a trarne fienfò alcuno; e C entrar 1{HÌgomc£é 
parlare qua firn? ragione alcuna e'' cefi ridìcola, pero" bifi» 

figS'wp™' & «"effità alcune parole; e the cwjtàya 
ro,fi mede da chi legge la lettera nella lìngua Spagnola,^ 
ne e' yna riga intiera trtUfiiata,c pero' yiaggiunfi cerca 
atterrarlo . Quello tutore chiama l'Inni dia fi/cale di 
tutte le grandezze ; hora per ^vedere iegh dice ìlnjero,bì- 
fogna conofier qualfia Officio deificale,* quale qUo deS\ 
Inuidia con quefìo nome ; Per mio aumfio fi/cale >-uien det- 
to qnellojcbe tiene conto del fìfio.e che cerca di confirmrz^ 
lefiue ragioni, ed arricchirlo, e queflo mfficio e particolarmt 
te intorno alli rei, a' quali fa ogni for%a , perche paghino la 
penarne ficedo alcuno delitto fino obligati ì» firma di con- 
tratto di pagare alla Ramerà del Trinape. futile dunq; il 
fi/tale l'vti/e del Prmape,e del fi/co, ed d male, e danno del 
tea ; Ma iinuidiofo vuole il danno dtU'inuidiato,t fentel, 
doglia del bene di lui, non perche e fa wltffe quel tal bené, 
ma perche non uoncl>be,che colui l'hauefse-.onde nò -vedo i* 
tome ttnuidia poffa efier chiamata fi fiale delie gradeK3f.fi 
no fior fi perche , fi tome ilfificaltfia tnqmfitimt dt leuart ti 
denaro al rco,tw pereh efio ti vogliala peri he colui ueghi co 
damato j e no» t'habbia ; ctsi' ^iuuìiinfi <-va" cercando di 
detrarr '■ 



D'ANTON PEREZ'. i2<3 
detrarre alle grandezze, ed a fattori altrui, non per far/i efi 
fi grande, e fàuorho,ma perche colui neri fia,e qutHo è tfftt 
te, che non cade ne gli huomìni da iene ; atwertedo fmpre , 
che mt parliamo de/l'inuidia, è che altro è inuidia , ed altra 
enmlauone j credo,the l' temere quando ha nominato l'irmi* 
diaper fifiale,a!tro non habòia coluto dire, fi non che,fi ca- 
lne d fifiali fa" cercandogli altrui mìs fitti per trarne uti 
le al filo Signoresco n l'mmdiojò fa facendo inquifitìoutu 
nella uita,e nelle attieni degli huomìni grandi ,e de' fauori 
ti,ptrfar loro ogni datmo,ed a fi piacere^ fendo fitta naturd 
godtrjs drlì'ahrui male^ome di proprio bene ; E che io que- 
0o l'tnmdit>fo,ed il fìfiale pane fimili, fi fede dalle fitepa-' 
relè t che dtcons, l'mmdwfi con i colpi ilelf indvSirioJa con f de' 
ratìone,>na coperta de detti , e de" fatti dell' insidiato, e col, 
dare /ora fempri mala interpretatione, cerca atterrarlo,: di- 
ce,clx qvefìe ìnquifit ioniche fiYtnuidiofi fino elle coperte, 
perche fi fodero aperte^ notorie dariano adito aU'ìimiiiata 
elt difender fi quado fifféro fialfi,o di correggere la fitn-. 
fka quando fere appare jfiro , e ijueTlo farebbe il profitto , 
che ne trarebbe il Cortigiano . élla gl'inuìdìofi in publicó 
taciono, in priuato da fi ttefii fi affliggono ,J e con Lucrctie 
ditona 

Hlum effe potentem ( 

lllum afpeiSari, claro qui incedit honoré, 
Ipfi fe in renebris voluij caincxj; queruntur. 
£ perciò diceua Oratio, che 

Innidia ficuii non inuenere Tyranni 
Maius tormentimi. 

\ Quandi 
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Quando e col Principe Unuìdìofi ve fillodi fuori Ài pelli 
d'agnello^ dentro di lupaie dì volpe , fimo/Ira iaferuorat» 
dell'amore delfiio Signorie dubbtofi,che daltale noglipofi 
fi venir dannargli vuol porre m coufideratione efier in lui 
fipicn%a,e giudicio 'da poter cono/cere gli andamenti^ modi, 
di procedere di quel tale, e per ciò auuerttfia bene , e così di 
nafiofifa opera,che nell'animo del Ite •ut entri il fiipettcy 
il quale fe pur una. '-volta vi alloggia ,mai più nonfìparteì 
qui '/lo affetto è come quelle occhiali colorati di verrtc,o tCa^ 
Spreme tutte le co/e fanno cedere di quelcolorc,cb'efft fi. 
no i quejlo fispetto duo, s'entra neh "amino del 7(e\ glifi" 
i/edere tutte le anioni del fio fnmrtto di altro colore, e di 
lunga mano diuerfida quelloj.be finti in effetto^ che pnms 
lUparem.no, 

Teli- 1 ~"Y Iccua il Principe D. Ruigomes", che vno tlc 
Jr " JL/ più fauoriti del Rè Filippo il. era il' Cardi- 
liale Spioofajechccon cali ftrata gemi ,&c. 

. Sifirue dell'autorità del tanto volte nominato Ruigo- 
mez! qual'egli fi fife, il quale per moflrar quanto fiano ter 
ribili i colpi deli umidia nelle Corti , adduceua l'efimpio del 
Cardinale Spmofi hmmo fiuor'mffimo nella Corte di Spa- 
gnole beni fimo veduto dal l^è, e pur con le artificio fi ma- 
niere degl'inutdiofì,fù egli cacciato di Corte,non meno, che 
fife il fardinole Qolonna limata dalgouerno di Barcellona; 
ed a' noHri di' l'muidia pur di quella Corte hebbe a far an- 
dare in ruina prima filare Antonio Colonnari il maggior 
Capitano, che molti anni fino vfcif ed' Stallategli a ttm. 
po tionft moriua } eperòfi non per vincerla , almeno per mi- 
► . tigarlé 
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rigarla e buona la medicina detta dall' 'Angtlo^Wèt ne fe- 
ce risico nferilUS tuus fum. Sono la gratin del leu- 
pruderne propria del Cortigiano due tcfiiixhe deuono effer- 
tenuti nafiofli, e coperti più che fi può, td Intuenti fimpre il 
cuore intinto con *vn continuo timore di non perdergli , ed 
A/cuna partitela delffna,e dell'altra ricchezja,o te/òro vi 
mofìrata filamele allora , quando t'kaomo non ne può far di 
meno, e txnto,e non più quanto la necejjìt a fidane sforzai 
e fero carigli altri Cortigiani fu di mefiieri di non mofirar- 
fi' maggiore di loro , ne woler ejfir hctiorato,e nueritopoco 
meno del Rè Sltffi,e quando altri rvolefié firld t non fi deue 
comportare , raccordando/} fimpre del detto deW *Angelo ; 
Conferuus [misfatti ; delie quali parti mancmdoforfi il 
Cardinale Spimfa fi* lettalo di quella Corte. 
fi."\ 7 Ergono in oltre i lamenti de' popoli) de'qiu 
i- " \ li come di gran teftimonio lì i'erue l'inuidia, 
colpi atri ad ingombrar ì'animo d'ogni più appaf- 
fionato Rè- &c. 

Tutte quelle ragionicele fipradette ancora non paìanv-.. 
tendere adjtltro,cbe « -voler mojlrare,fi bene il Principe co+ 
porta,cbe ilfrofauorkóhàbìiia gran potenza ^efia honorattf 
poco meno the la per firn pmpria,quefio nondimeno èper du- 
rar poco tempo per le cagioni ^vedute, t <vmper la pam del 
Rèych'entra in gelnfìa,cbe colui pofia leuargli, o turbargli }* 
fiato ; l'altra per la parte deli' intridi* fo Cortigiano, che perfi 
guita il fauor ito per farla cadere ; Mene adt/fo alla reny , 
che fino i lamenti de' popoli,de' quali fi firue l'inutdinfi per 
teilimottio delli Jkoi detti ,e che le querele de' popoli pojfiu,^ 
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no , molto ce lo infigna Qtaaàto dì Commodo, equelM.^e 
retieri agente, ofifiale del Duca d tAt erte , fitta Tirami! 
in Fiorenza , < quali furono sl>r armati dal popolo , ne punto 
dal Signore loro poterò e fere dififi ; £d ' effaggerando U po- 
tenza delle querele popolari , dice , che queste fino colpi atti 
ad ingombrar l'animo, o ( per dir meglio ) a muouere, e eoa 
quafiar C animo d'ogni più appaffionato Principe ^verfi <vn 
fio fauor ito; e la cagione è, che niente tocca piùa deniroil 
Rè in quanto è 7(è, dello fiato fìta,e quefla relatione fra il 
Re\edi fudditi '.fimi e' la maggiore, che (Sere pò fa ; Mora 
come finte querelai fili fèto popolo, non puh fi non fimpri ■fi- 

fettar di fidinone, e di ribellione, cefi, che in vn fibitofi 
Re'' non Re', mancandogli l vl/bidienz\a ì e la rclatione,cht 
bì il /no popolo perfidi lui ; e per quello ben dice, che Ir. , 
querele de! popolo fino co-pi attijfmiamu utrel 'animo d"o 
gni Principe per appaffionato amatore,ch'eglifia dsl fio Cor 
tigiano i il che fi Iside fino in Ehogabalo j ed in Commodo , 
i quali con tutto ciò , che foffi.ro beBìe , nondimeno quando 
fintirono dalla furia del popolo domandar fi certi fitoi nefk- 
rìjìC difònefli fkuoriti , bene , e pretto gli gli diedero; eque 
fio dite auuenire , perche quelli colpi delle qucnl-i de' popoli 
reniti hanno più for%a di commitouere l'animo del Trinti- 
pe,edi trattagli aria , che non fi" il fiero evento [onda iM*. 
tino-,, 




Viene 
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Iene finalmente il rifpetto, per non dire il ri- 
ni orefice, 



fucsia non e" ragione punto dalla fuperiore differente , 
tu* efiofetuendofi delejfigeratione per tutta quesla parte, 
n.'uolc pur mofirar di dire molte to/è,come che poche elle fu- 
no; Dalle querele de popoli nafìe nell'animo del Principe d 
timore,cbe e/sedo di lui mal foddisfatti ifùddithnonglic* 
giovino dannose --vergogna con U flleuattone , e la ribellio- 
ne y e dato^he non fi ribeliaffero ancora,/:* i tutore opinio- 
ne, che niuno Trincipe l/abbia caro dit tfter Signore di gen- 
te malcontenta,? eh; Ihabbìa in cattino conto . ÌM* potrei/ 
te erede/ alcuno s cbe ciò non f offe uero , poiché diceua uno 
tiranno come Caligola ; oderinr. dtim mediane, ed il ti- 
more pare, che fia migliore confimadore della Maefla che ■ 
non ì l'amore, a»y diceua vn r Poa.i,clie non bene fi coricar 
dauano infieme Uuacfià , e l' amore , il chefir/è crederei fi 
pteffe dire dell'amore di Venere, e eh'ìpadre delrifi t edel 
gioco.ma quel odcrint dum metuanc è fi utenza tiranni- 
ca^ non dt Principe giù fionda bene* ^(on cercò Chriffa 
d'ijfir tcmnta s ma fi bene amato,e qfloeelo comandò dkett- 
isfoiDilige Dominimi Dermi ruum ex toro cordt> 
tuo j & ex tota anima , & mente tmu; e feti timore^, 
faftruitto, efefidice initium fapientisell timor Do 
mini,y; par/adi quel timore, che figliale fi chiama-, y 
t qutfio e' il buono , ed e 1 figliuolo delf amore, , e d& 
lui non fi diparte^ , e queflo e" quello , che e* prinei~ 
.io di fi(icnzjL*i L'altro e* fìntile , e poco buoni 
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dejcefire /Ielle grindc^t altrui , e quando s'è detto, chr^t 
N(in bene cotmenìdnr mak'fhis.S: amor, non fa <tqut 
Ho propofiie. ParUua Quidt^tlx non tfia hem,ei* il T^é fi* 
innamorato, perche non piti fintar poi la Rea/ waefla, comi 
fi attuerebbe* La fjiaeQì non e amante,nta fi bene amata, è 
dall'amore dlfifì.e fiorita fià ficurijfim^e riSpcttat* } bel- 
l*,e rigmrdei;ole affare. 
Ttl *'TJ Erquefta cagione Signor mio ponga V. S.cu- 
J, ~ J[ ra , che conia gratiadel fuo Prìncipe fi cort- 
giunga ancorala gratia delle genti, e cerchi ili eoo 1 
feruarfela con quella fu/a benigna natura. &:c. 

Jdutfld èia conclafiont di tutto quefto ragionaménti ,' 
douere il Cortigiano cerar di congiugnere /agrafia del fri» 
Trincile con la gratia delle genti ; e perche quefìo è di/ftti- 
liffimo,e di grandifftma importanza egli fi volge al Duci , 
e Te firia a forai ogni curatori filo per acqui fiar , e tohgttì^ 
gnerle infiemejnx ancora confermarle : e ponendogli inan^i il 
m&rzo da confiruarfili ; dice,cbe qitefio farà la fifa benigni 
td y naturale, e per ederella naturale , hauti poca fatica in : 
ejfircitarla,e ripone due ragionila prima è tale, che la gru ' 
tei de popoli rende pili firmale flabile quella del Re \ cioè e K 
(ijmnejheptìifml'^ntrficonfirua^ 
perdei par ^.•ertfimile, che file /querele de' popolila fahnv 
pèrderebbe le fi'ddìsfiiitimi la facciano trefiere ,~o a/mena 
còtìfiruarla ; ma qaefia, come àppreffi fi dira , non e finta 
qki/ebe' dubbio ; L'altra ragione e" , che la gratta de'-- 
pópoli,qttando altri non cagimafie nel Cortigiano, fa' alme- 1 
noqnefto 3 <he il fimo 'Prìncipe gli ha risfetto s e noncosì affo* 
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latamente nrerr a" a deporlo della fìnto, nel quale fi tratta , 
come farebbe quando la vede pleprìualo del 'future dei 'popò- 
U, e di '.più gli acquista una certa riueren%a r che lo fègut-j 
aneora fornito il fuafauore i cioe' ì e quando altro' nm figuif 
fi dall'amore de' popoli al partigiano , almeno egli acqui/i* 
quefio,cbe gli re fa una riaere%a,e ri fpetto,che gli portano 
legenti,e vna cerea compostone quando battuto dalla fot: 
tutta fi trouafie batter perduto la gratta del T\c\o per nata 
ra,oper morte di qllo,oper inuidta,opurper propria errare. 
Vltimamente forfimiratìdo a fi Ueffo , e con gli eucti fioi 
TBtfùrando qllt d'altri pronuncia njna regola umuerfaltj.y 
la quafèqf!a,l bora della mittatione della gratta del fatta- 
rito è tanto certa , quanto e" q/la della marte , onde comc^, 
indubitatamete btfògna affettar lamone,ed i dolori ,cbc_j 
la precedono, e temer quei certi,ed incerti màliche l'accom- 
pagnano ; così fimpre dette ftar preparato il fauorito in a- 
nellando i dolori,che precedono il perdere la gratta del fu» 
Signore Ja pèrdita di quella^ le fatichete gli affanni, the f- 
atetompagnane, uergogne,e danni.cbc la figliano figttin^. 
éàìa perche' le cafi qui dette hanno bifogno di qualche confi* 
deratkne, Reggiamo un poco,fi elle fino vere , e perche , e 
com<t_, . Trimitramete ho io fi non per impoffibile,a!men9 ■ 
J>er.dijfitiliJfmo,che altro fipeffa fir -amdrt -dal Principe^, 
e 'njnitamcte dalpof>olo,prima perche Principe^ fitdditì fi- ■• 
ito relatiui , e la natura de' relatiui e" ili efier oppojli , ne" 
maraniglia^bc le perfine oppofle habbiano appaile uolonti t 
i ebe qllo,che piace ad uno , all'altro non piaccia}, uedafi, ' 
the fi la moglie ama ynseruidar^eglt non piacerà." alma. 

ritt, 
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rito, e fi quefìo dal nitrito V ben ^veduto ,U maglie perciò 
pare , che habbia altro f enferò , e ìjflo e detto d'Suriptde, 
confermato ancora dalla, bulgare prattka , che ne mfigna » 
fi il padre -vuole njna co/a , ed \i figliuoli ^vn altra ; Inolr 
tre sV vero, che il 'Princii>c,ed i fìtdditi (tana correUtiui, 
e queftt fono oppofit, e perche foni, opponi hanno diuerfi qua 
Ut adi, e' chiaro,che altra e" la ^volontà del Re', e de ' fitddi 
ti ; ma the due dtuer.fi 'Volontà fi <vnifcano in -voler una 
filcofk,metre ambedue hanno diuerfi fini, icoja, che bd~ in 
fi qualche difficoltà, e fot flando la medèjimafmditudine, 
non piace al Pallore , che le fue pecore feguitano 'un'altra, 
ne piace al Re" 1 , che li fuoi popoli amino /d honorino altri che 
lin ; t, so io ut Italia ,ptrcbe alcun popola houeua mnilrato 
grande melina t ione rvtrfivn Trtncipe {Irariicra : the il Si- 
gnore di qllo era entrato in gran gelofta , e pensò più -volte- 
conte mi lìauefie da proucdere~> . Vltimamete fi con/inde- 
la dependezoi dell'inferiore alfkpertore , la qual'e imagint 
di qlla.che ilmmdo ha" con Dm , dal quale efio dipede,per 
il quale é~, ed al quale e' tutto riuolto ; Se adunq; ilpopok.. 
date dipedere, ed efier tutto riuolto al fio Principe, e ( chi*, 
rocche offende la Maefià di qllo ogni -voltaiche -volge fama- 
re, o l'honore, che 4 Re deue,uerfi altri. &ltfì dirì,cht- 
ìl Cortigiano cerchi di ejfer amato,ed honorato fecondarti 
mete, e lafaa ti primo luogo al Princi/ui Mora io riffondoy 
the cost il Cortigiano farà amato , ed honorato , perche il 
'Principe ama lui ; onde perdeda lagratia del 7>rincipe,per 
dirà ancora quella del popolo; Si mide Heiano efitr hons~- 
Utijfìmpie ri fattalo dal popolo Romano mentre fu in gra- 
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tu di Tilterto,Jubito che perde U gratta del il è -perdi a Wo. 
raquella del popolose dicemmo, moBrando quanto k ffìrtZr 

Dum lìcctin ripa calcemus C?faris hoftcm. 
E dell' amor delpopols poca fi ne profitto (jerma/tico, ed tA- 
grìppin^taj qwflofù cagioni dell* kr mortele dell'odio di 
Tiberio; $(c Cjetajratcl/o di Caracolla finti utile alcu- 
na i ne Be!lifirio,che hauena fatto tanti benefici} all' fmpt? 
ris^e ch'era tasto amato ; Ne Uanide. wittendoSaul dal fit 
ttvre delpapob finti comodo ; per tanto io dica prima, che 
sì* e tufi dijficik.poi mi e"giotiatole,e parerà" fempre impof 
jì&ilepbe tj,do (ia cari/fimo al f ito Prinapced al papaia; fi vi 
de in Ciuhava^che amato (infilo Cugino Cefian^o Impera.- 
ilare^e fatto Cafkre,come s'accor finche ogn'httamo C,tmaua,e 
gli Andana dictro,cormnctò ad odiarlo, e maclmaf dilettar, 
■■gli.la rvità paride forfi dira" -uno Medio tlltifììmus ibis; 
a* ne /fucilo e' bttom,perche con ve al Trincipe,ne aj papa 
<lo fi farà caro ; ma credo^cbe fi detta molta più Himar la grt 
tia del Trmcipe^che qlla del popolo 3 ed il partigiano deuc^t 
far ogn; opera per e ffir amato dal Rè, e dal popolo no» odia- 
to ; la onde come fi dice di Giano,dme il fitmrito batter due 
fkccie;ma al contrarie ' di quello,!* faccia del gioitane Tjb- 
bidtcnte , umile , manfueta, faggi*, e di mediocre prudm 
Z* , dette tjfir moltataal Tfc", e procurar ho altra mxì,che 
quella njeda ; L 'altra faccia, eh' e" d'Ivamo di moltA£tà ì di 
-molta //•ertela, edautorilà,fiflidito da trmagl-Jtfideroft 
di-.rìtirarjt prcUilftmo alla quiete , e con tutto ciìpiaceuole^ 
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*ff*hile-,cortefi,dt molto giudizio fiariuo/taverfò il "Pop». 
lo,ittefia fi veggi* impreffa malia benignità , grande corte 
fi*,fimpltcc moderi*, fingane, t defideno mfhtigabikdì 
giocare altrui ; ma fi amenti}* facci* del vecchio appare^, 
mediocre forz*,e poteresti mofirifimpre egli al popolose gli 
perfùada.che moit* mena può di qllo,che le genti fi credano » 
e che in effetto è . Dette adunq, porre cura, che pofia crede 
re il Popolo d"bauert intercedere benigno appreso ti /no Rè; 
ma non giamai onnipi>tente,ne che per alcun tempo fi* per ef 
firc*po,ne fituttoft delle fidittanifiuero-rfpafitioni alle mo- 
glie del 'fin Principe* (rede adunq^l' Autore >cht la benigni 
tà della ottura pojf* fir amare il ffartigmio dal Popolo. 
JM* bifogn* *uuertire t che dette ajfìmigliarfi a T^eru* y che 
Potius blandus , quàm benefìcio erat , perche fi mor- 
ra efiò fìufi*rtlfùo Signore bora per qittfityhor* per bene- 
ficio di qBo^non tv farà' pei luogo per lui, quando haurd bi~ 
fogno, fmpari adunque il Cortigiano in relattone del Prin 
ape, e però mentre che domanda alcuna cofa^mai da qUo JÒp 
po/ìo no fi 'partale svogli e fio con ragionane con prieghi fir 
-fori* al volere del fuo Stgnore } e fimpre nella boccale mi cm 
re bibbia la lode del fuo Signore ; Così adunq\ è chiaro, the 
l* gr*tia del popolo non renda più ferma , e flabile quella del 
è che per qfto fiìamente molti ed antichi^ moderni Fhi 
no perdutale fono fiati o mortifi relegati ; ma che piùì dico, 
th è impofiibile, e quando ancor* fojje poJfibile,che n/nopie- 
teffeal Ri t ed al popolarne fio nondimeno ìdiniuno giotta- 
mento al durare più ingrati* del Signor? di quello, che fi fi* 
rtbhtfit dal popolo ben veduto non fi 'j offe. QirU fvttimé 
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ragione,cbe quefìa grati* del papaia cagioni riueren^a, e ri- 
Opetta dopo la caduti dtl (artigiano dal/nutre del (ùo Pria, 
ctpe, prima con l'efi rupia di Stianole di Seneca fi uede t cbe. 
e" «vana^-poi xedirì runa dt'noslr.t tempi. Fu un cairn»-, 
fra di 'Camera d'un "Papa, il q» ale era l'anima (per cos'idi 
re) di quella^ fa il più n.-fficiofi ì edilpm benigno Cortigia. 
no,cbf mai fife in ql/a Carte.jl papaia tutto, i primi di Ru- 
malo cine fi roft'u 'volte Cardinale, ed il Tapaper mnpri- 
aarjtdclfuogratiffima rninifierio fimpre Andò diffiredoloi. 
Morìalfint il T*tp*,e yuelh fiejfo giorno n/enendo tj/ìogiì. 
maHto-d. 'Camera già per le fiale'del Palalo piemjfime di 
genti,pafio'' finTji che pure Jojpgnarda/a,non the riuerito y . 
td honorato,come filma prunai e que/io chi la dice il sa\per 
tbefrvdte dàlm.c da ehi con Ini e fendo uà tilde ; del che 
egli prefi tanta malinconia , che infermato, dopa non molto 
tempo fi mori' . Diceua ife^o , the non potenti comportar 
divedere molti Signori da lui grandemente beneficatile . 
già' lo filettano honarare,e chiamarlo fio padro»e,e benefat- 
tore come fiipeua di efer flato,e che di prefinte fiontrando- 
lo gli guardaiiarw in piccia, e /aiutandogli effi,* pena pone- 
ntino la mano al capello. t*Ma fi paletta dir a luì quel prouer 
bia,che niuno,o pochi adorano il Sole quando è in decidete . 
aonorato allora quando ognuno lo cohoficua buono da fhr 
gran beneficio , adefio s (onafienda , che pìùnonpoteu* , ne 
mena effi erano tenuti ad honorarlo fi è pur '-uero l'honorem 
ejfir fcgno,che altri habbia buona opinione ddl'ho>,or*to. l cio, 
è^ch'efopBjpi filigli bene, e giouamento ^ onde morto il Pi 
fa^tdenana^he più non pouu*fiirgl: bene,e però Ufiiaua- 
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Hi idi honararlo . Che pai fi* certa f bandella mutatiotte, o 
del fine^ diilruggimentodcH.i gratta^" ueroj! non -veni; 
W tome- la mortv.deìhi qud'e «tett i più certose mete ptm 
incerto deli' fora di quei/die* terto,tbe ti Cortigiane nò fi-. 
rà femore fmorit», è ctrio,cbt edderi,che finir*, maquan- 
dot* incerto^ ne fi può predirlo, chiaro e', che operi* morte 
Jùa,o per quella del Principe effò cader* dallo flato di pri- 
ma ; nondimeno èbene di •-vedere s'ancora. per ultra edgio*.- 
ve questo può auuenìrc ,t quale ella fia,efi *vn* y o < pm 
fìanoefie. • < ■■«■.■; -, • -• 

Hor* lafciata da p'xrte la manesche adorni co fi pone fi* 
ned* quale tanto può accadere al Prinape^uanto al fattori" 
ts,dtto,cht te cagioni pojfono tffer molte,e fra fucsie ■mai": 
tvmuie,e Tj/tiuerfiU alC-altrt cefi laor tali, che' ', che tutte le 
cofi,t'ejfir delle qualiconfi/le nel moto,e mi fàrfi , com'è' là 
fenitdJa njitad' amare J odiare, e le anioni, ed operationi 
tutte,o fono elle prodotte dalld naturatoli" accpuift*t&dhito+ 
fino tali, che hanno prmcipio,angum<to^ fiata,» ftr megli»' 
dire ilfimmo dcllefer loro, al quale-come faranno elle perus 
Wute.percbe nonpoffono fermar/i,*;' ntceffario, che tornando 
abaJ?«,declinano,ed all'ultimo ji tjhn^uam ; fon dictM- 
■Jppocrate , e apportarci per proua delfuo detto,l'abìto,e la 
di Spofitiont de' lottalori,che chiamano tAileti,t quali quait 
da ■fino arrimti al fimmo della rcpleiionc ,t-dtlt*tbitn buoi. 
uo> (ubico muoiono, fi non fono cattati gli ■ humori,. che gli 
fiprabondano ; a quest'Odetto tsniuerfàle aggiugniamouiy 
mala grati* ,el "amore del/i Hp e" cofi di quella forte ,d~ 
dunque ella tuttora come giunta al colmo , perche non può" 
« V l fiè 
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più aauan^arfì, ne ihre può per eficr tale la comune natu- 
ra di quefie cofi mondane, e' nicefiarto i che fi dinunni- 
Jim , ed afatto fuxmfi^. . Vi fino altre , chi- fi* sacco- 
Jla&o alla natura , ed alCeffere di quella , di che parliamo , 
e fucili 0 fina tSiirnt , e attidètali, 0 fono interne ; chia- 
viti cjicrne , td ^ccdmUili iju.mde per accidente , e fin^o^. 
coopererai effi , od il Signore -viene perduta U grada-. , 
the /Mutua prima , come fi 0 per mahtia , 0 per prigionia-, 
e lunga abfinza fi raffreddi , 0 fi camelli quell'abito di pri- 
ma ,» fi -zsno di loro diuentafic T^e/igiofi, od altramente 
tangiafie flato . Ero. Federico Ttarbarefa amici (fimo di 
'vntalCardm.de, quando fu fatto Papa difte hattiamo 
perduto rvn grande amico , e di /s'è uero ; lafuando adun- 
que da parte fintili cagioni* diremi , che l'interne fino di 
due forti , a nafeona dal Trincipe , o dalfiiuoriso , quelle , 
che hanno origine dal 'Principe , a nafeona dalia natura di 
lui, che inftabde , «perche e* fiero,* terribili, fide gm fi , e 
trudele ; s'egli e" i>i/l«bìle,e leggiero, ebeprefto ama ,1 di fi 
ttmaicon/e per lo più figliano far le donne,e vuole , che a' fa- 
vorì hor queflo,bora quello fùiceda , con fìntile Signore btfi- 1 
gm,che il Cortigiano faccia due cofi, l'yna e^,xhe non dia^, 

jegno di 'vedere qitefla matafione , e fmmuimento di gra- 
ti* ì edachiglitodice,nentnoUripunto dar f anta-fi^ ; ■■' 
l'altra è , bifògna, che diuenti ■vn Trofeo,e quante puòfaf 
ton buona con fetenza fecondi , e confi ntifìa al fino ratiere^,. 
•A ■' meirì giorni fu fu Rè Ufiimjfimo^ e molto dedito alle 

fcmr/iwcjU RQna,che ciò -vede** , e che fy'ffo rmtnettit 
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* digiuno 'vn pei^o Slitte dogliofia alla fine ruedendo^ch^ 
nuli* gk giait.tita-.ceminciò ella a farfi gentilmente miniflra 
di if taceri del \è,e moke -volte andana al letto, quado era. 
tifi alcuna fui donna <t ridere, ed ifcbertjtr con lui , col quii 
moda di maniera lo prefiche fi <vcrgogn*ua di far cefi, che 
ftttfigiamti tyuurUfìptfrlerjéuHwifittU \e 
gtna,e quelle finn meretrici ; tale medicina , e non altra fà- 
ptei treaare per quello m*lt t ct>me fàuno le cannerà i fittili 
falci J quali perde faci/mente fi 'piegano cedendo , ed ali 'ac- 
que^d ill'miftto de njcnti.fi confiniate in pitdi,e co moU 
to m*' giare fhciltta'^.he non fanno le grofic,e dare qnerde,. 
e gli alti i ìnued abeti, fi bene tanto njanno con le raditi ti 
hsjfio, quanto le enne de rami iure al Cielo s'inalbano, I Prm 
cipi,die di natura fino infialili pretto prendono, e pretto la 
fùano,rfi il Inficiato non gli da' occafioae, che mpeiiifia, di 
mtouo cornavo a prenderlo; Se aituerrà.che ilCorti^tann fin 
fouorito dvn Trincipt fiero,cr le dele,he/ìia/e , mdom,to, co- 
m'era Caligola^ quale, come dice Dione, l'huomo non fife 
nache fiare,ne che dire per dargli neWhumore, e ad ognhora 
haueua in bocca.quefia cosi" piace mie faata,qucfU così de- 
dicata goU,comenj or ro. far a" tagliata,guai a lui peremh^ 
Caligola come yno gli erapiù amico gli faceti* maggior tor- 
to.ed era il mede/imo iterfi di chi gii dueua il vero libera . 
menre,e di chi [adula** , Chi dico'fiar* favorito aUvnSt 
guvre quafera Caligo/averne diuc egli viucre,c diportarfit 
fi 'vmra da intorno da bene; fi amerà" lagiufhtia, non gli 
piacerà', non gli farà" grato perche Simile Étti ili delega- . 
tu^cppufìtinil) & diffidile odic , e gl'intrauerrd come ' 
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à Stilano fitoficcro ì &> a Óllacronc, e ad Emita dalli nutli 
tra Rato nudrito, ed ejfo gli fece ^uccidere : fi far* mafia ■ 
fremete {/nono camera Cidi fio fi» liberto ..ouero «Mie Carne 
ÌiaOreflilla,cbe da liti fù {pafita,e nel principiti amata fiat 
malp.ete,que&e così fatte perfine fi cercar anno pTofttarfi t 
fatte ' ricche, fantino vecifi, che cast" «j < fatta Caligala ; fi ri- 
marranno nella fortuna di prima,manamete hauramio fip- 
portate teimptrtinezf,e le ingiujlitie di Caligola ; fi firat- 
'no fimili a Protagene,che era il mmifiro delia crudeltà' di 
coluta ch'era chiamato il pugnale, e la fjiada di Caia ,/rnmà 
coderanno ntll odio di tutto il popolo, e •ultlmamète firm- 
nomorti, come accade a colui huomo trisliffimo ; che dmqì 
baurk da far quello,al quale per fìta buona ocattiua firt^j 
mottrtt Caligola de-jolcr bene i to non fiprei far d'altra^ 
manieraci q/la. die fece Lucio Vitellio, era egli Rato lun- 
go tempo al gotterno delia Sorta,baucua difefo I *Armenia^ 
d ' ÀTtabana,e tbaueua cacciata con l'armi , mentre limetta 
sciupato per af aitar poi la Soria . *A co/ini era data la col- 
pa,che t Tartt battefi'ero cacciato il 7{è datogli tttAugufìo, 
Caligola non per qucfie,ma perche di lui baueua fofpetto , lo 
chiamò a Roma per farlo morire; conobbe yiteUio,chel"mui 
di* degli altri >ed il timore del Principe gli apparecchiait&n» 
Umorte,onde egli prefè ?vn tal partito ; comparite in Roma 
eoi abitale con faccia compagna, e addobba yile,e di baffo-, 
perfina molto inferiore a quello , che la fama, e la gloria, e li 
fitoigcfti rvakrofi riccrcattanO;sfor%*ndofì quanto piùpete 
ua di resderfi Sprezzabile aUc genti, ebe lo feontrauano ; 
ctsi l'Intorno nobile per t"*pere Jùt ) t prima pregiato ,per 
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grande,- e fiiuio Capitano fi mofirò in pttblico tutto dittirfò. 
daMa concetta opinione , equeBofu'vn rvefiirla niefle di 
fervo; (jiunto dinanzi a Caio fe gli gettò in gìnocchione 4 
baciargli i piedi , adorandolo come [offe co/a' diurna ,enon 
mortale, e con molte lagrime fece ^voto difacrifitargli ,/cla 
focena degno della gratta fiia,così moderi fìnuidia, elettoti 
timore a Caio-, che non falò lo ricette tigratìa, ma diuennc-i 
fuo fattorito, < perche fapeua, che. etafeuna cofi fi confini* io 
quelli n!odi,eman 'iert,tonclrc fiata fatta, e fi ' come con b a fi 
fa,e njilt adulatane battuta acqui flato la gratta di Caligo^ 
la, con la medefima fi la conferito, e dicendo un dì in puhli 
co,ch'cffo ìf>e [se molte fi congtungetta coti la Lttna, n.'oUan~ 
dofi a VtteHio gli dimandò fe fhaueua ^veduto in cópagni* 
eon lei, Zittella ciò" 'vdendo fi fermo come attonito,* mi- 
rando la terra con <-jote tremar/te diffe , mime Signore , * 
•voi fòli Dei e" lecito a rvetkrui infieme,ocihio mortale non 
arrma tant' altre ; coti Vitellio 'vincendo tutti gli. aitrim 
•Jàpen' adulare a C aio, e mojìrmda di fiftefio man conto te- 
tterete pro/èfiandofi 'di niente ruakre , potè confèrttarfi ne» 
filo finta efier ojfefi da quella fiera,e crudeliffim* beiìit^ 
ma potendo ma poco arprefib lui hebbe occafiom di miuere » 
alt efilr hot.orato dopo morta di flatua , e d efiqute publicht 
■con w Eulogio -, Piccatis immobili erga Principem. 
r di poter efier padre d'--vn Jmperadore tdn/o Vitelli» . 
Ce» tjuefìo efimpto adunque camtnerei, ne faprei trouar al- 
tra firada quando non -t/edeffì di potermi partir tilt fiat- 
ra,e {tujrmi da gioco; raccordandomi dùque di quel detto; 
Camabit vacuus corani Latrone viator; mi sferrali 
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* fimil Trincipe di no» parere ricco , it non e fitte di <-uiù 
lare non gli contradiro , e farò in jomma quello , che fetz-j 
ZJitel/ie conCa/igoLt-,. JAla quando ù Cortigiano per~ 
de la gratin , perche in alcun 'modo egli fi rìhabbia data 
cagione^ come forfè accade al noflro tAut»rc_j, digiuno 
fuorché di fi fteffo dnura' egli delerfi t e portar la pena in 
patien^a , fi non potrà rappezzarla*- , tome per lo più 
j1tòl' efere dsfailtffimo; (jti errori del (artigiano fonodi 
due/òrti, oueropeccano nel 'Principe y e nelle materie^» 
di flato , e qui fio e' grauiffimo peccato , e con grandijfi- 
ma difikuhk s'accomoda ; così Eùrain hautnio configli*- 
tv'Solmano a fir guerra co» Terfani , poiché mal gli fùc- 
*efie sglicadc ind>fgratia,e di quella rotta diede fempre 
la colpa tutta ad Eùrai»,che l'bmeua matconfìgliato,ed a~ 
^aperta così la (Irada alì'inutdia fu fatto morire, mentre in 
ietto dormitosi ; onde come s'è detto guardigli fkuorito.fi fi 
rvuoìe mantener in grafia dtlfito Prmcipe-,di non far l'njf 
fido di configliere.fi non quando è format ifiima,cd allora gli 
Jo porga più conforme aluolere del T^è,ch'e^o può-firuando 
la regola fudetta^crche è fautrìto per e fier con lui, e non per 
tfiergli cantra » £Kta fi pectara nelle cafi^che non fono ap- 
partenenti alio Hata , e che fidamente a lui come hmrno fi co 
«engont,poffòtioeffer elle di due forti, 0 dimoHrano poco a- 
more, opaco rispetto , l'<-una , e l'altra fòrte d'errore è gru 
ne , e mortale ; ma filmerei più atta ad apportar danno al 
Cortigiano il peccare in poco r tipetto, che il peccare in poca 
amore , perche gli hmmini ( che hanno podejlà , e che firn 
T Principi 



t+6 SOPRA VNA LETTERA 

Principi -vogliono efier ri Sfratati , ed honoratì da tutti 
che dell'umore dì tutti tanta non fi curano ; così Dio bene* 
detto.T>uole l' battere da tutte le creature cekfii,terrejln,ed 
infernali, e t/uole,che a lui s'inchinino ,douecbe l'amore^, 
non è così dimandatole comandato a tutte le creature, effò- 
noi cerca dalli demoni, da' quali ancora però uuoC effer bo~ 
worxto, e adorato , temuto , e fruito . Jn qnefìo adunque 
doura tfìer molta cìrconSfrmo il Cortigiano, e fi farà' altr* 
niente di fi medefìma,c di ninno altro dourà doler ft, ne dar- 
ad altri la colpa,ne dire, che non l'hauerta credutole che Uri* 
Spetto non '-ufitto e sfato poco, che hà poco peccato^ matace*- 
tA dopo ferrare , e la cono/cera" , e raccordando^ 'del Salm* 
benedirà ancora, e loderà" ilfito Signore j /ira" bene adnn~ 
qac , che nel Cortigiano fa fimpre Umedtfimo ricetto fvl 
timo giorno s che -zìi era il primo , ne doura 'voler efSo farji 
più ìaan\i,e più dimeilicarf dì quello p canuìene. Cmchit*. 
dendo finalmente quello difior fi dico ejfer 'vero,cb'ì nccefi 
firio,cbe il fiuorìto fìnifta ti fito fàuore ; ma dico bene , che 
■non e. neeejf arto, che tardi, o per tempo cada dullagratia del 
fuo Signore ; com'è bene necefario , che ogni nauigmte far- 
t>ìfcalafiianaùigattone;»jaiionperciòèneceffkrio 1 chein 
mare affoghi ognuno, che per quello natiiga. 
•p A H_ "V T On mando con q netta lettera la copia dcll'- 
3f- X\t auuertimenro qui nominato per alcuni de- 
gni rifpetti, e per non ifmembrare il volume de'me 
moriali a Principi maggiori.e minori. 

Quello nofiro tutore non può' fir dì non moBrareptr 
tittta quella ietterà , qua? egli f a , * che in lui aia manca-i 
ambi- 
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drnhitìatie^enjanità , che fi da" ad 'intendere di fifere mol- 
ti più di 'quello^ch'in effetto fi 'vede /opere, il che da/le cofe 
dette ^ forfi da dire puojfi raccorrò fkctlmenteL_. Diceste 
non manda tduutrt intento qui' nomatolo non sò,che auuer 
timento fia quefio fuo, ne ih uedere dotte egli fi n'habbio^. 
parlato,™ che cofi fi contenga.fi bene mimagino,che nò può 
effer d'altra materia , che di quefia fin qui (piegata ; quel 
dire alcuni degni rifpetti,* mio parere è claufila odio/a, 
perche moflra, che quello conche tu trattino?! fia tanto tuo 
Àrnica , che ceti lui credi poter parlar liberamente , e puf 'è 
precetto morale, che fideua moftrare all'antico dhauere con 
lui ogni cofà comune, pero'' fora" bene fitpere,che in paro/e,ed 
in ifiritto fi lafiia da parte fimilt locutioni . E per noru 
ifmembrare il volume de' memoriali. Ho'' detto-, che 
qucHo huomo e' fìtperbo,h conferma quefia titolo del fio vo 
lume de' memoriali a' Prìncipi ; potrebbe dir ntno , qual'è 
costui, che sì gran colpi tàglia'? 
Tefì. C Exuaa Lei quella per feniplice Ietteranno per 
36. jnftruttione; fra tanto, che penfo inaridir' in., 
luce quelle mie compofitioni ; voglio ftar a vedere 
*n poco fe il Corrigìanoiche hora.&cv 

Jjtut fio (fra tanto) che qui pone l' t/lutore ,può kauef 1 
due finfifuno è,che riguardando alle cofi fipradette fignì 
fichi,T>uea,quefia mia ut finta per fimplìce lettera, perette 
fri tanto,ctoè fra' 'poco tempo penfo nuwdar in luce quella 
mìe eompòfitiani,ihe pei faranno a voi in mete d'itììb-utti» 
ne; Tuo ancora nferir/e alfinfi figttente, ed e" più confor- 
me alla ràgiene,td alla natura dell' Autore, e fia il fio Jìgni- 
*•■ Ti. foto, 

" :> "'. '^ ■ ' . • 
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fiotto . fa quefie tempori quale fio psnfi.nd.it dì mand.tr 
i» luci quelle mìe compofitìouì, ^vaglio -vedere come ft par- 
tano i Cortigiani , che fèruono a qucSìi tempi ,e fi metterti? 
in opera le confiderationi da me fatte, e fi bara fappìano taf 
to, quanto fiptuano al tempo pajfato, quando io era in Q>r~ 
te i rudi leggerete fra* tanto que fia mia Lettera-' . 
Co 1 freno delle già dette confiderà tioni . Tiene ha 
detto col freno , perche il fieno e x qutUv,cbe ritiene ti Ca- 
vallo ^ele fie confiderationi tutte due fine negati ite, l'yna v 
Noli videri fapienscoram Rege. l'altra; Vide ne 
ceris'confertius tuns film. Jllaachi -vuol correre, Tii 
fogliano gli fi ront ancora, ne il foto fieno £/,ts~/a, perche effi 
molto più i'adoprana carrendo,cbe non fi fit ti fiem , e pure 
quefto buomomn gli ha* apparecchiato a q ne Slo fùo Caua- 
bere, a cornerebbe fia ; Vaglio dire, che all'operar ùenc-j 
non baUanoi precetti negatati , ma fi ricercano malto* 
p:ùgli affirmat iui, ed in cafi agitali par maggiore il pec- 
cato di commefione , e meno fìufibtle di quello domifione y 
com'è* molto peggio ucciderli Padre ,odil fi-atcllo,che kob 
aiutarlo, e falciargli lare/ita al èifigno. flProueibio Sp* 
gnolo , che egli adduce , che tanto r* qttsìlo tAine, quante- 
ilpaffatopcr efier contrario a quello d'uà antico Poeta ore 
cocche diceva dimane e fier più prudente, t faggio del giorni' 
eCoggi,perche ha imparate dalli catttm facce {fi d'oggi ad ef 
fer più prudente, e ftuio. 
T= n TJ Eh potrei affermare che il poco, che contiene 
J 7 ' fw quella Lettera fia ballante a far alzar' il capo 
ftouieùdicejal Catullo. &c 

• a 
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Ho" io che poco lodare nel fine di qui fin lettera , e non fi 
può" din ,chelo fcritt»re nifi fi» in tutto fimile afe fitfio, 
Quefio parlare di coturno allegorico fùole tffer fiegno di mol- 
ta colera inuicchiata , /andata /Òpra molta prefùntione di fi 
iìejfi. Quel modo poi di far alzA? il capo al Cauallo, lià del- 
ia cacozflia , o fìnfò poco honeflo- , come quando dtfft Teren- 
tio, ArrigeauresPamphile ine fautore purgato, e mo- 
defio la doura" *vfarc , oltre che pei e' trafiat ione poco acco- 
modata , e tenuemente al ' fiuo intènta } può e {ter , che queHe 
confiderai 'ioni faranno alzjtr il capo al cattali" , cioè defttr il 
Cortigiano a mirar i! fritto fino; ma comi il fiiuore,di che /« 
folleua,poJfiafomigharfial QanaUere,ed ancora al Cauallo , 
* che importino qutfft raccordi al Trincipe^be fituorifie^, 
altri,non lo fapret 10 per me -vedere già" mai. 

E certo la gracia del Principe. &c. torna pur efio a 
dire .che la grada del Trinripe e "sofà difficile da moderare^ 
e ritmerete carne fi dice in proverbio, ma' pur la lingua do- 
tte il dente duole ; S(ìj» fippe egli ritenere la gratta del fùo 
Uè, e per ciò ( tanto pref ime di fi) crede che pochi, 0 muno 
hfapfia ritenere; eperqueHola fa ' fimile ad<-vn Cauallo 
barbaro , indomito , e leggiero, per mofir are, che b 'tfogni net 
Cortigiano finorito ritrouarfi motto giudicio, inolio fàpere? 
tdtiirezga per non t fitr gettato di filler ,0 a/meno fem- 
i ertalo , dm egli nota due gradi di tempelìa 3 che poffono 
•venire al Cortigiano fkuorit» , l'uni efemere ftatitertate t 
cioè" intorbidata,! mmuìta la grattaci che e dall' inni di 
e dal fosfato , 0 dalcapriccio del "Padrone, § dall'errore del 
Jàuoritapuo' efftr cagiunato P e quefit è fintili aIiaf'cbrt—> > 
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edalla malatia,cbe mi mancai morire. L'ultra grado è-T~ 
e/fer gettato da caualla, perdere la grati* in lutto del Trin 
apej'ejfir cacciato^ priuato dell'aletta del /ito Signore,* 
queili Jorio quegli sfinimenri,dolori,c fùdort freddile mo- 
ftrano la marte cfter fui* porta. Ma mi patria aggiugnert 
il terz.o,cioè efier ricoperto, e fepolto nel fango ; cioè prillato 
di rvita, e di rtbba,e di honore,come a molti,ed in parimi* 
re a Stiano, a Stellicene, a Ruffino^ ed a Be/lifom, ed altri 
antichi^ moderni ancora è auuenuto. Ha" ragionato tool* 
to più /orfiche non hi fgnaua /òpra quefta Lettera ; ma cir 
ca la materia di che fi tratta so' beuta d'bauer dettapoca,* 
cojìdtpoco momento, perciocbe nella mita humana 'far fi 
niun altra è maggiore^ più riguardentle di quella di /Òpe- 
re acqwJt'are,con/eruare i e malerfi lungamente della grati* 
del fio Principe, finzjt mainrrtre ri/co di datino^ di mtr~ 
gogn*--. 



SOMMARIO 
Di quanto fi può ritrare dalla fo- 
pradetta Lettera. 

Cinque fino le cofe , che da qittfla Lettera fi poiana 
ritrare,la prima è come le fritture mani 'fi /lino il 
cuore , e le qualità'', gli abiti , ed i cafìnm: dello 
firittore ; onde veramente /*fW, Loquela tua te mani- 
feftum facic. ehm Stente Ohm, Loquere.vt revì- 
..i dearn; 
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deam i E S. ZBafìlio afermauanon mena nella firìttura^, 
cbenella- fàccia rilucere ti penfiero, e la mente delle perfone- 
j%iuui/i 'vede chiaro l'effetto eUTtrtfiibilt* F**ÌM*fi*L 
cerato,ed appajfìenato d'iridi fdegno,a di defiderio di ve» 
detto-' ; L'altra tontiene le cagtoni,che tnuououo il prin- 
cipe a fiuortr'il Cortigianoycbe fino quattro ; dì quefie /V 
va . e la conformità di Jangue,e d'human ; L'altra t-feruì- 
gij fitti dal (ortigttno,t gli *bltghi,che il Principe gli ha';, 
la ter^ae 'il winìfierìo dèpropr\ piaceri, e dì quei fpafjt, 
che fino comuni a gli huomini co gli animali lruti,e di qua 
li quei Trincipi,cJ;e hanno ctruella,fi ne vergognano^ qua 
' 'eopiùpofianogH occultano ; Cvltima e" il meritori rvalo- 
rt ;e la virtù dei Coi 'ti gì ar?o,cbe la fa idoneo aferuìr ti Rè r 
e fargli rutile , ed hanoi e, mentre ne fiuoi Reali feruigi s'a- 
doperai Succede la terza, ch'e, qUo Autore hauere firma 
opinione, che fia impojfìùile l'huomo fkuorìto tenga lo slato' 
medefmo fino al fine,e ciò efio fionda /opra qtitllo,(h'egliha' 
Sperimentata. Stia certo fi vede ancora , che alcuni fino- 
alla morte fimo flati carijfimt a' fimi Principi., come rAgnp- 
■ pa ad tAugaf!o,Sura a Traiano, Vlptano ad tAkffindro Se 
nero; e fi come tutti quti,che nauiganonon s'affogavo nel 
mare; così non tutti i fluoriti mal capitano , tendane dal 
fùo fiuore,ma fi Lene quelli, che non fanno nauigare,ne mas 
tenerfi o per ignoranza, a per alterezza,» per ■ma/ìtia pecca- 
dò. &(o» niego però,cht de' buoni nauìganti ancora nonpt- 
rìfiano,molti per la fortuna del mare i ma bene dico,che pe- 
rìfiono molto più queUt,chc non fianno,che altri,che hanno ap> 
furato come fideueprouederc—, •■ // quartale quìnto,cht io- 



tji SOPRA VNA LETTERA 

auucrtifio.fòno due precetti* l njno de' quali e" riunito t.t99 
feruar la gratta del Signore, ed t quello, che dice Cora rru 
Kege noli videri fapiens. precetto 'venfjìmo, e fintia- 
mo ; ma pur negatine non meno dei quinto., che dice , C.iue 
ne fecerisjetcnim conferuus euus fum , clicinfignaot 
fiuonto Cortigiano come egli fi tubi) in da gouemare con gii 
altrt di Corte* 



D VBITATIONI 
Sopra le cofe annotate nella Lctr* 
tera d'Anton' Perez'. 

DtA quanto se* d'Jcorfo /fra la lettera di qfio feri- 
tore ,Ji ha'' potuto raccorrò , che /e bene forji non 
(oiuompitar/ìciite , come p da*a egli ad intende- 
re nel fine della fua frittura, egli hi fitto fiper alfiuorito 
Cortigiano il modo per confruarfi nello Slato fio . TSafterì 
dunque .che per bora ella piccia ? ufficio di c<tmpana,the jìte 
glia altrui al fio ,'auoricro , e non fàra" male confiderare aU 
cune cofi parte dette da lui, parte appartenenti a quefio pr* 
fofito. , 

Dubitatione I. 

HA" detto f ^Autore, che quattro paiono efere le ca- 
gioni, che inducono il Principe ad a mare il Corti- 
giano. Mapotrebbe dubitare tuo, perche non ha fitta meta- 
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tione,che quette cagioni poffono concorrere mfiemejdcftere 
più di ditele dì tre ancor*. Hiftonder*, che chi ha" cagni- 
tìtne delie JÌmplici s conafie le compatte ancora y ed in oltre di- 
co,cbe raro s o non mai ; ha tersji cagione fi congìungera co» 
U quarta, neperfinaper njalore t e per •virtù riguardinole 
s 'indurrà a fitr il ruffiano , o il buffone j ed il Rè fi batterà? 
fumo di ctrucUo non "-vorrà egli richiedere *-vn principale 
minitiro di aiiliana attione,*nde fi/egnofimentetgli ne bai 
dia larepulfa, ne -vorrà còM guanti che porta tn mano, net 
tar le fiarpe^be tiene in piedi. La primate la tertfipofifont 
iene congiimgerfi infieme,fi come la /ìcond*,e In quarta,per 
che gli o&ligbiycbe i Rè barino con ifitoi per battere riceuuti 
gran firuigi, cioè Regali 3 non pofiòso najeere fi ne» dalnj&~ 
ìors,e dalia njirtù dichigU ha fatti, 

Dubitatione IL 

T T Ora, ne fia lecito di mirar yn foco quali fimo qfte ce 
J_ Igionifcbc porta f/, utore,e come per il pajftto frano fia 
te praticate. Lagniti* del Principe fia egli quale fi ^vogla, 
d per cafarmit* di fingue,od human & di ceflunnjhe da na 
turale inclinai ione dipendono,! acquila in tre modi,perche i , 
Princìpi o fona bmni,o mediocri fi cattimi fi filo buon'i, ed 
ornati di buona saturale di coucnenoli coft umidii loro amore 
può lugamete durare , fi come ifiio di Traiano rverji Suro* 
di Auguro •verfi /Igrippa , così amò gemente yil. qaelU 
Monfig.Cjibcrto Vefiùuo di Verona per la Lofòrmita' de'co. 
Jìuini,ch'erana/rà loro : Se firmino di mediacre cattarne t 
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e bontà quanto più,o meno fira' la homi, lataopiittf mtn¥ 
farà duratole la prÀttica,e l amore t come /? firt muiaho- 
ne in yno fi font" ancor* nell'altro. £Ma fi per la conformi* 
ta d'humori,ed mcltnationi poco ladeun/i inficine s'aggiun* 
g»no, quefia pratica puo^ durar poco perche effìnda il f anda- 
mento mutabile^ non firmo non pub ftabile ejfirla fàbricai 
placata tAntitieo ad vìdrunnj pur lo fece -vendere, perche- 
la pratica non era lodatole, fi bene dopo Chauerk malfa Voi 
fi porlo in Cielo. Erode fe morire £lt*riannc getterò Pian* 
tiano di loro amici ffimi-,perche non •virtuofi cagionigli ag- 
giugneua ìnfime ; Conueniuana molto Lene (itone , e Tir- 
ri ne, ma fe quello fife -vinato più lungamente,non so qu* 
tofiffero flati concordi . ghtcflv -vero,.cbe lagiuflittt,. 
eia -virtù fignificano^'vgualità,e nobilita , doue l'ingiufiv 
tia,ed ilvitio altro nondemtano^fi non inttguahta ', motore- 
matafione fetide il vi t info mai non e ^fimileafi ftcfJo\tl che? 
tuta/mane fi 'vide -vero in Ebogabaìa^e Commado,ibe fi ci- 
me <l tempo non e" fi abile nelle parti fine fi non mefite ■ fiochi 
elle fi cangiano fimpre,e da fi F/efie diuerfi fimo ; cosi qutU 
li ninna firmerà bebbero nelle anioni loro fi non quefìa-, 
*vm 3 chc f mpre fecero male . tìahbiama efimpio di quelli „ 
(he fino fiati cari a' Trinapi non ratuui ajfatto,ma medio 
cri; ìMarc' ^Aurelio fi cono fiat a obli gato a F au fi ina^ perla, 
quale haueua hauiftoi' f mperio^e per quefìa cagione fippar 
tògli adulterhe le fie imperfittieni ; giuliano parimen- 
te fit comportato da Vesjafiano , e rispettato quantunque 
tgli fififie infoiente >ed arrogante t e quello perche per lui era-, 
Imperadore, &la fe quefli cadono ali* mano d'njn Prineim- 



D'ANTON PEKtr. ij» 

pe non buonore mediocre^li auitient fralmente di quella , 
the otcorfi ad tA grippiti* con perone fio figliuolo 3 ed* Ta~ 
tianocon £ommodo,ed a gli altri amici dt JUarco/ùo "Pa- 
dre i lode nella grafia nata dal merito, o beneficio pire , che 
Ibuomo fi poffapoco confidare, pere/oche non duri , fi perche 
fi? il bene fattore alquanto ardito più,che non fi covuereble, 
odalmeno,che non correbbe il "Principe-yCome fece Mutia- 
mo Leto,ed Eletto apfrefio a Pertinace^ Cafperio Pnfet 
io di Nerua,cbe primo l'haueua chiamato fmperad-ire . Fu 
per minifìeriofituptrofi caro Narctfio,Cleandro,Perennio t 
Sporo,Derifiro,ed altri fimilimoilri a -J(erone y à Comma- 
■do,ad eliografo. JMimflro. che molto aggradì a QarloV. 
-nelle co/è ciudi , e ne* gouerni publinfu n/n tal Cardinale , 
■che ogni cefi poteua apprefio di lui, e che col fùo fattore di/e- 
j»à farfi Papa,ma non /ucce/fe . Fu per salire favorito d' 
tAuguiìo Agrippa,e da Seuero Papiniano, e da cAltfiandr» 
ìmperadore Vlpiano,ed altri molti da altrije quali fi alcu- 
no bà tentato di efier dipi» di quello^hc piaceva al Princi- 
pe loro, fi n'ha portato la pena ; ma oltre qutfie fiudette , a 
mepare,che a-f ne pofae/fer alcun' <ilrra,perche fi rz>edz_jy 
che Adriano tenne ^na flrada per guadagnare lagratiadi 
Traiano da quefìe diaerfi,td in tanto la guadagnò, che l'a- 
dottò^ gli Ufiio l'Imperio ; il qual modo forfialcum vccel. 
laudo al fommo de gli njffic) Ecclefiaflici l'ha" efruato; 
Adriano dejìderando d'efier adottate da Traiano, e /accede 
re neUTmperio,comimiò a riuerire.e quafi che adorare Pla- 
tina,/* moglie di Traiano^Ua quale il manto difienua non 
foco^ofiraua di marxuigliarfi , ed auimiraua le alcioni eli 
V ■ 1 qiell* 
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quella come co/è dittine ; mafimprs m marnerà proce/?e;che 
non fi potè ragionevolmente crederebbe nefeffe adultererà 

Surafi mofirau* di filmarlo più d'ogn'attro , the allora fojìt 
in *7£ ema,in publico,ed in pnu*to magnificandolo , e pro/'ef- 
fìido/ì mnpottr,ne 'valere riceuet bene,honore,e comodo da 
altroché da lui ; fedita poi i/rt/igio/o,e l'huomo da bene,o/- 
ftruatifftmo delle leggi-fi che fimmamete approuaJSe tutte^i 
le ut tumidi Traiano fide fio fin' tutti era U tram l/a,ed il p»- 
blicatore , ed H mugnificatore dell'opere. di quello i.c«n doni 
grandi/fimi corruppe tutti i ubertifi tutti i domeUiei^me- 
ilrandofi a loro liberalifiimo,e che ciò jkceua per natura,e se 
%a dì/tgno alcuno^in moda che in Corte tutti fttmituano ,ei 
tfo prmatamentcfi di nafiofi donando a ciajcuno daua d'in- 
tendere a quefli.eda quelli di cffcrgli amia grande^.. Hn- 
ueua qucftocoHumc di pigliar fi gran cura dé fittati ama- 
latifivecchifi Stroppiati, egli donata , gli protegeua e mo- 
. J2raua,che in lui /offe T/na carità ardente ver/o loro , ed al~ 
tro non defìderart,che fiir firuigio a tutti, e per altri, e ne» 
per lui efiìr nato al mondo ; con i quali modi piacendo al 
r Prinàpe,al!a Corte, a'fildaiifid al popolo, totalmente me- 
ritò di e far adotato, t poi/uccedert nelT Jmperio. Coi) co- 
me hò detto, da caflui altri hanno- imparato di geminare itt 
tempo,per Taccone ;l /rutto quando poi 'viene la /lagune. 
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Dubitatione III." 

Pretende l'Atttore,che due precetti lettati dalla fiacre 
Bibbi» bufi ina & /.ir il Cortigiana caro al Principe, ed 
a 1 , popolo, l'runo Corii Rege noli viderifapiens. L'altro 
Vide ne fecerìsjcóferuus tuus su. Mino all' mtStre ere 
do, che èfjti due ttonbaflino a farlo in modo alcuno,? elicne i5 
mtniffri lafiera Scrittura altri molto più impartattper otte 
ver C T'»u,e 1 altro di qi due fini^ioè di piacer al Principe^ 
no» efier odiato da' Cortigiani,? dal pepai». Promtjfe r Dìa 4 
Salomone ogni perfetta felicita \quada ofiemafie ifueiprt 
tetti>e faeefie il fio 'volere, qucBo tic fa replica più <velte il 
SalmojBonam inihi lex oris tui fuper niiHia auri,& ar 
genti . £>ueffaìla *via di guadagnare la gratta delnoSìra 
Principe, fi faremo a fitti modo-, odicelo Spiritcialo,Pri£ 
cepta Dhi euftodi,& viues, cioè babbi fimpre (occhio dì 
fitr iln/olere del Signore^ ratear dati, che egli dtce,\Ì3Ìsdi 
tlìi qui declinar à mandatis meis. oaejìo è precetto affir 
matim,che 'naie pin,che molti ttegatiut, che fimpre di tieeef 
fità pai a glt aff rmatiui fi ' riducano, com'è , Quod tibi ne 
vis ; al'teri ne fcceris ; fi riduce a ijlio , Dil ìge proximu 
tliuficut reipfumj doara inoltre infignare al fi nari- 
to di ettìl*dire la fita lingua, e tacere, perche jln multilo- 
quionon deeft peccati}, e fopr* tutte guardar fi dalla-, 
iagiajperciochetAbooiiiiatxo Dnì labia mendacia,* rat 
t*rd*rgli,cht remoueat a fe os prauu, & detra&oruni 
Jabia, echt ambulet Cmpliciterj pube chi cosi fi" t 
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dice Salomone, ansilo Spinta fante , ambular con fiden- 
tef,e doueafipra ad ogn 'Altra co/a porgli inanzj quel fieri 
dette degna d'efier auttertito, cb'è, Ne declines ad dex- 
rranvnequead finiirram ; il che accennò ancora Virgi- 
lio narrando, ebe il/ito Enea baueuanauigatofrà Scilla > t 
Qariddt, che 'vuole per mia aiuti fi panificare il Cortigiani 
non deste ejfier ne di queilajic di quellaparte,ma rvgttalmt 
te amico a. lutti, e filamente bauer l'occhio a fieruir\e far U 
.-vo/onta" del Signore , eque/lo per non bauer a minare per 
cagione d'altri. €d in fimma la /aera Scrittura oltre di ql 
fama/ti a/tri ajfirmatiui, e molto pia importanti gii fimmi 
ni/ìraua, de quali e(?o non nt bà fattù mentirne alcuna-- 
L'altro precettatile egli dice kuato dall' 'tApocalifie riguar- 
da.come altri po/fa guadagnare la gratia del papo/o,e del rt- 
ììo dilla Cortesia fio p,Vide ne fecerisjconfn tius tuus 
(umili che è niero,mt ne fola pmbafiare ad attener ti fine, 
the fi deftdera , fi perc he e fio ancora è precetto negatila ,fi 
percaenóflà q fio guadagno nel nò fare, manel/kre; tptrì 
pur la medefitna finitura Sacra gli patena infignare runal 
tre più wKtff*rta$mbe come effhdice,ed è «Or m,da qUa de 
ritta ogm verità ; Si legge in (/fo,Vniuerf.ì deliba ope- 
rii caritas, cioè, che ti Cortigiano fauortto fi cerca effócte- 
quiflar la gratta del popolo , deue fiiifirgli altrui dijfetti, 
mutare quando può proutamete qHi,chea lui ricorrono prt- 
te^treltti amare, seza Jìtperbia,e ti\a rinfacciare loro i/uvi 

■Mi« A. ■*.;„/;, f ,.f,ip™ J. 4„, J: t»t¥fm 

e miglior*— ;rAccord*ndofi, cht Deus increpat ftiperbo 1 » 
e miraliilmete gltba in odio } poiché per ciò Jpiffi dai Citi» 
Litri- 
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Lucìfero nelle tenebre eterna . £Wa certo pece fallirà il 
Cortigiano fauorìto,quando haura' a mite due detti fra gli 
tltripitr della fiera Scrittura, Ctm dice_ : Aiferte Do 
ininQgiòriam,& honor™,afferte Domino gloriarci, 
fii nomini c'ms; per il tettale fi ' moUra , che al fola Timide ì 
Rè fi deue l'honore , t lo replico, due -volte per darne ad iute 
darebbe ti no fin Primi?* filo, e nonad altro habbiamo da 
far honore, da •ubbidirete da portare rintroni e che il Cor 
mgiano punto non dette par la mano nell'honore del Trinci-, 
gè qua fi •■volerne partitìpare cr>n lui . L'altro détto, che-, 
firue per farlo e grato al popolo,ed al Principe infieme, dice, 
Doniinus odit mainili, arrogantiam fuperbiam, via 
; prau4!ii,& os bilìngue-, cioè, quando il Cortigiano hau- 
ra timore , e rifletto al fio Signore , cercherà" egli dtffer 
boemo da bene , perche così gli piacerà", quando affatto non 
fiavn Principe cattino, fi guardar*" dalla fìiperbia, e farà 
manfueto, t umile-, non torri ciancio da quefio,e da quella^ 
ne riporterà ^nevorràmouer fi per parole , che rapportate gli 
fi ano a danno altrui . E" chiaro per tantoché quei due p re 
tettino» fona effi per fefih [ufficienti eterne affermai Au- 
tort, a. mantener lungamente in i fiato il fauonto , e molti 
altri "vi fi ricercano, che bene potcuaeffi ancora leuardalli ' 
Jàcra Scrittura, poiché face ua prò feffione di /Indiarla ~a que 
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Dubitacionc IV- 

Qual dette cflef il fine di coiuì,chevàa feruìrìo* 
Corte a e fe deue far palefe il Aio intendimento. 

Dlco s chc il fine di e*lui,cbe nja a ftrmre alla CortZ-a 
noni altroché l'-x>ttle,e4 il 'comodoni Cbonore,e per 
dirla in yna parola il fùo ben proprio,e qneHo<onftttt inar* 
riuarad rtm tal terminerai qtiale,come fia giunto, fi deue^i 
fermare, perche ibi njwle fenzti proporfì <-jn fine determi- 
nato affaticare^ travagliare ua>tatne»te,e finza regione t' 
AffaticnTebbc,ma noti / cefi d* hitotno il fhr lefie ai t ioni se 
ragione , / "vero adunque il Cortigiano douerfì propor- 
re •un fine , al quale carne arriita dette ceffaredalfiruire ,e 
-Martin Corta ma quando ferì qutiìo fine ? dira" alcuno co 
Orario, Vt tandem in ocia tuta recedat. *A me mnpa- 
re,che queHo fia, che infiniti Gentilbuominiricchipotria.no 
fiare e. Caja loro qaieù,ed in ocio,ed efer /emiri, e pure yS 
nò afirmrc,e travagliare .però mi dò a crederi bifigni ueni 
re più al particolare^ dirt^che quattro fino le cagtoni,checó- 
ducono altri a ferair in (forteti ' ambinone ,1 'anarilia,o tutte 
due inficine congiunte ,o la cognitiase della propria dc&oltr, 
\a,(!<e ne munita a cercare d'un Padrone e cf -un protetto- 
re, che ne poffa con pronta, e potente mano /occorrere *Ui no- 
Jiri bifigni s come fino liti Jiiwcitte^ed oppreffioni da' mag- 
giori di noi d'automa*, di ricchezze , di grado , e di condtt- 
tui:e , onde la gratta del 'Principe fira',comr dicanoci fiat 
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CuilK gratia laboramus.erf U fine cui /* co/e fipradette, 
tAl feconda que/ìto r'tSpoHo, che Chuomo accorto , ed il 
buon Cortigiano terra coperto, e nafiofo quefiofùo fine più 
d 'egn altra co/ì,pet -che prima fi farebbe od'ofi al 1?rincipe t 
poi darebbe adito facile all'Altrui malignità , ed a chi molef 
fi noctrgli,pero è bene d'tprofcfiarft di non batter altro fine, 
che UfiruÌgioJ.'bonore>e Cmule del fu* Signore, ne hauer al 
tra interejfe,ne altro pen fiero fi non di fi ruire , e ubbidire 
intatte quello,cbeei può ; portagli la fic/fa r inerenza, ed of 
firuan^a Ivltimo giorno quale il primo ; non cercar difapt- 
re ifuoi fcgrttijcomme/fi tacergli in ogni/uogo,e tempo,mn 
configliare fi non domandate ; non dm fi non interrogata , 
mero, poco 3 cbiaro,di pochi bene,di ninno male % di fi mai iiiea 

' Dubitatione V. 

Se meglio è feruir vn Principe buono,o pure vru j 
cattitio, o mediocre,. 

Parche mentre s'è difiarfi /òpra la lettera di quefla Ju~ 
are-.fi ha hauuta occhione di trattare di que/lo dui, 
bio, poche parole bafiaranno. Dico^be fi io fino, e T/oglio e/Z 
fìr veramente huamo honor,m,e da bt?ie,e che non/olamen. . 
te mogli il proprio ùene,ma ancora quello delpró/fimo , ch'i» 
amari meglio ilfiruir ad mn "Principe buono, giufo ,e dA . 
bene quantunque pano ,(ì com'era Ve Spallano, ed a Traix- 
no,è ad ambedue %li ^Antonimiche fruire a $(erone,a Com 
mode,ad Eiiogabtilo)* (jalieno quantunque profu/i.e prodi- 
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ghi i ma fi farò tTÌfiosvìtiofi,e cattms,non ha' dubbio^ ch% 
tol buono non haurò parte, e fi per i-vnpes^o egli non cono - 
fieri Um^triHìtie,al (ine fiupre>ideknhi\UTa danno \ 'm\ 
fefirò luano ,eU ti enfi mi ietti per le must in Principe cut 
tiuo, ibe fra? quando pitto taf erodi firuirlo s >io» f atedi, 
fi haurò (eruttila andrò temporeggiando (in che àapprefintt 
foctafone^he m Meri ; fi farà mediocre , teme *Adr--am , 
$tHero,'T?robo i 'Dctio ì e fimili, autieri irò in firitire dimo- 
strare tre cofi, laprim*èrifj,ette,e riverenza grand'-ffimii 
l'altra ubbidicn^ed àjfifienia pronttfiwa, e perpetuaci 
iyltimafar profiffiunc dir.on japert Riamai più dei Sigaa- 

-rfr* '/""/""> 'f" 4 '« -.f "#« 

t a rvàU taciturnità , e cn l ^ubbidien^a l umiltà , fìnzf. 
la quale ne quefla,nc quella pojfino molto <a£tre,c con Cui 
ttmolumde^ manfiuta ignoranza. 

Dubitatione VI. 

Se l'effer fauorito in Corre Ila infermità pericolofa. 

T~N Uequefio Autore ^che lo Uarin forte^edefier ftuo- 
rito dal Signore,cdapprefit> di lui polla i» grado;/! 
può chiamar infermità pcricalofi ; ma certo par di m^fi *n 
eora non uolffimo dtre.ehe la buona finita* s c la robttfìeitfjt 
fojfero malatie, perche t. Ubera hanno cagionato danno *dal~ 
cunit'd altri per troppa ricchez£a,e robuflezjt* fon» morti, 
tome dice (jiouenale. $n oltre effendo comunemente defide 
vèto da tutti li Cortigiani di effire c*rifgraiì,e famriù dei 
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fìo 'Principe ,quafi come Ur proprie fine, bifogna confidare 
non efferc punto vero^be ttfitr fkuorito dal Signori fi* pe~ 
rictle/k m*latia ; e dall'altro canto èpur n/ero,ebe rare. -voi 
te ifiàuiritì de Principi fono lungamente durati nel mede- 
fimo flato ; e non fornai alcuna tanto auantt con alcun Pria 
eipt , quinta fu Ebrain "Buffa con Solimano , e nondimeno. 
Jù da lui uccifi ; a nofiri di con Selim, e con tAmuratttu 
ambedue fecondi fì in grairdiffimo eùnta Sinòm 'Baffo' di 
'Badale "Beglterbci della Cjrrcia, e poi per picchia otcafiont 
'càdì in difgratia di *Amur*tte,t mi bebbt a lafciart la mi 
ta ; diremo adunq; , che la gratia del Principe fa come s'ì 
Metta altra volta fintile ufi' abito boniffimo de'lottattri,i qua 
il fino pieni di j 'angue,e imitale €ompìtiffimo,e perno' ' hanna 
gran fòrzj,e fino robnttiffimi ; Sila que/ra loro diffrofitìo- 
ne ài corpo,come dice- }fpocrate,epericolijìffìma,t perche non 
fuo fiar fermarne può" effere.per qfìo è necefiàrio,cbe torni 
a dietro^e qUì,cbe fino ta/i,quando non fi proueda.fi moien» 
fitbitò fi focati dalla moltitudine de gli burnii. $uefì<r^ 
dtipofìthnc adunque pare defiderabtle :e boniffima fiondimi, 
no ella non è.percbi ogni ecce fio è perkolofò^epcr tanta bifi- 
gna,cbeque//o,tbefbà,fifàppiagoùerntiv,casìilfitriort_j 
del Principe ì cefi molto e fopra modo defìderabde,mabifi . 
gnu, che chi l.i pojfitde babbia molta prudenza perfàperfi cS 
fèruare^per non cader alba fio , il che fì'baiiéfie fàputo fkre 
E bratta gli altri fimor'm non fi fitrebbono rum.! ti dal foni 
mo al findo delia ruora^aia infitti è molto più docile il 
faptr comportare la bunna-,cbe la canina fortuna^ e tjtieHa è 
che Gratta dueua, 

X 2 Dulcis 
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Duicis inexpertis cultura potentis amici, 
Expertus raetuit ; tu, Jum tua nauis in alto eftj 
Hoc age,ne mutata retrorfum teferataura* 
JiU dirai fprfi, che doma far quello fauor ito per fùoi me- 
liti ,o per altra non biafìmeuale capone per con/eruar/i nel 
fuo Unte ? Non farei io -valermi d'altro rimedio, che di ql 
lo d' Ippocratiche dà concilio di tirar adietro quefio abito 
troppo buono, ti che fanno t Medici in due modi, o con la die- 
ta efquifira,o col cattar fin&ui-' . Ma queflo è far troppo 
fu Cnjnmerfale , Un'altro dijfcfbc a --joltr far durare lun- 
gamente ama enfi, bifida tirarla f}e/?o merfo ilfioprin. 
àpio, come je io •volejft alligare la uita ad ale uno, hi figa* 
rebbe fari» disteni ars gioitane fanciullo sfcfe^olte } chec(h- 
it -verrebbe a foflar/i dalla morte natura/e, e da quel ter- 
minc )C be alla nostra njitt pare fa prc f ritta \ sia quesì* 
Derbigratia Utente fimo anno ,/è quando farò alli fi fonia , 
onero fittanta tornerò all'età' di quindici-fi aventi annì t ì 
thiarofihe vitterò molto più delli cento ; ma ne quitto è così 
facile a fare come a dire , e come teftifica colui ne \aguagli 
di Parnafi,cbc auuennc a Tacito ; altra afa è ilben dire,al 
tra il ben fare, l Medici fanano qua/i tutti i mali quantum 
tfue gramjfimi in teorica , e quando fino nelle fcuole \ ma in 
praticai quando fino con l'infirmo pochi ne guarifiono,non 
dimeno per di/correre alquanto [opra quefla ma/atia,crede- 
rei,cbe il buon Cortigiano, ebefitroua fauontoper mante- 
ner /ì t e per ritirare fempre it fin favorito fiat» nerfi ifitoi 
Principe o per dtr meglio alfuofiore i conofitndo t cht le coji 
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fi mantengono con quelle mede fune con che fi generano, e noi 
the fumo fati di quattro tkmeti,di fili ancorale delle enfi 
compone di loro ruotiamo; penfi a quattro co/?, a fi He fio , 
ài Principe , ed ni moda con che fi 'procede/la quando -venne 
in Corte, come hot* fi procede , e U diffcrtntj, ch'i fia -vii 
ttmpo,e Calerò d'allora, e d'ade fio ; Canapa il Cortigiano fi 
Befjo,ed efimini diligentemente le attwn fine , e 'veda se. 
gli è nella medefima gratia,che prima, fi le fa aitioni fi cd- 
jormano col volere del Principe, fi puh hauer detto , o fatto 
cofi akuna,che immediatamente dijjiiaccia, oper alcun tem 
f,fif n J,l.gl,,,„f, l},.«,,,, m fit. tifisi fi gnu 
dal farla, ma dai 'dar fi [fretto di htuerU potuto , o 'voluto 
fare ; fn oltre fi le fa anioni fono l'ifiefe di primate fo 
l'ha'' fregiate dt Jùperbia,d'auaritia ) di maleuolenzjt,d inni 
dia,di lafiiuia,o d'altro fimi/e mancamento; ed emendi qU 
lo,che va' emendato , e tutto fi componga in pitcerealfuo 
Signore,! adeffò.e fimpre imiti quelli,cbe fonando bora toc 
tt.no quefla, hor quella corda per trarne concento, che dilet- 
tigli ryditor'i, e come haurà ben conofiutto fi fiefso , e for- 
matofi a guifi d'un facchio, nel quale il fa Signore veg- 
gU, o creda di vedere rapprefinlata la 'volontà" fua,allora 
fiuolga a considerare la perfina del Principe,s'egli e" quat 
tra quando cominciò' adefsergli in grafia, fi si diletta del- 
le medesime, o di cofi diuerfi , e conofiiutolo fimpre faccia 
sforzo di conformarsi con lui } raccordandosi del precetta 
d'Or atto, the dkt_. 



Confemirc 
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Conferirne fuis ftudijs qui crediderit te , 
Fautor vtroq; tuumlaudabit pollice Iudum. 
JMafifì farà mutata di manieratile ti 'Conìglia» d&j 
prima fi uerito meda ,cke il fi nere yà mancando , o sa* egli 
la cagline,» mnla sa ifipendola può' ancora fapert , fi gli 
può" prouedere,e n» ;fepu»" curare rjftomate^erebìdìfar 
lo quanto prima-, e penfì, t confiderà bene quali pano i me%^ 
7j,ch'eper adoperante fie {Se molte figliano fare contrari 
efiitti,edil fauorito fi bene mede ognune fargli carezze , 
non pero" deue credere fubito,che l'amino, perche^ 
Ben s'ode il ragionarci vede il volto, 
Ma dentro al petto mal giudicar poffì. 
E fyefie molte molti mentre hanno cercato di fmorxjtré il 
fuoco mouedo le legna fuori di tempo, egettandouì f acqua 
con poca auerten^a f hanno fatti maggiore . %'olfi Sente» 
rad44cire djoSftttn-.tht perone haueua dì lui, e gli molfi 
donare ilfùo,che maleua più di fitte millionì d" oro i Ma Ne 
rane più trillo di lui taffìcuro'' con ciancicagli leu»" la T'i- 
ta infatti. ,%Sa fi ilCortì^am non sì la cagione per ifx^j 
mad* mancando il fattore del fu» Signore Jcurjt quanto pri- 
ma può guanti die cada in tutte, Taccorda»dofi,cbe ognu- 
no corre a far lecita all'arbore, che il mete in terra getta-- ; 
cerchi adunque. con qualche honeflo prctcHo di malati* , dì 
negaci fiondi moto,di re/ipione,Ìeaarfgli e dì cafa,e dì fit- 
tola padrftifua^fipm : Ne fi fidi di buone parole, che pei 
fiano atìi fatti contrar\,che così Spefio fi ufi per ingannare 
la brigata-, . fagiane haurà (f andavfine quando medri 
mnurfi i celiami della Corte,cht o fia dimfa in parlerò che 
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liti non uni ; che gli /abbiano inuidia,cke 'lo Sprezzino, che 
tonofiagli manchinogli T/fiti n/t^zj t e che la rìputtiùme 
tu usuili, aliar a è tempo d andarfi t accioibe comi- vecchio caunl 
h non cajibi a me 7^0 iliorfi. fa fimma fi come mutadofì 
il tempo Ibuomo mata vefiiméto, e quando tempeUa fi riti 
ra ni enfinosi mutàmhfii enfiami dtlU Corte,e le perfine , 
quando veggiamoyche con lare non pofiìamo concardare, ed a 
guifit di mufìco non è pojf bilenche jacuamo armonia coloro, 
firn" bene a Ufiiai 'di cantare— Fu* a no fin giorni ma 
centilbuomo^cb'era l anima d'un tal Principe, e parea, eht 
finz* lui miuere non potè fe, molte volte paffando per da ca 
(a fiailfaceua chiamare, lo toglieua in carrozza', Vtnnz_-> 
egli njna volta m -xiiUh doue il Cortigiano ui batteva ts 
fittello conia moglie, prfi l'occhio il Principe adojfo alla Q> 
guata e conofeendo il fio Cortigiano lieoaccortojcd il mari- 
to dell'amata vn balordo, fi rifelfi,ebe fitcilmete baarebbe C 
inteto fino quando fi leuafie dinanzi il tanto fauoritofua 
Cortigiana ; fammelo dunque a non chiamarlo più tanto , 
poi a fargli poco buon volto ,td in Tjkimo gli feci din ,cht^, 
attedefe per alcuni giorni al firuigio delia fi* fiali* ; s'au. 
itide il Cortigiano delia mutatione del Signore,ma non potè 
»aimaginar fi la cagione wolfi telar di faptrla,gli fu riffa 
fioche attìdefie a fruire fi moleua^fi non lafiiafie j così te 
vedo come fi fiol dire il lupo per l 'orecchie, fece opra s che vn 
TìHCjjChe lo conofieua,il domanda fie per fruii fine in certe 
cccafioni difortt^e,delle quali era inteliigete, e cosi leuojfi 
dalfiruigio delfuo Signoresche uoletitrt ti conce jfe per po- 
ter più Jicttra/setejcorrer' tlpatfe_, . Si else conclude sbej 
quandi 
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quindi! fi <vcde,cbe ti fattore fi ficca , megli* e partir fi prì~ 
ma jC be tutte infracidifia.e leuarfi da partito^ intani che fi 
cada fmontarda Cattali*. Dell 'aura f '-polare crede, in appa- 
renza ne deua far conto ilfauorìti,e moflrar di Stimar quel 
h,cbe filmano, e honoramlui ; ■CMa credo , che poco importi 
non e fendo enfi più wfiabi/e,e -volubile della mente de'popa 
lari-perche come dice Giwenak^e fife fiate appreffo Tibe- 
rio quel popolo ,che diceu* 

Dum licet in ripa calcemus C^faris hoftes. 
Quello fieffo haurebbe chiamato in qttelpuitte Sciano tAitg» 
faedfmperador felice. 

DubitationeVlI. 

Se il fauorito per proprio valore ila più de gli altri 
dureuolej. 

V Vote lo Scrittore, che il fkuoritoper -valore,* 'virtì 
propri* Zia più d'ogn altro ftabile,ed atto a durare i 
quello detto è degno d'efitr cotijiderato-perehe e la ragione » 
i tanti cafi figmtì mostrarne ilcotrario,e credo fa molto più 
patente raf^a per efier fauorito dal 'Principe in njniuerji 
teCefer miwflro de fuoi piaceri/ ejf<.r adulatore .ruffiano , 
efatture di Gabelle Monto da frenar denari, da fimili t e peg- 
giori partitigli effer per fona di gran ta!ore,di molto /apere t 
di giudico, ed ingegno acuto i E che il 'valore non faccia ca- 
ro il forti giano,/! può mojèrareper due ragioni J^vna è, eh' 
U Trincipe efeitdo fitpewrf a gli *ltri } df loro fi tiene mag* 

| giert 
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giore ìn ogni canto, e finitimo "jede^hepaiacffir dipiùjà~ 
pere, e di più giudiao di lui, olo teme , agli ha invìdia— ; 
ma ninno ama Cinuidiato,ne colui dal quale dubita poter ri 
ceiter danno, svergogna, così adunai il Trincipe non amx 
rà il malorofia fiìddito,ma o U temer* \m'inaidinrd \nell'- 
rvno,t nell'altre de' quali enfigli procacciar* 'fimpre danno. 
L'altra ragione è, fi fiofie naturale proprietà della f/rrà,e 
deli/alere ilfiarfi amare, fimpre,ed in ogni luogo il'virtuo 
fi,ed il buono farebbe amato , e quanto più-fi ^e tale , tanto 
più s'amarthbe ; ma 'vediamo qucjìo tffer falfi.i qu.fto pi» 
crefiere la •virtù , tanto più ere/cere l'mmdia,ed il fi/fi't- 
to,\l quale,doue >~vna evolta entra , maiptit non T>fnfik_ . 
Jjh*eftt> fi vede nelle Storie antiche, e moderne . "Per il /ita 
'valore cor/è gran rifio a' 'noflri giorni il Duca tAhftaudr* 
Farmfi , Umedefimo occorfi a Confiluo, a Narfite,a HeUi 
fino ; a' tempi pia remoti a Corbulsne,a Germanico^ Veri 
tidio,e ad altri infinitivi quali per il 'proprio 'valore e fien- 
dofi fatti inanzj,hanno dato fiffictto al •Vrintipe,che gli hi 
aùbajiati,cacuatt, e fatti uccidere ', adeo 
Virtutem incolumem odimus : 
Sublatam ex oculis quimmus inuidi. 
Ma qlli,che de'piaceri fino mmifirijhe fino adubitori^be fi 
no rujfianif peggio,perde sèprep!accieno t efiedo qttc- U na- 
tura del piacere di sepre e ffir giocodo,e grato, sépre più fino 
' amati,e-f editti ■veletieri,percbct»mcUnetejfità i cdtìèifiJ 
gno ì diipofl» in copar.it ione del piacere ,t delio tpajfio, così è 
l'buomo di ualore,t di molto giudicio a paragone del piace- 
itole ,e del gioì odo; ognintorno odia la necejfita\ed il bifigna, 
.^Ifc-y «Il ■ equa/i- 
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e quando fi introna bauere, fa' cutui l'anula^ che rìtorn 
al Medico, e fi gli raccomanda, in pa^ajo FltmaJ 'bonora, 
l'^vbbtdifie, ma tornei guarite, mne bà fiidit fitta al fù* 
Infogno , come Ita' riparato nUa necejfita", non ne njuolal- 
fro, e torna al piacere, ti quale fi «a» è il fine dell'animale. , 
odeU'hmmo , certo è , che ìl/uo fine non può e fiere finzjt U 
piacere, psiche mano conperpetuo dispiacere fi chiamareb. 
bt felice^, ; Duo adunque, the ( a mio credere ) per tror 
rvtde d* ita Principe, jia molto meglio efier huorno piace 
itale, che ^valorofi ; ma per e fier bonorate, e filmato è mal- 
to meglio feffer di 'valore, che placatale^ . ert i/co be- 
ne, che due fono lefirci de gli huomini piaceuoli ,n<naèa- 
ferta miniera de' piaceri poco lodinoli , e min di 'Principe 
cerne tale, e peròyitiafii,è difi>norau,e /prezzata , tali fi- 
rn quelli, che e fircitando il buffone, il ruffiano , ed altre fi- 
tmlibruttcv&enon fine 'vergognano ; ma bene di loro fi 
^vergognano i Principi, quando <vnt •volto fi fuegltane\ 
tali erano quello Sporo,qucl T igellios Pitagora, maeflri de 
gf illeciti piaceri di Nerone, Petronio tArbitro , ed altri fi- 
miti infami, che gli erano intorno , e quegli altri , che fi/ce- 
nano impazzir Commodo ; L'altra forte d' buomini piace- 
voli occultai riferuala fi riapre con l'apparenzjt della T'ir. 
iù,e fi guardagli altri conofia il fuo brutto mmifierio,come 
ficeuano alcuni liberti di flanella , e di (falba ancora ; per 
mio auaifi qfìi fèrnpre faranno più dureuoli , e fkrannupiù 
prefitto a fio prische quei -valorofi ; nòdimeno l'buomo da 
bene -vorrà più lofio effer yno di qfìi valorofi poco grati, 
che Tino di quegli altri quantiiq; fiutanti dal Principe po- 
co giù diciofi } ed intendente^. Dubi- 
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Dubitacione Vili. 

Delia gratia de' buffoni, c ruffiani, e miniftri de' 
piaceri illeciti, e quanto duri. 

MtAper lo contrario fi vede furo in pratica, che i buf 
foni, i ruffianici traditori e quelli mimilri,cht_ f 
fiddisfinno alle voglie ingiuiìe de' Principi in poca tempo- 
cad»no,e fino odio fi td a' fitdditi, e al Principe. Era mn 
tal (Ranella hnomo facetifjìmo^ e per ciò mito caro al Duca 
di Ferrara d'allora , ma ne perà egli ne fece bene-, perche ba- 
ttendo tagliate le Ubra alli cauaUi del Duca in 'vendetta 
delfuo, al quale era Hata Iettata la coda,e toreahn, pigna 
te ti Duca per firgli paura, ordmò,che gli fife troncato il 
capo, commettendo al manigoldo . che in <vtcedt percoterlo 
col ferro , gli -verfàfe vn 'vafi d'acqua fredda fui capo , il 
chefacendofi ,fitbito che finti toccar/i da quel freddo , e^li 
Spirò l'anima.^-. V^e meno que!io,cbe fu ruffiano della bel- 
la CjifiU,come due Dante, riportò /furato guiderdone; ne 
quei maefiri delle libidini di perone, e di (fommodo , di 
£liogabalo,di Carino,e di Gallono furono l;onoratì,ne pre^ 
tati ,ma capitomi) male ; de' traditori fi dict,ch 'cjfi nò mai 
da' Principi fino amati, fi bene talhora amano i tradimen- 
ti, e quelli , che per f T'ti/e del padrone niuno turano , e di 
niumfino compajftoneuo/t, capitano male s come ìì 'veduto 
m runtaljre^iatoptt-r mimjlrodi-v» Duca principile^ 
ed incuti Ceretiere del Duca di ditene , ed in altri t*lt % 
Ti che 
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che Z. 'e infuno chumaua spmghe de' ' Tnnupi,perche fica 
me fi fremono le (pariglie quando fimo piene dibumore enti 
queili tali cerne fmo fatti ri.chifi gli lena ogni co/a\comefi 
ce ti Valentino a quel ju.o fodera di Ci fìntiti onde è xbio- 
rocche fìmtli genti mnd^rano-lungarnetc mirati* de' Prm 
tifile baili per unico efimpio quel Hemardmti,tl quale die 
de a Frmctfì il QaUeUo di ù\iiUno,cbe il Duca Sforma gli 
bàuea date a guardarti cofiuiera di maniera -venuto infk 
Wf, che iaruecc di nominare il traditore dille iurte de' T.u 
rocchi,dtcetiano bernardino; Te: o n<n far 'vero, chefimtli 
perfine fieno cosi care,comefi d^t*a H mzj paiono fimi/i alle . 
feopf 'tje quali sadoprano per nettare^ purgare lac*[i,f <itr- 
gata poi ji ripongano dopo le cafie i eca»>cfit.e vecchie \td ÉÉ 
utili fi gettano fui fimo ; tosi quesii mitre s'hd bifigno di 
loro sadoprano ; ma le perfine bonora ti non gli veglione te- 
?ier in mata, ne portar gli fitto i mantelli ; E pure di fipr*-. 
per lo centrano fidiceua,che qfìi erano pili cari delle perfi- 
ne honorate 3 e da bene ; Credo fi patria rif/iondere in molti 
modi ■.prima fi il Principe è cattivo , e fimika 9(erone , ad 
M/Ìogaèalo,4 Carìno^gli non è maraurg/ia fi odiata* gl'huo 
filini honorati,e da bene perche ejfi ancora lui odiarono ; mi 
fi farà* buonoj mediocre, qtlt htur ano poca parte con lui; fi 
pur di loro fi r U(l lerÀ' alcuna •voltarlo farà* come huama pri 
natole non come Principe,ne imiterà* {ja/ba,o fLudio,tbe 
diedero il maneggio di tutto l Impero a'/uai Itbcrti.Potraj 
fi ancora direbbe fimili hmmint tucrofino triSìi , e cattiui 
publicamente,e conofiìuthe tenuti per tali, onon^e quando 
fino cosile bene di loro fi -vale ti Trincipe, mndment non 
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gli ama, opur/a'jocap ri ^cautamente procedano, e/anno, 
0 negli no parer di fare filamenti' per il Pi ìnope s e qUipof 
fino ejfir /àuortti, f dunrt nelfuore fin tanto , che le loro 
iniquità fi /coprano , e -vengano a figfto , che e mttouitna il 
l'nnupe, ed il Popolo, onero l'uno , if nitro a /degno ; però 
fi potrà concbtudtrc) che fimiii bwminiprepo cadono d'ap- 
frej/o dt' Prìncipi mediocrità buoni, quando non fanno proci 
dere, e coprir i vitine le malitagìta loro con quelle apparti! 
Z.e di virtù, che fi fino dette pia vo/te,cioè conlaman/ue- 
tlfdne/afabi 'la, la lib<rahta\tvmé*\ed altre tali,cbe 
f o/fono mitigar* tafj'rez£a,c la mala quelita dei rumo per 
/e sie fio odio/o,abhornto,t bidfimeuole^. 

Dubitatione IX. 

Come, c perche a' Principi non piacciono quelli» 
che fanno più di loto. 

MA fi* "Principi è filetto il 'vaiartela virtù , ne 
meno gli piacciono quei.che finno più degli altri , 
e fi tedesche ^Adriano fece per ciò uccidere ApnUedoro , ed 
altri procacciamo dt iettar/* .vita ad altri ; t /fendo tre /or. 
ti d'abiti lodeuolt attlni, l* bontà", e virtù qual'era quel- 
la di Nafica giudicalo ottimo dal Senato Rwiam a'fuoi te- 
fi; La/àpìen^a , ed tiferseri^a dimoile cofe ijmì fi diceua 
a noftri giorni trottarfì nel Duca d'jlua ; & terzo il vaia- 
re militare come fu" in r Pirro J *Annib*le,Sc>pifne e Cofiluo 
Ferrante, e di pm" ejfendo altra le predette qualità ancor* 
la nobiltà le ricche?^ , le aderente , e fattori del Popolo , 
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e F*mer*,t {(gatto delle genti ,beni tutti riguardeuo/i,e fe- 
rì fiìpettofi , * poco amate da' maggiori. Jguali di quefli 
fino più *tti. ad indurre filetto al Principe per mouerlo a 
farne danna, ed abbacarti >. e come ci baeremo poi agoutr. 
atre quando accudirà, ebe in noi trouandofì alcuna delle^, 
fùdette co/e, ci auueggiamo,che comincia il Prìncipe ad ha* 
uercifi$etti,e temere di noi ì la bontà della-<vttada 'Vir- 
tù, e l'integrità fecero filmetto "Pampeano a Commedo,per 
che era vn cattino, e perche a ìMartia, a Leto, e ad Eletto 
diipiactuano le fùe infime atttonifù da loro mccifi, poiché 
hebbero intefo,ch effe voleua ftrglt uccidere . wfcrifce E- 
rodi.wo,che Cornmado bautua- in tanto foretto , ed abomi- 
ninone quclli,che o di bontà, o di fapere erano filmati, che 
in modo alcuna non isolata come appesititi fi gli accofiafft- 
ro, e fio 1 bufom,e giocolati baueuano con Irti ogni autori- 
tà ; cesi crebbe Terennio,e poi C leandro, benché ambi vi la 
fiiarno la ulta . adunque è <vcro , che fitto il Principe 
non filo cattino, com'era fommodo,ma ancora mediocre, co 
me fu t Adriano,e Seuero non è fìcuro effer huo/no di i-uato- 
re, e di bontà'' efquifita, e niente da quefli èpiìt punibile , 
che la t.'<W«, Jl ■-valore militare mandò in ruma TSeùif- 
fino,e 7iarfcte,e per ciò Corbulone fu fatto morire daOie- 
ronc_ . La Nobiltà fu cagione della morte de/figliuolo di 
Pertinace nel tempo della profirittione de' Triunuiri, non 
potili per le ricc6cz£ff 'trono fatti morìre,come atmenne un 
ara al tempo ri Car*caila,che fecondo che firiffe Erodiam , 
l'cfcr ricco era- peccato di lefa mat fi 'à .e l 'effer nobile era tri 
e/fir trad;tm, e pertie <i*afi tutta UNÀitàfù dittrutta-. 



D'ANTON PEREZ'. H75 

*PirS tUum.ibc quejle (a fi non fanno effetto , ni m;ouono 
il l'imcipe buono a far danno al fuddita grande,ed illuiìre; 
forfiì ?vcro ; ma l'huomo prudete efìmile aliuon nocchie- 
re,it quale attor* e" buono, quando nelie tempefit i* ben fid 
vare la fu* nane ; et si q:tell* e fiuto , .he fitto .1 fi m ili ma- 
Bri sa' gommar fi in imdo,chc opaco, 0 niun diano ricetta. 
Ninno fitto que filmali 'Principi capiti male,s'egli afe me 
defìmononne da" occafìone in qualche modo. Fu njccifi 
'Fapìninno da Caracaila.penbi difie,che era più facile com 
metter il parricidiOjihe difenderlo ; fu fimilmente mal trai 
tato Qntone^hc [haueua nodrito , e ch'era di. lui chiamato 
'Padre, perche moflrauagh ijxtctfiero i fuoi cofìumi ; fa 
fiamma, Nullum niimcn abeft,iì fit prudentia. e ciò' fi 
uede ancora a ne/Ir i tempi . FU non hi motti anni fitta 
'tin Osca uu-hmmo di mediacre flato, era opinione ^che eo- 
fiui bauefie grandijflma quantità difendi raccolti per in- 
duilria e dèlpadre,t fiu,<Tjiueua egli filo con la moglie , e 
<-jna fèrua con molta parsimonia j auuenne , che volendo il 
Duca pafiar in Germania alla guerra , ed battendo bifàgn» 
di molti dentri, ne fipendo come fare a ritroudrgli,fe tenti 
re da lungi queHo -vecchio ricco >,fi gli nepreftarebbe qual- 
che fimma ; diffe che non ne haueua, e fi n'haueffe bauttto t 
il Duca farebbe fiato padrone; p affamo circa due mefi, ed 
il buon huorno fU patto prigione , imputato, chehaueffeda 
to ricapito a ritmici di S. A. neltcfàmtne feueramente di ciò 
inttrrogato,dtfSe,ch'era faci! cefi, die hauefie alcuna volta 
fatt» qutilo ,m* quado yolefft S.td. che gli parla fi 'sterri* 
modo dtfarghli capitar nelle mani i fù riferito al Duca-, 
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qtie/lo,cbe diceua colai, e fi lo fece condurre inan\i , dout_j 
giunto difie, Signor Duca è mero , che ho certi fonditi ia 
cafi.e fi mi darà comodità ,cbe arriuifìnoU",ioglipre- 
fintarò nette moni tutti a V.A. Volfi il Duca sfarne U prò 
ua,e lo mandò con U guardia a cafà ; ilmeicbio aperte le fiie 
cejft.ftcc torre quanti faccbmi di feudi baueua a certi, cb' 
erano con liti,? gli porti*/ Duca dicendo ; Ecco i fonditi , 
fitcciaf di loro quello.cbt a ZI. tA. piace : T{ifi il Duca , e 
tenedo i denari Jo rimando a cafà ; cosi" njfiendo di briga , 
filuo" la •vitalbe forfì baureltbt perduto con i denari fi fof 
fi flato più duro. E' cof* da huomo Jàuio il faptr perdere, 
tdtfjtr a luogo ed ' a tempo pazzo. Le gitieforoj l'altre co 
jepretio/e non fi deiif no portare ifioptrte,ptrche piacendo* 
molli, mouono m*Ùi*,t defiderio d'haucrlej quello,cbed* 
molùì cercalo d:fjìulmete fi conferà*. Hor*cred'io,cbeU 
fomma di /urte qut fio penda da quel ditto d'Agripp*, che i 
"Principi ma mogliono appreso di se niu»o di loro maggio- 
re, e pero" gli baflo" far fuggire Scilo l'ompeo,tiè lo vo/ji-j 
diflruggcr a/fatto,e.tredo,cbe niuna enfi fa al Tirano pi» 
filetta del malore militari. perche qlìo d'ogn 'alito gli può" 
appaltare put noia; la nobiltà*, e le ricchezze ptr accidete 
cagiov,.i;o la morie a ibi le pofftdt^ ; ma perfiftffo il va- 
lore, e l* mirtu d* lui fi abborrifcon9,ieme cofe atte a leutr 
gli lo Stato, c la mila ; fifapcre non ìfiptre./e noceuol\\j 
al fcyuo. perciò* fidicc^. , Ne quid qua ni lapit, quii-ibi 
non iapìc. Cost'-adunqi come fé' Giunto lìruto al tempo 
di Tarquinia Super bo.crederei, che fitto a fmtli Principi , 
che banno del j iranno. f offe molte cenuenicnte.c yti/e copri 
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re fitto contrario manto le proprie doti , quando elle firn di 
gualche ualore } e Jtmili alle Jopr&dettz^. 

Dubitatìone X . 

Come fi poffa contradire al Principe fenati 
offenderlo, 

E Però bene fa detto , Coram Rege noli viderì fa- 
piens: ne forfiper qmfio ud**nt*fi,chefi-deuaefi 
fcr t o far ti buffom.ed ti balordo ; ma the non fi faceta il fi • 
uio i-alcuni dicevano , che al 'Prìncipe non uà mai cantra' 
dettola ubbidita ; ed io credo^he al 'Principe -vada con* 
tradetto alcuna uolt*t,e non la contradittione, ma alcun ma 
alo di contradir e fin odiifì^e biafinenole^erche fin^a arU 3 9 
fato non fi mantiene il fuoco t nc t'accende il quafi ^ento^co- 
sì netti fitmtgliari ragionamenti .fi non vi ì qualche poco di 
tontradittìone,preflo fi ' finifce il difcorfi, ed ti proponente— i 
talhora giudica oche non fi curi di liti, 9 non fi glt badi ,o di 
parlar con una fi 'ama. 'Dalf altro canto fi u edt , che la^. 
tontradittione cagiona colera,* dìfiiegnu , dal quale fi gas la 
Kahuolen^a , e il de fiderio di nuocere, il qual defiderit 
mai non dette effer' eccitato nel Trtwpe da niuno , 
the fia fimo uerfi di fi , perche nel medtfimo tempo 
eh' egli uàg/ia , può nuocere 3 però par , che filo C ubbidire 
fia quello , che fi ricerchi ; Forfi potriafi dire , che laiu 
tontradittione è come tifile ,0 focato, cefi le quali/è fiat 
2 ad»- ' 
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«doperai'' parcamente netti cibi gli rond'fcono, fi fino troppa 
Annoiano ; il fiper contr adirete con triade fìianppor fi leggier- 
mente^ in modo di dubitare^ addurre ragioni deboli , e poi 
fiper lafiiarfi vincere .e'cedere in maniera, che non s'auueg~ 
già ti Principesche fi ceda per 'vulantà^maper impotenza, 
dt rifp 'ila è r i'ffa firte £ adulatane , die jommamentc tnt~~ 
Sia à[ Signorili (he fi. fide chiaro in tAdrtano, cidifuale pa-*- 
terono ogni enfi quelli ,the.alf'aragn»c di lui fi facemmo co*- 
nofetre inferiori ^perciodie cosigli parca* dt tfi'cr. ragione*, 
ttolrnence di loro migliorie clic t>ui" viad,e verfuaji jtprtt- 
bo meglio fruire ; come adunq; tlnjento:ipet*iepoc.yef:fi 
fice^è grande^d ti medtfima s'è pri fortunato la ']i<ajì fi e 
tst Accende >ed acce fa conferita} cosC il comr.idn.mre con Tf- 
bmenz&ie conoflmatione Spegne l'umore nel, Principe , e ù)> 
muoue 4 colera^ edafdegno cantra dt lui yfomeauuenne ad 
*vrì Ambafiiadore^che per contradir fieramente non h* mot 
J.ianmad'vn Haute fice y del qital' era fitdditopi» diquèl- 
lp,che e fio, douea,lof imporre in Torre, dt Nona , minacciando 
.di farlo morire \ ma il contradire con modo dubitandoyponè 
dotn.confidèr&tiont 3 nonreplicandoìCcdendoyApprmandoU 
Ttfi>ofia,e poi moHrando dt nuouo batter qualche firttfiolo , 
tdal fine rimet -tei fi \non filo mntfmorza ti fuoco dell'amo^ 
n,ma l"aecrefie,e lo fa maggiore Siche diremo il pretti' 
to dmer efier '%rmuerfale J e,cbe,rvaglia } che s'rvbb:idtfia-, i: 
fi che fi làneceffita, ricerca contradattone^ fi contradtfea.- , 
ma con mado.ed in gttifa, che non fi biafmi i configlhe le rifi 
litt toni MI Principe,perche non bifora fipere plufquanij 
©jMlUac, ed ti buon Cortigiano fumilo b*uT*fémfrc m£ 
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iti a gli occhi quel fiero detco,No\\ aìtum fa pere, fed ri- 
me. S^fl» f olir /spere più del Prmc:pe,ma partigli ogni ri 
Spetto^edogniriueiema^ed *vééidtfita!/uo 'volere; il che 
pur fmfgnò la Sacra frittura all' bitumo di dire a T>io ri- 
mito. Doceme facerevoluntatem Euam : edtnquef!» 
itnobà da porre itfiuur ito tuttala fua di/igeala -d'impa- 
rar di far il volere del fio Signore ; perche così piacerei 
quello, e piacendogli potrA Sperare di ottenere quel fio fini 
interno occulto,per cagane del quale egli t'è indotto a fruì' 
re, e {apportare i difigi delia Corte,che grandijfmifono ilù 
matt da eh e fendo Ubero, Oifigna, che faceta firua la fu*-, 
n/olontàf ed in mode lannieghi , che i* gli altrui cènni 
tutta dipenda^ 

Dubitatìone XI. 

Che il Cortigiano detie fuggire dì venir a paragìS 
ne col fuo Signora*. 

D tAllefipradetle cofi potrebbe non infagioneHolmei 
te raccórre alcuno per auuertimentn^che il Cartigli 
fio fitKoritonbn dtua ma- 'venire àparagw col fio Sify&rè 
in cofi dutna^nella quale e fio lo paga fipcrar<_, , perchè il 
Principe fiperato patria crederebbe il fio [artigiano fide f 
fi ad intendere di tjfer miniere di lui -efcrviòg/i eaderit 
in difgratit : E mi raccordo, che quando fu' ruccifo il Tff 
Henrico di Francia in giò!Ìra,di ^/iirt >*r/*ft;H».i ci fi più 
JcufauA il gioilratore quanti i/'eonfiare, 'ch'alt fu sfirzAtt 
Z i agi». 
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Apofhare Ancora con minarne,* torre la lancia , che gli fi' 
dare il T^f, c con tutto ci'S, «Af fòfje perdonato dot Rè, e 
da' figBuoli,e fio nondimeno vfù di Carte , ne mai ptà tocco 
lanciale fi njide in limbi frequenti ; onde fi cono/ce non ef 
fir bene il mentre mai inparagone col fan Signore^, . Si di- 
ce , che *vn Rè di Portogallo, faceva pn/èffone di giocare a 
Scacchi bemffìmo,e fi negloriam } fu -vn certo hit-amo, che 
/apendo effo ancora di quei giuoco, fi rt/ol/e andar a trottar 
il T(c,credendo{ì, che fi <vsdeua il fio /òpere , lo dtmeffi fir 
ricca } Vi andò , e tenne ftrada , che H Rè fiipeffe carne tg& 
fi pnfeffaua. gran giuncatoti da Scaccili ; l'vdi volentieri 
ti 'Uè, efirifiifi -volerne njederlaproua-,ntsnne cofiui,gio> 
co una, e due volte , e fimpre 'vinfi il Rè , del che egli /de- 
gnato gli fece intendere , che fi ne andane dai fi» Regno--* 
Se adunque a queHo Tfè non piacque rono^he più fìpeuau, 
del gioco de Scacchi di lui, nemolfè fiefe nel ' fito-\egna ; 
piokomeno gli far ebbe piaciuto >chi alcuno di pruderne, dì 
giudtcio , e d'intelligenza nelle materie de' gouernì Regoli 
fhauejfe Jùperato . E' dunque bene, o non •venir ui inpre*- 
ftacolfuo Signore ,o 'venedoui lafciarfi Vincere^ mìncendo' 
appaia e^tr fura/irte, e non /Òpere del Cortigiano, e per 
t(ò quanto più pretto fi può, e fimpre, t bemlafiiat kprat 
tua del 'paragonerò fu egli Jtpote y *d*malto momento quel 
io,di che fi di/fiuta, non doutndo gu mia il 'finto «venir in 
giudtcio col fita Signore^*- 

DuU- 
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Dubkatione XII. 

Per qual ragione detie il Cortigiano cercare di 
piacere al fuo Signore^. 

MJ party the alcuno potrebbe dire, che non però daBtL^, 
fipradette cofi fi può cattare mna certa rifiltttitme 
per in rotule pojjiamo deurminitsmente conofitre h ca- 
gimifche ci fama cari ad va Trintipe^uale fia più da eleg 
•gere, (limar, e dttfdcrare, o la conformità d'i/umore , e per- 
~fbe a mi hab&ìa moli' abligo per ftritigi da n<ti,o dalli noflri 
TÌceutttè ton amare, t con malia fide, o pur per miniHerio 
de funi piaceri delcorpo s e perche fi fiddafit alle /ite ruoglie t 
■èuero mittmameste per noBro proprio rvahrt^. ${el di- 
fior fi [oprai* Lettera* dopo aticora,fi e n;edut9,tkt ti pri- 
mo è come <vn fiore di rt>fi,cbe tofiopafia, e muore come fuo 
todipagliai ìlficodoì odio/o; ed il ttrzp e molto ^vergo* 
gnofi,e -vile ;il quarto pieno di fìfpetto,t molte evolte dxn- 
noJSj onde niùno t" bsonaiptro 'crede bifigna prima far i>» 
fuppofioycbe ficondo ilfine,cbe fi propone il Cortigiano hor* 
i'^vna cagione dei fàuottjiora l 'altra e migliore ;fi fi mu» 
k preBo'vn grmfiruigie dal Signore, fìafimmifao di co* 
fahe gli piacciano^ molto de fider't y t (trehifi bauer il pre- 
mo prima (fi fi può J del fcruigio , imperoche ìa Corte pi» 
Vale Vn fi! ftrttigio t che fi ba" da fare ; (osi dictua <VH tu- 
fi ro fotti-., 

Che cento milita rnillion de' fatti 
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&Ia fifbuomapenfi difiar-in forte jedbonoratamenttLj 
trattenersi , meglio è , che cercè/ 1/1 /««er bonorato talenta 
da finire a i T{e\ e Principi-, e non a libtdtnofi od auara , 
e uitio/aperfina ; fucilo è ionie dittare del Sole, quitta 
è come quello del fuoco , rifcalda più pretto il fuoco,cbe no» 
fé ./Sole, ma bifigna, ibi di continuo tuia nadrtfihif gU 
jomminifirile legna , come ceffi , egli fi fmorz<a , e fipiùdel 
dature t'apprejjì,tt euoce,e ti consuma, fi fiat lontano, perdi 
il JruttOytfonti fiatdi anzi tigeli ; uadealqredel Sokjter 
fi fi mantiene, e non ricerca, <he.contmmmente tu gli fintini 
-mUri materia , fi poco ti ri/calda, mainanti cuoce-, a raro 
dimeno, e dalttngi, e d'apprefio arrma ;onde chi non hàpeu 
fiero di cauarne ara firuigio fila,e -poi ritirarfi ) mmdefi4r- 
r ara die fierftuorito per altra cagione , fi non perckt 'fi fi* 
tono/cere grande Amatore del fuo Signore huomo di qual- 
che calore , ed in pace, e guerra tale , the iia?Ji qualchet*. 
fit,e che per ftruigio del Signore mai non fi nona ne fi*n~ 
■co, nefitio. 

Dubitatione XIII. 

Trattazione congiiinga gii huomìnì ìhfietrie. 

Si IT (Umiche ntlfaumte-dàì Prtnnpèpiroua firn, 
ìfò^kheregione-ipcrr&e fi a faàónti'.e-the ehi H 
•vò'f/k di taatr f te(io alcun' -itile d» iftelh , haurtUfiù 
intenta fi fera' -vaiente miniera de'Juoi piateri diprefin-, 
te da lui bramati ; ma che il fauare durerà" poco, e elafi r? 
t'JPV tenta 
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tenia di gratie moderate, e inuere con honore,hifigm tra 
Ma/tra iìrada, per la quale piaccia al Re', e non ali mnamt 
tato^ie all'aitarci, ne al timida, e erodile; e fimpre ì farif 
ti fa un comune legame che tenga infime <vmta ti Cortt- 
gtano,t the. contenga tutte le (tufi dell'autore dilla lettera 
fedeltà anntiuerate.per ragione del quale e fi? facciano il fitti 
-afflittole cb'eglitt fio-, è nectfario,percl>e in ot^nt genere di 
cvfi rute '%/nprittfo . eh è regola dell'altre tutte di quel gene 
■f,e per eagione.de/ quale /uno deste migliori. peggiori, fi ct- 
.dacktf 'trameno- a quella i.accojlano, e ne partecipa/tori Ctt~ 
>irtetu£ genere- de "urfiltliquel calore fi vide mtglio t cbt dal 
ilumt a più partecipe,e frate erette cefi quella e' piti nobile, 
tlie k Dio fio creatore più iactofa *a>u adunq\ qaclia.fi*. 
tà più far te cagione d' amarene terrà il Tnncipe più V.nitO 
Col/àaJauorttP) cbs più partecipa della prima cagione deli' r 
amore^e dell'anione, e del camercia de a_li huommì infieme, 
e quefìo legame è qUo^be Iettato fileuaU compagnia eimie t 
e de gli huomìni, e pojìa fipòne . Mlueìlo adunque cerchia- 
mo, che cofi,e quale egli liora ( a mìo credere) la foU 
Speranza del lene, e delcomoda proprio e- qlia Vera catena, 
che tiene gli buommi unni tn/ìeme, e che gt induce a far C 
uno firmgio all'altrùi e dt lui pigliar qualche cura , e perda 
hen di fievn certo Poeta, ch'ella mandati» gli buomini a fil 
tar ti Mare, alia- guerra,a far ^viaggi,* traiiagliare,e mai 
nondarfi ripofi, e cenane il-villanocoltiuarebhé'il.campBy 
fi non batte fe la Speranza di rhrarne il finito, e fi bentu 
hor tacque ,hora le tepefìe gli Iettano la desiderata raccolta;, 
egli pure dalla, medesima jperanza aliettato^iorm. dinoti*» 
«~traua- 
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4 trauagl'tare, e /apportar le fatiche ; T>aUa Sperarne* del 
guadagna allcttilo non teme il mercato ne la rabbia del ma 
■re,nelarmi de' ladronaie gli affanni} ne i grandi/àgi ,cht 
fi prouano nell'andare peregrinando ; fitto lo fèudo del/a fife 
ronza coperti i fidati audaciffimamente se Spongono alla., 
tnorte, m pauentanoi fieri tuoni delle artiglierie ,»e Caffé 
abbafiate,ae le taglienti Spade delle amiche fihiere, che/e. 
rocemete gli corrono incontro , ne mai uolgono le /palle s ne 
mai cedono, o fi ritirano fino t che t aura della dolce fi/eranzd 
di evincere non gli abbandona ; Spera l'infermo di guarire^ 
Spera l'incarcerato di riauere la fùa cara liberta' >e dalla fpt 
Tanta psrfuafò quella piglia amariffime potioni , quefìo /ap- 
porta fieri tori/ieti, fimpre dicedo fià se, che il giorno fègui 
te fàra più fereno,e tranquillo del prefinte ^ £' <z>eri/fim 
queHit,che dice la fùuola, tutti i beni effir ^volatial Cielo , 
quando Fpimeteo In fiocco aperfi ilvafi, eccetto la Spenta- 
5ta,cbe fila rima/e attaccata all'orlo ; quefla dunque, comc—i 
■apparerò qttella,che conduce gli huomini adoperare , e fin^t 
lei muno fi menerebbe , e non filo gli Immisi; mane le be- 
: fiie,an%i ne le sofie inanimate, perche ne meno ifitffi fi moue 
rebbona al ha fio, fi trouafit ro impedimeto,che la Sperare di 
effir al fio luogo gli tronca/fé . J$ueflaijìefta Speranza ce* 
duce l'htmmo in Corte., lo fù rinegare lefuer 'olontà', gli fi.' 
torsàld (rocche figa» -per erta , e fitico/à Brada il svoler 
■ delfino He', fino aBamorte, quello l accettargli fu" etera/ ac 
carezzale rthe ha" fferansea di valerfi di lui , e ne' fimi bi- 
fógni firuirfidelf opera di e fio fedele, diligete. fellecìta,amo~ 
remie per dar campimetri d difegnifuei j trofie U Sperante 
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in ambedue orefice l'amore,ed il fonare, cali qucUa,parimcte 
Ji fa minore U gratin , ed il fattore^ ; ne filo i princìpi-, 
t ii fèndili per quefla ìperanvy Hanno infieme; ma moglie, 
e marito , padri , e figliuoli , padroni , efiruidorì , amici , 
t compagni , e Canto (lanm insieme d'accordo , quanto ttu. 
fperam^a gli tiene , e come quella fi perde , ognuno fi laud- 
ila partito , e ritratta altro patio ; Ned'altro mai filagna 
il padre, fi non , che perde la Speranza , che il 'figlinolo de ita 
tffire bttorno da bene , dcua e(Ser il baflone dilla Jùa /vec- 
chiezza, detta aiutarlo -, perla medefima la donna da' alma, 
rito quanto ba\ condotta pure da queffa fpermgjt di Bar 
iene , di godere , di udire il dolce nome di Madre ; ma fi 
ilmarito alerone fi piega , disperduta la jperanza di que- 
fio ì alagrimare,amaltdirefiuolla^- ; iT adunque la fin 
ronza d'ogni noslro operare fila cagiona J però ilgiudìcio- 
fo Cortigiano deue batter que&o per fola , ed unico me^o, 
e modo d'acqaiflare , da mantenere^ d'accrefiere il fattore, 
t lagratia dtlfuo Principe uerfì,hi,deite, dico, adoperarli 
con ogni fitto fàperejcrche fimpre crefia nel fio Signore lx^ 
Speranza di poter ben ualerfi di lui,e pafjì in abito. fi cbt_^ 
efio fi pofia prometter' ogni cofis lecita di lui , che mai noni» 
deua abbandonare, che fia attiffimo ad efiguirognifuo volt 
re,per duroytr dtfitcile,per grade,tbe fia. Miri come il cac- 
ciatore tiene gra conto del giouanetto cane da Itpre , come lo 
fa gotternare^ pubre .per la Speranza coiiCttta,cbe vadabe 
ne al cariche fiaardito,cht pigli le l.prt'y fi alla proua.e nel 
Mprarlo vedere no filo prede le leprina che ardifie afia 
Uri lupi,i tinglnaliycrefu-do la jperaza d'efier btfermo da. 

A » /m,cre- 
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(ri /ce fornire, td tlcre/urc di q(lo\aefit iluboM iltwm*. 
do »l cane-i.. tAlcbefe darà fintafiail bum Cortigiano* 
firà fot fi il fitto j 'ito, ea [a quei/a shjjh atttndSdo il Pris- 
cipe ancora, eponfdoopni arte dì generare fimpre bitonali, 
tferonzj. netti fuddiù, e firmdori fìtùhfir*. fcmito> amA- 
tQybonorato ,perche come diceua. va. Taef*,, 
Lo ftar in fertiitiì fènza mercede » 
Pur che non. reftì la fpcranza morta », 
Patir fi può; feben altro non fegue.. 
E queft'artt ■ hanno si' bene apparata alcuni Signori d'Ita- 
Ha,cbe pretedendo altri per obligo gli de uà fruirete di poeti 
S^emn^e di ninno beneficio gkpafeono y t poi hanno a. ma- 
lerbe di loro continuamele fi querelino. *i\Ia quci,cbeban- 
poceruello } a giti/a delle corte fi donne in tratengono co» 
i$eran%a t efenz.a dargli nullaj toro fl<-uaglìono ì egli fan- 
no tiare Heli,e giocondi : Quefioadunq;èil proprio palio- 
dè Qartigiani,e de gli amanti s c di tutti quei-fibe al mondo. 
fpruono,e s adirano in alcun moda in beneficio d'altri,e q- 
fio è il legame, che gli congiunge infieme,e congiunti gli tie~- 
ne,e nongia'' fógiufiitia, come •vogliono alcuni, poiché /*j 
Sperantfi^cbe altri fi.corregga, fi' Jòfienirele ingiurie y cb& 
firkewono daalcunù 

Dubitarione XIV- 

S'e diffìcile tolerare vnodi se più fauió.. 

Dite quello fcrittore,ch'e diffidi fimo*, Chuomo tolerì 
lungamente mfun compagnia. rum fi» fama di luti 
t 
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t queilo firn detto lo font come vna ma0ma,cbe non babbi* 
dubbio alcuno ; ma parm'tyhe fi potrebbe con molta ragione 
tteder' il contrario, percioche ependo due le ferti delle com- 
pagnie, l'njna de'fimili^e r altra de' diJJÌmìli,quefia eflendt 
propriamente politica.tyfitapà eittadmi^ e pero chiamati 
da AriUottìe nelfS. dell' Ettica fficic dicommertio, crede, 
rei douefie tfier propria de' Cortigianie de gli buomini dui 
li, e mentre ,cl>ejfi fanno compagni* infieme, nrno per le pià 
ha' ragione di fùperiore,e l' altro etinfcriore^mno comanda , 
| * [altro tbbidtfie; comanda quello,che dell'altro è più fiuiai 
ì ed intelligente in quella materia circa la quale nierfa la loro- 

t compagnia, r vbbidtfie chi ba" manco ceruello,e ne j<ì mancoi 

< * quefla è rvna. delle naturali compagnie^ prima s e fimplicìf 

j fima,cbe nel primo della Tolitica mene da AxìSìotìle popi 
f per principi} della enfi $fi adunque naturalmente ilfiù fi. 
i ttio,ed il men finio fi ingiungono irfieme,e fvno bà bifognt 
V dell'altro, èadunq; fil/ò, che fin dijjkilijftmo lungamente^, 
■comportare nino più finio di fi ile fio ; perche le ci fi naturi 
» iimn fino elle difficili da Har insieme, come fi Vede tutto ìl 
% £Ìomo,cbc t.'» grofjìfiimo Cedro c fofenuto da Tjn pkchlo t 
j * fittile ramufitUo dal 'quale fi lo patibile di nuouo lo Sogli 
appendere att'iflejfo ramargli atterra il ramo, e lapiata in- 
jieme; Jl ' padrone,il firuo,iì 'marito^ la moglie, il dotto t e 
t ignorameli uedico,el 'amalato fino oppo(li,e f anima,ed il 
rorpo,che Cruna è corporeo e corruteiiie, CJira incorporea^ 
td immortale. D all'altro canto pare pure , che Commoda 
^ Jèntifie mal 'volentieri gli amici del Padre buomini fiuj , e. 
,j C*racalla 3 ed Adriano ne fecero morire non pocbi,che di lor» 
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fiùfizgi fitmattam . Tcrò bi/ògna direjlx colm,ed 'inpar 
UcoUre quel Principe , che fi {limi per fi ile fio di fapere , i 
di non hauer bifìgno , che altri ghnfgna , no» può compir-. 
tarijoon il/auto (che qUtflo bene lo comportariaj ma colui »- 
the uualfar il fauioj la •vuol riprendere perche come fi di- 
tsua^mora di «litania di (jmnto Tacito^ huomoj amo ni 
deus mai far Diottra della /uà fittila ,fi »»" quando no» 
può far meno, e 

cheUnece£ìta\etouafionelo.<for-\a,allora. 
è degno dì Jcufa- J L icme ti peregrino ma' non f# a" l'e- 
dere i fuoi denari ,/e non quando il bifigno mie» ;Jìcbt-> 
none difficile da fipportarc ti fiuf.mait bene quii va tX' * 
che mttmptiiiuamente *vmlfif tlfttà» , e »•#«* fH*, 
fi di chi non f ha per fimo, e indi faptrnt • tanto , opiu di 
lui ; la cagione d; q uè fio è > che ogni fuperiontà a < hi fi tie- 
ne di ef/er da qualche cefi iodio fi , e maffmt quando pre- 
telle d'i non hauerne bifigm, t firn quefli > che fi credono tf- 
fer fati) {imiti a gli huommi fiant , che fi ridono de' precetti 
4e' fMeduifte punto gli ^vogliono ubbidire, e poco gli Sii-, 
mano, perche nonne hanno bifigno ; cosigli huomini di gin 
ditio fi burlano delle fintele di queì^he si reputano figgi, 
perche credano di non hauere a/cuna neceptà de' loro raccor 
dÌ 1 efaperne.qua>itoehfi t tdeJfefire^Ano ì parendo'voglini 
fargli iljùperiore-,. 
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Dubitatione XV- 

Quando j e come di si pofla l'fiuomo p arlare 

lorfeuolmencc'. 

•»c«hj» . ì 

Più svolte in qlla Lettera ilnofiro Autoreparto, diluì, 
,fim,fr. „„/,,„ f f.pM. ; h.r,,„, n,„,, m t- 
ga troppo bene queflo ragionare di fi fle/fo,ed m ciò è lodato 
Omero,(hedi sì mai non si troua } che baili.* parlatoci che-, 
ejfiruo ancora Arifloidc,e tjgli Autcri,the più de gli altri fi 
lìo flati /limati fiu\, hatmo di sì mino parlato ; Per il con' 
trarlo Cnercbe disi (ftjjo ragionaua,e li l'.daua s come qllo t 
che pochi lodatori hauefje ; E" adunque regola ; parlar po- 
co d'altrui, di sè nientCj e (blamente quando la ne- 
cefficà ci sforza; il che auiene quando ci è fatta qualche-, 
ingiuriale the parlando habli. una fperanzfl poterla ribatte- 
re, 0 fèhifarla , 0 mtilrarccne indegno ; così l'affetto dell'i- 
ra ne muoue a ragionar di noi, come fiiceua vilandricardo 
appreso l' tAriof/o ; ci muoue ancora alcuna -volta laconcu- 
pifiibile , quando desideriamo vna cofi,e par a noi di meri- 
tarla, nella quale otta/ione è lecita dire alquanto disi mede 
fimo ; così* dì sè parlotta Uradamante, mentre di Ruggie- 
ro si doleua ; tosi il figliuolo d'tAlmonte mentre cercaua di 
fermar lafita gente , che fuggiua^ itosi Olimpiadi fi par- 
Lata dopo la fuga di Hire/io itosi ^Angelica mentre era dal 
ffaUfitno condotta nel mare— } Onde pare qllì, che fono io 
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efiettoper difendere fi medefimi } pcr dar ad intendere, tht 
fino ofiéfi a torto, che meritano que!lo,che preludanole domi 
dano con qualche honeiìa fiufi pojfono ragionare di fi fiejfii 
in ognitltro cafi e bene forfi ti tacere^. 

Dubitatione XVT.. 

Che la diligenza è amata > ma non il valore. 

E' Degno di confi detatìone il farete dì quefio tAutori, 
che la diligenza ,la cura fia lodata , ed amata ; ma & 
cvalore } la fapienz>t>e la magnanimità fia odiataci mutdif 
ta, e perciò egli raccorda al Cortigiano^be nello efiguire lt-j 
tommejfioni del firn principe, e far il ivo/ere di quello ,mo~ 
flri OttOyt ■diligeva, mamn'valore , ? fitpien^a ; e quejìo e 
rvero , che f accurato fruire apporta lode >ed amore , dotte il 
ua\ore,ela magnanimità genera fa Spetto , ed inmdia , si 
tredo,che la ragione f arei che delle virtù altre fino,per co- 
si dtrcjmperanti , ed altre ubbidienti ; fra le imperanti 
fino la magnanimi! a", ti valore , la /api. aita ; =3/4 la pron*. 
tezj^t in firuirej'afiìfictj^/a manfuitudwe, tartifia^ajfa- 
iilit*") benignità' ,patitn^a e fimih fino di quellejhe 'vb- 
Udì/cono ; f ubbidire dà fegno di/àggettiane^e di conofier 
fi minorerà * inferiore in ogni cantò ;C accuratezza^ diltgi'x 
%a da y figm d'amore \t natura delt emore generare atnere\ 
quindi è,che qfie virtù inferiori parto- ifiono amore, e gra- 
tin a chi le adopera ; ma file di fipra fanno , che t pope fiori 
fino invidiati^ filetti alli Trincipi ; perche adunq; fono 
qua- 
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quaUtàfihe moflraxo ivfirinntafi confi guentemente verfi 
ti Principe a more, ed bonere , quindi e", che fono più care-j 
4M1 fiiperiori, e conficele», eie ammonifie il (arU?tanofihe 
l'ifiito felice delle fue attieni deua attribuir fi a -àio, mero 
alla fortuna buona del !'rincipe,ofùa , ed in fimm* ad ogni 
altra enfi più toHo,che alfiperefiValorfit*}-, cojÌS. Gio.ap 
prefio alC\Arioflo raccorda** ad Ajtoffi , che non fi crtdeffi 
per fio fipere, o per ilualòre del fio cait<tllo-aUto,effer giti- 
lo al Cielo , e ciò infigna quel detto comunismo , e fintia- 
mo, Soli Deo honor, & gloria, e li Principile fi credo- 
no firnili a Dio -.fili effiuogliono l'bonvre , e la gloria delle 
attieni prodiere fi j 'eliti ;e però l'accorto Cortigiano tutta-, 
deue lafiiarglila in pace, perche, effi attenga più fàcilmente, 
il fine del /ho defiderio.. 

Dubitatione XVII- 

Se l'aduUtìoneiu la propria viuanda,del Principe 

Latore e "7b opinione fihe ilprimo.fi mero precetto del 
fauorttafia riporlo nelfàpep andar a ver fi all'bttmorf 
idelfùo Signore appafiionato, 0 no appajftonato che fia,fina y 
o amalato fi conchiude it.fùo<auuertimeto,co dire, che £ adu- 
stione èia fipria.'viuà'da delle menti de gli hmmini.Hort 
Sjfiofùtr detto hì qualche oppofitione,perciache a molti coni 
tra- cAk fiandra: iMagnonon piace il Jèntirfi adulare,e fi ca- 
rne fi trouano di quelli, a chi non piate 'il \ucchero-, egli fi? 
Mere ideati , e rimanere fiuptdi t così muatifidt quelli '* 
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die non po fono fentìriì adulare ,t lodare ilprefin^jt} inoi- 
tre fi £ adulare è attiene poco lodeuol<L^> non dauraperfina 
bonomia farla, e majfime col firn Signore^ ; Jn oltre vicn» 
te ì più konorato, e ricercato della 'verità , alla quale epe- 
do contraria l'adulatioue, come potrà'' ella comparire inan%t 
a glt huamìni da bene i come fi fuppone, che deua effier, o aL 
meno •vogU e (ter creduto il Trincipe ,ed il firn fiuoritoì 
Condimmo sì --vede la fperienza in contrarìo s e chi non si 
adulare \mn sa' 'corteggiare^ dì pìunon otterrà" mai cefi t 
the n>oglia-> . U^on e v admq\ dubbio , che bifigna adula- 
■ re, ma il tutto confi/le in fipcrlo fzre;none' ilzjtccheropo 
ilo^ adoperato nelle tanniche ne' conuitipcr cil/o,ma per cS- 
dimento de' cibi, edalle menfi de' gran Signori tutti ì cibi, 
o la maggior parte di ejjì fino ferititi di %itcchero,poi nel fi- 
ne detconuito fi danno njarj conditi tutti i/uafì di zucche- 
ro fino, ma non fch:etto,ptrcwljc nji e caneHa,cedri,nara» 
ci,ed altre tofc.the al zucchero davo yn no sò che dì grattai 
tosi" chi tratta de' negaci con Principe , chi con lui ragiona 
di cofia alcuna, deue condirla col zfccliero dell' adulatane , t 
porgerla in m*niera,cbtpaiaaluifi»tirapen*fapore d'tttr 
fi da quello del zucchero^ e che l'acetofi , tacuto, e t aufitn 
rimangano coperti in modo, che non prima quaft fi fintano, 
, che quando. già fino nello ftantaco,e più non pajfano tornare 
a dietro i adulano le parole del fiuio firttidore j mail 
modo di porgerle i piedi,le ntam,gli occhi, ed ti 'vi/ó.che tut 
to ijir* amore jtfjietto^odeHiayddigenzjt, e curagradifi 
fima,e dcfide.rio dtfiruìre al fuo Signore fìttile -vereadu- 
l*rmjl,(le ih'.iokouo l anime di lui ad amarlo , a fiauorirlo , 
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t farlo grande ; Non per dire la "penta Fattone fu -%-ccÌ^ 
fa, ed Anfìide bandito, ma per non faperla dire ; e" la rzttri 
ta' comel'affcntio,c 'l'aloe ', quate' bene utile allo ti oma- 
eo,mà e"' tato amaro, che U guflq l'Memfie, e più tuffa Via 
il il dolore dello flomaco } che franar quell'ingrato fapére; fi 
adunque- noi fama 4mati,pe.rcbe.piacciamo, e'' chiaro, che il 
partigiano , che 'vuoleffere amato dal fio "Principe doari 
cercar di piacergli,ed allora gli piacer* quando dira"", e fa- 
rd' queUa,cb'efto 'Vuole, e queffa e" con meda,e co» giudici» 
fapereadidarlo^e andargli a rverfò,ìl die tutto s'e' ' ^ver^alt 
trono» baurà dinanzi agli occhi ilùuon fruì dorè, fi non d'- 
andar a merfi al fio Signore , e di niuna cr.fi tanto doitra 
fruir [inquanto deli aduUtiont,come ie' detto, e come nelle 
tvefii fi pongono gì iff'-egi,ed incarni per farle nobili, e noit ■ 
perche, e fi <veflana,o delle uefìi fiauo partitasi' netti ragia 
•samenliiCÌie fi fanno à PTincipi farà 1 gran lode fipergli a- 
Àornare con le frangici gli fregi dell'aduUtione, la quale hi 
e/uefU inceratone , e qucflo fi propone di far fede all'a- 
dulato, ch'egli e** in -vero tale , quale dcfidcra di effere te- 
nuto dille genti , e eh 't •credulo da tutti e fiere tosi" fatto- % 
torti egli uuole; e pero l'adulatore fi .firza-drfàr ' ,1'he—, 
..ti "Principe dalle parole, e dagli atti fimi raccolga, che 
■ effe > e gli »àri tutti infìtme con lui lo credono fàuio, pru- 
dente, buq»o,potente, d'honore degno , per grande, che fio- , 
eh'efto feppia ,e (!ie pofia fare tutto quello , ehi n/uole^the 
v gU fi-ltttto,tio' che gli piace , (ime difie Giuliana Caracolla ; 
& l JW*k :.fofif\dc#e quali, par, che ne fa molto 
-, buono maeflro Cornelio Tacito particolarmente nel raccon- 
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tare la n>ita,e le attioni di Tiberio, col quale bifignaua*fi 
J. r accortiffimo adulatore, rftr in rnvdo, ch'egli Hons'aitue- 
d.fi di ejfier adulilo ; e firft ninno altra rimedio è più at» 
adammozar Ufi Spetta del Principe ,e fih far il 'male, che 
ne può cagionar tinuidia,quanto è fadvlattone ;perciofhe il 
r Princìpe,chc ha" tf-en altro qualche fifi>etto,credc ili 'adu- 
latore amico di colai s a'gfi pretenderà^ di e fere chiaro , ch'i 
falfo quanto haiteua emetto dt ma? in prima , ptrciaehe qt 
tale di gran /untagli cede, lo H'moy teme, fi fida, prue, ed 
urna j e quando Adulatore entta in quifia opinione appreso 
il Signore, fmuidia de' Cortigiani poca gli può nuocere per- 
che %li letta il eredito ; bene adunque è a dire , che eoa W il 
Cortigiano il più fiorte,ne il più potente mez^o di guadagna 
re la grafia del fuo Signore, e la guadagnata confirttarft , dì 
quello delf adulai ione,qitando fi ne fippià 'Valere, perca' e V- 
va fini d'arme fimi/e a&'arcobugiò a. mota, il quale chi non 
lo si adoperare, o fi" danno , e male a fi mede fimo , e si fit" 
•uccellare da chi gli fi* apor mente, aia fia tatti quel- 
li,che maifippero adulare, due e/empi vi fino . xAl tempo 
-. di Tiberio rvn Sclaree Terentio accufito di efiere fiate fi- 
tnig'ìare di Seiano,potè ottimamente dfenderfi colfipertL^ 
adulare^ i L'altro al tempo di ^Adriano ita chiamato 
Turbo,huomo qrandiffimo.fippe di maniera portar fi,che Ti' 
qualmente fin dall' fmptradore, e dal popolo amato ; qutfi*> 
ficcando the nferifie n>ione,mai non fece mfilen^a alcuna , 
mai Boa ti morirò fiiliiiofo^fuperbo^memcome-vnpn 
uato,e come thefifie tutto il di col -principe per efiere Fre 
fetta al Ttla.^epemo ■tèutoni*' grandi/firn* ,mnptt 
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tttitoìxcflrèmai di potere,o di 'va/ere più degli altri,e se- 
frt diede fegno di tontitat ]. lemtfitHC dice Oratio, 
Plus quam fe faperei , !> Bus effe priore™ 
crederei, per le quali anioni fu cari/fimo a tatù, 

Dubìtatione XVHI. 

Che non fi porci nuoue trifte al Signore. # 
ne Ce gli dia difgulto. 

LI montare ha lodato tadulaùont 5 di quefia t raro il 
precetto, che e fio dà> di porre {Indio , che il Principe 
mai per noi non bibbia occasione di dolerfi, 0 dì batter alcun 
difguSlo , e perì fidente e fiere molto auuertìto di non offen- 
derlo. Il che severo ( come pare, che Ha) non douràil fauo 
rito Qortigìano portar nuoua canina , e diipiaceuoie al Si- 
gnore, e quando pure foffe sforzatole non nepotefie fardi 
meno , dimoflri dijentire maggior doglia dell'atto , che gli 
tonuicne fiere, che non fìnte ti 'Principe in effètto ; Ne pri- 
ma darà la nuoua, che noti piace ,fi non sa" d'bauere in ma~ 
sica aiuto, 0 configlio, ed in fÒmma alcuna confilat tonchi 
diede mona un Cortigiano a Tigrane Rè dell' tArmema , 
the Luckllo ver/tua ad affiliarlo, egli lo fece uccidere, e co- 
me furono i T^pmani al fuo colpetto in ordinanza per com- 
battere,ad r vn altro comandò per ifchemo,cbe andafie a pt~ 
gltar Lucttlio, e Cacciar quelle poche /quadre , che s'apparec- 
cbìauano di fuggire, e rifondendo celai; 9^on vogliono 
fuggire quei, che impugnano l'afte-, e le spade, poco mancò , 



196 SOPRA VNA LETTERA 
che ti/ora allora m» taf «e Se imp -wre^ Tfmi-^Offff 
come fi vede c/Ìf.;-'-< ' ln lìrjfie rmbafi.iate s on*o- 
»e,chèmn 'piaccia^ o toaJc cofì , che al T>rimtpepofia~> 
dar di finti « ,perche le trttihit fi* fino tencnffiimfie po fo- 
no /apportare Coffefeper picciolo , ch'elle fiotto ; onde non sì , 
fe isole fie io efier quello, che porge f e U medicina al mio Si- 
gnore amalato , onz} JD, the far non lo vorrei, temendo firn 
pre s'indi ne figutffi danna , o falche altro umàtàiems , 
fotejfe ejfief to imputato autare di qnellà% Però fhuomo fi- 
uto non fi porrà'' mai a far attiene alcuna , dalla quale pojfa 
ticeutr maggior dannose utile > in/parando dd'gaudicio- 
fi mercantigli rare fanno mercantia, douentn posano gH* 
■dagnare al finirò qualche co fa; E fine' gittocìn fanciulli fichi 
d'amore alle no/ere amati mndobirtam* mai dare au»ertì- 
Kiento, o farti ° dkttofi , chekifiéccia^ tantopiì* ctò-oftr 
uarhrio dotte fi tratta dell'bonore,e dell'utile nofiro. 



Dubitatione XIX- 

Se fa tener più a memoria la doglia , o il piacer^. 

HtÀ opinione qae fio noBro Scrittore , che meglio fi 
raccordino i dot irnienti apparati con piacere , e di- 
letto , che con doglia, e di/J>ùcere^ì e qneBomododi_ 
farfi dotto , effif da ^Principe , d quali fi demno fétm& 
gioie , e tutti li contenti . &1* la/dando per bora-, 
fe questo fia , o non da Vrhieipe t dico , che ko" gran dub± 
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bio ,fifhuomofi tiene manto Amenti quando hi con dan- 
■ ne, e dilpiactre apparso alcuna c fi, che fi tati piacere ftffe 
Siati appwf'a -,eper me credo, che maggior impreffienefacr 
tUildobn-e } cbc itpiaccre, e costi diffè quel Poeta r 

Mille piacer non vacuilo vn tormenro. • 
hi *uede,cht icam, i cmallr , « fìmth fi difiiplmam con /ci, 
battiture , e eoi dolore , t chi molto più torio fi /cordano %/i 
hmemtm i benefici, e le gratte.che le ingiurie, t fe/fifè, per- 
che troppo ameno/e fteff:, e numida nceuont fiiuigio , par 
,iùro, (he colui fof<e ebltgate, e ihe con' finendo hobòia fatte 
il ddito/ùo,ondi temttbt data {li /la tofi fua,ed*luXd>, 
tiu-fcorui applica toma; per il contrario Ml'offefi 
. far fimpre fia fatta ingiuria , e ne Sii cruccio/o , e s A* 1 .** » . 
iuqHaf .affetto e <xthemoitijfìmof terribile , e firfinon per 
altro , /ehagùtrche ha' fico giunto it 'dolore nimico partico- 
lare della natura degli animali , in quinto /può mimali ; 
*Penfi adun^Ue, the molto più facciano impresone le cofLj 
apparate col d* ' reta col danno, che col piacere, e con fruttiti 
e queflo lo mOfA-JÌk^tlpToutrbiOiclii dice^, <■ 

Pifcator idilli fapfe»-. - 
£ quelle, ; 

Scribit in marmore Isflis; 
E fi rued(,che più fono fiiizjt comparatione qU'i,che fannt'&e 
ne per timor della pa/aybe per la fi-erazji delpremio, perche 
Bimano meglio il fuggire ildiffiiatert,edilmali,che attener 
Ucontrario.Nondimeno per ciò no ncgarò,che d Prìncipi gr£ 
di,ed aUi popoli liùeti nò fi* seprt meglio infignàrgli co dtlet 
te } cbs cu doletele mia, e perà fi fino trottate lt parabole t gli 
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t/ s mpi,le fittole, e le foefte non per nitro , che per queflofih 
firn di poter adulando^ con diletto , e piacere parlando dar 
id intender al Principe (alberati proprio fuobene, tali/ora 
quello del Cortigiano. JH* cerne the Jta, penfi, che quando 
fpofa,nomdeue>chÌbàgiudici»,fiiT mai profilane di <vo- 
ler mfignart , o moHrar al fuo maggiore cofi alcuna » onde 
e/o contfea, che delf infegnatore egli fia minore digutdhit, 
e dtfapcrty che fi lo tengano a ùiajìmo i Principi , e fbanm 
» male in qualunque modo fiporga.,fi beni qllo , cb'è c'opta- 
cere,e. con dolcezza Spiegato meno fimpre di filatera di quel 
foche fico porta congiunto ildijgutlo, e la mitL^. ■ ■ 

rDubitatione XX. 

Qua! fia più nociua al Cortigiano , la grìofia dei 
Principe, l'icuidia de gli emuli $ .o l'odio 
del Popolo. 

DI tre co finche di /uà narura al fauorìte, e 

gride figliano e fere mr#r, cioè la gelosa del Pria 
tipt,fiKuidia delle {orti,e l'odio de papali , ha opinione^, 
f viutore^che la maggiort^ii la gelosia del "Principe , per- 
lèbe quella è caufe appartenente allo flate,cbe mediatamele 
tacca al principe, e per quetia gelosia di flato i gran Signt 
ride' Turchi Uccidono t loro fratelli , e per quejla occafione 
Confala» Ferrante perde' la gratu del fuo T^t^t C BeMtjfa- 
rià,é J^arfitt, e un tal Salomone Rapitane in dfiica cade- 
~r*no in di/gratta deli' Imperadove Cjiufliniano . Ma fi alla 
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grinfia del Principe s'aggiugne l'inuidia dell* Carré, che di 
quella per la più fi mantiene t pafie, come fio proprio nudrt 
mentò,e gran cifi , che fipofia in alcun mada faluare il così 
ferfiguitato, ed insidiata firuidore ; in fino , che Sciano fi 
porti in modo, che diluì non nacque fa Spelta a Ti&crto,pa- 
xoglt nacque l'ìnuidia de Cortigiani ; paco nocque a Tlaa~ 
tiano la fi* fiperbia, e l'altere^H,poco l'odio de' popoli. Ma 
come prima i/enne Injno^ e l'altro in filetto al fio Trin- 
cipe 3 e l\no,e t altro vi lafiiò la vita ; anzi l'muidta mai no 
fa'' t£eìto 3 ne f odio del popola e' mai confiderabilt fin tanto, 
che non si inducete genera il filetto neli animo del Princi- 
pe ; casi ne Perennitene Oleandro mai furono affefi da Cam 
modo fintantoché non gli fu fitta paura, ed entrò in opi- 
nianejht coSìoro potè fiera a turbarla leuargh lo flato $ co- 
si" wn Duca in Julia comportò olii dì de' noilri Padri , 
che uno fife capo de' banditi , trauagliajjì ifùoi 'vicini , 
fictfie ancora molte prt de nel fiio fiato, ne mai fece rijenti- 
tnentojier queftle^he facefii tlpnpolo fio y fin tanta.che non 
entrò m fófietto.ebtpotrebbe effe hauere travaglia nella fin 
lo t edaccadergli la turbatione di 'quello ; É" adunq\ ragia- 
tieuolmente da conchiudere niuna cefi deuerfi 'più fihtfare 
dal Cortigiano fauorita del fi fpetto t e gclofia del 'fio Prin- 
cipe, cioe\ che non cada in opinione , che il fio fauonto non 
jìa tale,quale ^vorrebbe egioche fiffe^ed il primo effetto del 
fSSptt tocche non fia fedeli t che non ami, che ad altri non *vo 
gli megliofche preponga e gli proprie forfi amara gf inttref 
fi d 'altri al fio Principe ; chefxppia,e pojfa giauare } e no ve 
gliafcbe babbi pratiche Jègrete con altri) o diffidenti , oneri 
Mi 
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non conojciuti, edefirani Principi-, ed Ìnfòmma,che non fi* 
tutto del fuo Sigiare, ma incora aleuti altro babbia parte cH 
lui, le quali co/e quando cadano, o parte > o tutte nell'anima 
d'un 'Principe, è impedibile ,chc poffa lungamente compor- 
tar apprejfo di rè quel (artigiano , e quanto fiumi fiati \ 
fempre enfant l'odiù,perebe come nello fiomaco gmfio ogni I 
ciba, per buono,che fi a-fi conitene in moli humori,cosi nell'- 
rukeratojedinfi (gettito animo del Principe ogni cinno } ogni 
paro/a,ogni atttonc s che fàccia il Corti giano*quantunq; otti i 
ma,e fanta,fèmpre apporta maggior dubbio,e fifpetto 3 e firn 
fre fono interpretate all'oppcflo,e prefe tnpcfftma parte i dit j 
ti, i falti,e tutti ifttoi penfieri ', però come prima rlCorri* 
giano sauede,die qfiapesle fia entrata,o per entrar nell'ani 
■mo del fuo Signore, da luififiofli , che no farete per bautr 
mai pia bene con lm,ne penfi,cbe qucBo male fi ppffì fiatare* 
Entrò fifiictto ben the mguijio nelf animo de' Volfi, ebeu 
QariÀano Jòpeper tradirgli, quindi ne fi gui la fra morìe* 
tlcbe accade anatra ad Ebrain , a IMufiafa' figìiuok di So 
limano Jmperadore de' Turchi , che amlidue da lui furono 
fitti morire^. ■ : - .. i 

DuUiutionc XXI. 

Chela yratia del Popolo con quella del Principe^ 

mal Ti può cougiuiigerc. & 

V yole ti medefitm Autorete le querele dt^fcpòhp^ 1 
{ano 'Mito nuocere al (pt t tetano £ da' ptr co nfigli f p 1 
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the adagili modo cerchi Hi congiungere la grafia del tris- 
tipe co» Camere de' pupilli, laqualiofi , quando non fia'm- 
poffibde, hi molto nondimeno de! difficile^ per la ragione, e 
per la fliericmjt fi può multo bene mofirare, perche fi il Pria 
tipe, ed il popola fino fuperieri s td inferiori, Principi^ fidi, 
ditt.queftifi chiamano oppofiì,enon è marauigha,che gli op 
pofti quantunque pano correlativi fià di loro non contenga, 
ao,td haèbiano oppofie 'voglie, e qualitadi, perche ne il fi- 
gliuolo hà' la medefima ^voliinta',che ha'' il padre } ne la ma- 
glie col marito conuiene,e Ctfltffi è de gli altri j Sieonchiu 
dera^ dunque, che il 'volere del popolo perle prù fia al Trin- 
tipe contrarrne quanto più il domìnio è de £potico,ed affila. 
to,tanto più ancora fino il Prtncipc,ed il popolo dì 'volere di 
/cordi, qmndtìnueffartoych'efjo habbia la guardia armata,, 
t fi faccia fare la credenza quando mangiale ■viuain xscer 
to modo in fiìpetto continuo ; anfano t popò/i (a libertà; per 
lo contrario ti Principe 'vmle,ihe pano quanto più fi può di 
quella pr ini ; non 'vorrianoeffidaw, negrauez.Z? i e fi>nifi 
dltrecofi,equef!i le 'vogliono i "Principi ; defideraHo,e óra 
mano ipopoli di poter rvedere,e parlar ali i Signori loro ; effi 
per ilcontrario nelle udienze fino parchi , e come pomoso , 
raro fi lafiio.no njedere , come facettono gli antichi ~$e" di 
r Perfìa , e come fece Tiberio riclf'vUìma della fitta 'vita ; fi 
evede potperi[perien%a,eke quelli furono cari olii Principi^ 
femprt furono dalli popoli molto odiati : harieua Galba quei 
fusi Liberti da lai amati, erano odiofiffìmi al popolo Roma- 
Bo,Tigìllino,f]leandro,Pertnnio,Plautiano Zotko.ed altri, 
tht aUi loro fmperadort furono cari/fiati . per U contrari* 
£c editti 
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odiati dal Topaia Ramon» qitantapw fipstetea. Staforfi 
dira" alcuno,chi quelli, a chi f minano coloro,non furono ho 
peradori,ma più tosìo m^jhi nondimeno njedtama,che i Li 
berti di £Mmco,a 'quali e/fi affai dferiut,mn in tutta «r- 
tim,nondimeno gran,' malvoluti ; Ameu» il Duca Valen- 
tmo'vn certo 1 ode f lìdi Ce/cnn, it 'quale oltre l'ejSergifgii* 
ttjfimo gli apportaua graudifìm* utilità" -.coflutera toni» 
odiato dalli [additi di quii 'Duca, che per timore dt fileua- 
fuw,e di tumul(o,bifg«ò fi rifotue fie farlo morire ; Sqmt 
Jìomedsfimo ouor/c a quei fidanti del Ducad'tAtene,qitS 
do egli haucua occupato U liberta' di t'iarenz.* ; e ne lo info- 
gna l' tArtoHo parlando di Salii/terno gran Dioda'o,e Jiia- 
«ifialco del 7{egno di Dforandmo ,qucfti e feudo fcrito>egtt 
tua a terra due il l'i cu. 

Il coIpOj eccetto al Rè.fù a turtìcaro, 

Che ogn'vno odiano. Sa !ìn remo. 
5\> a mìo p Arare, quo Ho h£ difficult* \ poiché per ì&erieie* 

tutto il giorno fi tocca con mano, che i gran, idi fàuerin 
da'- "Principi fòlio malvoluti dalli papali , sìperl'inuidta , 
tome perche e imponìbile , che da loro fidiafiddisftttione a 
tutti,a»%i per dir in vnaparola e imponibile, che vno V/W, 
e piuma a tutti, NoHro Signare lo dtjfe , Nemo poteft 
duobus Domini Cernire: muno può piacere a molti , e 
maxime a due di contrario 'volerei come è il Principe , ed il 
popolo,perthe,m molti fino mohi,e diuerfiguSli , e n/o/eri \ 
e l'islefo £h.r i sto fòmmtt bontà, fimma fapienta , nel 
quale non fu" mai inganni, ne falli , non piacque a tutti gk 
Ebrei, oadt bijìgna bea diu^be questo ad ogni modo fio-, 

: • m t'f- '. 
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im'pofiì bilenche uno piaccia -ogualraete a fùpcrkri, inferiori, 
maggiori,* minori ìefimìfidtrajhe Pompeo Piagno fa' 
amato dal popola domano, come teflificx "Plutarco, che Tito 
Imperadore fu chiamato l 'amore , t le delitti del generi bu- 
rnirlo, che Giberto Ve/cotto di Véronatta amatiffimo -di 
Clemente VII. e da tutta Romaiche non ba," molto tempo ; 
mn nafirodi Camera d'^vn Papa , no» meno erta lui , che 
a tutta la Certe-, ed a tutto il popolo care potrei ri /fonde- 
re,cbe una mondine non fa Primauera y e ede quefio:èpìc~ 
itolo numero rispetto a qaeUt,che fino al contrario . gitanti 
fì grato Tompeoa lutli^e quando Clodia tnpubluo tibur- 
laua,rinfacciandogh le mollif-ej le delti ie,il popolo fine ri- 
detta,* delio /degno fio pigiama piacert,il che non fi fa •ver 
fi queUi^he fi amavate fi trottò chi machina la morte a Tr- 
to, e chi cercò leuarglt l'imperio oltra il fratello tìeffo, thz_, 
mn lo potata patire f quanto & JIJonfig.Cjibertomii ma». 
iò,cbel'odiaffe , e gli deffi grandini 'ma colpa delle cxlvtìrta} 
de fiat tempi ' muenute a Clemente VlLperdoche hauetta- 
fipublica opmiotie,che il Papa ficeffi ogni enfi per fio confi- 
glia j e quel Mafiro dì Camera tanto amato,tiwto howrato t 
t prefintato da tuttoché fi due non hauer mai lafciato par- 
tir ntuno mal fiddi sfitto dallaf»aprefinzjt,fi chiarì quan- 
to e fio fàfj e grith alia Conceda Immani jmiotbr mi rat- 
tordo rvdirdx moJti,t da lui fféfe, the quel medefimogior" 
nocche jptrò il Papa- gli accade •venir gut per le fiale defPà* 
fx\za,dauc tra grandiffima moltitudine raccoltale chenitj- 
tw,o pothi a perni lo falui aremo, e la- maggior parte della Cof 
i^tdt'firuidmdeJ.^apajcbepYfmì'admuBno-fpfr così- 
B *HW Ce i dire) 
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'dire ) allora mirarono non C funere mai 'veduto ; Onde Jt 
*vede^cbe ciocche Iute noni oro , e tale fi crede itefier ami 
to quando felice sii U ruota fiede^cti e odiar ijfìmo,ne tutti 
quell'ibi}! ti chiamano Signnri ci taghtmo&ene^ cosf dKtit* 
CHMSTOji'opulus hic.labijs me honorat, cor ante 
corum longe efl: a in&j Contbittdo <tdttnqae,per mio au- 
nifi ejfer dtjjktltjjìmo, che tifammo del Principe fta anco- 
r* del popolo fieramente, e non in apparenza Amato ypsrcbt 
è impojfiliitejtbe mctterecerca giacer ai Principe, e figuir le 
fite vogliano» dot dt/gutìa a-molti, edimpoffthlc, che feti 
"Principe nede il fito Cortigiano amatole fguitato dal po- 
f>olo,cb'egii nanentri infiSpetto, e non l'babb'iA a inalz_- 
-UdikuSaul-i chele Vergini Mrte liicmttno cantando-, 
Saul ne vecife «lille, e Dauide dìecc mi Ila : questi fi 
cagiono, the eomìnfiafe tdodior/a, e pei lo.perfìgmtafie ,e 
cermjfc 'fitrh morire^.. Come adunque fihaura' dafaret 
•certo 'Vi fina duni partili folament squero dinoti curar pi* 
to il popone filamele' tener fi aOa gratta deL'Trincipe, oue~ 
ro coim qili.cbe nauigano fio." Siila, e Cartddt,e come fi di- 
te,che fece Turèo "Prefetto del TMU^o, e fintanto di tA- 
drianojenerfi in nies&o,e più sepre accofiarfi al T>rmcipe y 
thea{popok,peTcbedidue 3 chepojSansaffeaderc4,pinfactU 
mente fi rijÀluertk a queflo ti Priricipe i cb'e*'vno filojtbe^j 
un popolo fittto-di molti ter ueHifCheraro,e con difficultài 
■accordano, (redo adunili il 'precetta di-quefi'lmomatfiert-i 
difificihjfimo da porre in operarla qttada fipotefie adoperar 
hiCrcdo firia bouiifimo, e non ntgaro" i clx quelli \tbefi gli 
■ ^ccofiammo^on finito per ejfer {odati, ciamrairati 'ìedt^ 
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S •virarle h mirtù s'occupa interno alle co f grandine djft- 

i tili^e rate^e. peri belle ; ma queHa cefi e 'di tal manieratile 
l usenirt (ì L'Uohr.Mcre iidsmliìduc .fi corre rifa eli di l'm* 

■ itrctlutti. i. ■ lv\t tvi 

j Dubitatione XXII. 

Seil precetto dcll'ApocalifTe è atto a far, che il 
Cortigiano infiemc babbu la gratin, 
* ^ del Uè, e del Pòpolo. 

ii A Me iìtyì a5parr s d» fa cofi ficile.come fi dì ti in- 

teiere i ah! or e, il 'porre infime la gratin del brinci 
lft,t de'p<sp«li,e fare come dhtton &lufico,ehi accordando f a- 
, cicto col 'jaut W fi nafcere armonia iticele pmonda^ la t4 

■: ; girne è,dtefì come delle- corde di Htttn,fc uè nbt" i-na fai fa 
l wn t puffiliile accordarle infieme; eost' m qiìa tomoriiiu^ 
j -the arca il Cortigiano fanoritodi congiugnere U grati* del 

■ 'Principe con quella iel popolo -ver fidi lai,ea ' e fiere- caro ad 
■ambiiue,efseiio-per le più filfa, e nS coticf cinta la grafia del 

f pvpolo,non fi pub fkr quefi'ar manìache qll \utore dice. Ma 
i rveggiamv il precetto i>iumo,ch'egli apportai 'effò fila può ef 
(| Jir ano a qiìo /volendo S. QioUani adorare l' ^Angelo, quella 
i -diffe^dae ne fecerisjconferuiis tuus sii : donde <z>uo- 

Je TAccorre^cbe Ccffer *vmile,e piaceuole-t non s' infiperèire. t 
'■ -ve •voler prendere più degli Altri ipofia fare il Cortigiano 

;/a»orito,ancora caroli amato ddne-Bo iella Corte. Ma fi 
' come tredo,cbe qflo nje^iia affai, cosi nopefo, cbeper fi film 

^ Sa idoneo ne a guadagnar la gratta delie geti,ne a conferita? 

iUrftwojhsvntalfìgnotedmod'amr^ 
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dì cortefìa , altri lo Himaranno finto , e bugiarda , altri t- 
■attribuiranno, a bajfizzad 'animo , altri ari altra cagione s 
feconda che piìi , o meno bàurannoibuon animo,, e dtff afide* 
ete rverfo il favorito , poiché tal' è la natura de gli attorniai y 
the fimpre mais interpretano agni parola , ed ogni cenno di 
quello, che non amano; Dico adunque, che queflafatilitS^ 
'quefio efitr affabile, cor ufi , benigna , domefiko , uffich- 
fo douefipuò , non efitrefùperbo , nari ambttiofò , non pre. 
tendere più de gli altri, che fino al firuigio del medefìm» 
Principe , ed il riputar fi, e tener fi non da più de gli altri al 
meno in apparenza fìt bene qualche effetto , e perfùaderH » 
molti, che il Cortigiano fia da effir amatOim* nongiifr- 
va' da tutti ben 'voluta , per k ragioni fipradette , perche 
l'inuidia , e l'odio nonpifimo per alcuna, ragione mitigarfi) 
e come dice Orario, fidamente Supremo fine domantiir; 
ed è opinione del mede/imo Toeta , che U •virtù preftnte^, , 
t'odij , U perduta fi cerchi, onde iè buono , per l'intuita rio 
piace, s'è rio per tltiitio ì abborrito, l'i di me-jgp, ne 4 èw*>. 
ni,ne aeattiui fidisfk" ,i pero" nonptre , che l'viutorc^, 
douejfe attribuire a quel fieo precetti dell' t/ipotal'jj}*, eht-t 
fyerajs* da quel filo pater fi mfieme acqittfiar la grAtia.de'. 
fitddui , t,{Ul Signore in va punto. , ■> 
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Dubitatione XXIII. 

Che non può il fatior del Popolo ftabilir al Cor- 
tigiano iLfauor del Rè. 

Nòti farà dunque così -vero, ne da efìer tenuto per Ti- 
na mtfltm* queldetto,ch'eJfo apporta per njcriffìmoy 
che la gratta e/e/ pepato renda quella del Trmcipe più fiat/i- 
le, e più fìcura $ anzi come s'è detto parcjhefìa il contrario, 
percmht fe la gratta appreffa a' pcfolo ìgrade. fuétto ti Pria 
tipe s'tngtlofijft,e penfa a far qualche rtfòtuttone, the al Cor 
tigiuno poto piaccia, e come s'è detto, quefio jS'uare popolare 
non giouò punto a (jermanÌco,nc a' noUri giorni alTiuca di 
■Chtja ; s'è poco^o-mediocrceffo nulla.o poco vale, eòe da po. 
co fìioccfeitn poco ca'ore ; /o/amente potrebbe e per alcuna oc 
cafionejhe vedendo il ^Principe il fio partigiano effer ben 
rveduto dtì popoli j:ompiatendofine,e di luì fidandoft, e cre- 
dendocela: quindi a lui ne poffì venir cotnodod'hauràpiù car- 
ro. Cosi' mostrò il 7(* dì Spagna di far molto conto del Di» 
Ta tAlefs'andra.'udendo ì ch'ej?o era caro a quei popoli di Fia 
dra,e che per mezjzp di quello sficraua potergli ridurre all'- 
antica •vbèidisn%a i wa non però recarono molti maligni di 
feminare sjz£anìej Jojjettìnel Rè,iome cb'ejfo vote/se far 
fi dì quelle terre, e popoli Signore . Ter quella mtdefìma 
cigionè per qualche tempo fu (aro Hellifarma (jiuilinia~ 
no, e lo trattenne in Jtalia ; /apendo che quei popoli l'ama- 
amo,/!)* come penetrò , che i (jotti l'haueuim coluto far 



■zoS SOPRA VNA LETTERA 

loro 7(è , loricbiamò quantunque tocca/fé con titano la io* 
ta fia,ne per ciò mol/e, eie più torn.ijfei nontdacreders- 
adunque quando Tiberio non lafiio' dì far morire Germini 
co quantunq; amatifftmo dal pepalo pomata * quell'altro 
d'acciecar r BellifirÌ6,cbtperlaitra,e per il fattore de' fùddi- 
lifisoi mofirato al fio Cortigiano^ il Principe fi debba atie* 
nere dar firgli ingiuri» quando coglia gli ne 'venga. 

Dubitatìone XXIV- 

Rifpoftaad vna ragione 5 perche il Cortigiano 
amato dal popolo deueeffere più rauonco 
dal Principe» 

Q'Zfì r»> dira tino, egfi è pur ruero,che a niunopiact 
di comandare a gente mal contenta, e perfori^ efi 
frkro Signore ;figue fi ilpèpolo amara' il Cortigiano ,Ji 
guarderà^ ti Signore fargli ingiuria per non difguflar Uff 
palo fu» peperò è ■verojhe [ara più ftabile la gratta del Si 
gmre^quande egli dal popolo -viene ancora amato ; Ri Spai 
doglie il favore del popolo non gtouarà mai al Cortigiano» 
jktk più caro al fio Signore , fé non quando e fio fia ficure , 
-tbervuole ogni cofi per lui ^ che crede poterfine firuircper 
■ ottimo ntimjlr» a condurre,? perfiadere ti popolo alle fitta 
glie per l'automa' % tU grafia , the ha' ' apprejjs di quello, e 
.fero' per accidente ( :amt dicono i FilofifiJ può farlo caro. t 
.tna non già* per fi,»* di fi* naturai. . Hora il dire poi eh.: 
a muno piacg.d tffert Signore di gente mal co/jtenta,eredo, 
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the quefio così afiolutamente preferito fa faìfi , perche di 
quei , che comandano ne fino due fitti , altri comandato', e 
regono i popoli per bene di effige fi chiamano nseramente_s 
l$è , che erano da Omero detti "Panari de' popoli t e quefiì 
far fi non hanno piacere di comandare d fuddiu, che gli hab~ 
btano in odio , e fi ne dolgono , e glt ijiace quando quefta 
accade , perche fino buoni Tatfori, apparecchiati a porrti 
la propri* T>ita perle fite pecore , che conifio.no la <z>occ^ 
delfino PaSìore-yche l'amano, e la figttono uoUntitriy, 
iMa quegli altri s che comandano atti popoli perfapioprfa 
tamodn,e non '•-vogliono il bene de' fuddm , finoap.tr at T 
tidente, ed in quanto che di qui' a loronafie cómodo,que- 
Slinon fi curano di ijjlr amatile tirannamente parlando 
dicono, Oderint dum metuant; tale era quell'ari, 
fiodemo tiranno, e quell 'altro pur del ' me de fimo nome, che 
regnaua in Elide, e queff Ale ff andrò Fereo,e SUaffimmo, e 
Sperone, e Domitiano, ed altri infiniti , aqaefiipoco 
importa ,fi i popoli bene , o mule gli .-vogliono , e filo bajht 
a loro s che nocere non gli poffauo; ne da quefio parere di 
curar poco iipnpolo fiu lontano Seuero ! quando prefio aliala 
morte commefie a fiioi figliuoli, che amafiero,cfacefitro con 
to deM fidati, a quelli donafitro,e degli altri nulla curafi 
firo, efiorfiAugufio (quando drfie a liuia,che fidoleua di 
certi,che haueuano diluì fiarkto, làficiagli ciaeciare^apa t 
che non cipofiano far male) nmbautua penfiero da questa 
lontano,e credeua poco importare fi ijudditi voghino iene, 
v male alfiuo r trincipe ì bailar i che nuocere non gli pofiano-, 
Dd eque- 
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9-qutfiofi uede oggi netti flato de Turchi dotte ti gran Si- 
gnore imperando , come dicono i Politici defiotkamente <£ 
Chrittixni, che a flirta t ubbidifiono,e f adunateti' odio lo. 
ro punto non.cura,ed a quello proporlo mi raccordo di vdi~ 
re da 'vn-Cameriere d'un Tapaforfi il maggiore ,cbe fi 
Urto-*' nofiri dì, ti quale riferiu* ti fitto ' Signore ffieffhfoler 
tHre^oggi mn uie almando Re" alcuno (fi pur ti Re"* deue 
tffere come fermano coSìora^padre de' ' fioi popoli. T)ico»~ 
dunque fcbtal'vero l^e" non -pince efier odiato dal fuopopo- 
Jo y ti tiranno poco fi ne cura comenùn fi glifo nuocere t opm 
?e } ebenonJipofia fargli danno, 

Dubitatione XXV. 

Ferche il fauorico thll'anteceifore per lo più dal 
fucceffore fia ma! veduto. 

N*Afie dàlie enfi di [opra confederate oecafioae di ve- 
dere donde uénga,cbt per f ordinano ti favorito ddl 
'l'antecefióre fin odiato dal fitece fiore , o almeno abituato , 
* noli tenuto nel mede fimo luogo ; Habbiamo e/èmpio afpref 
fa gli antichi di queMi,cbe furono cari a Claudio^da Mar- 
t *Antonia,eda Seuero^altri furono cacciati,altrt vecifi dal- 
li loro fucce fiori; *A nottrt giorni un gran mìnifiro s efam 
ritiffimo d'vn Principe fi dal fucce fiore fofio prigione,* jj>o 
.gitalo d 'una grandiffima parte delie fitte ricche^ i Vn'aì- 
trofituorito d'un gran de" Chnfiiani morto ilpadre^ 
■menft ptù potè apprejfo il figliuolo $ Che ciò adunque fi* v< 
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Tfl.no» hà dubbiose la Corte di Roma il mede in quefie acca 
fiont ; Si potrebbe fior fi dire, che la cagione fia poto lontana*» 
da quella, che dijfe i/a gran Prelato njn giorno ad asn Pa- 
pa ; haueua egli/atto fare certe medaglie, e (lampe, per fi. 
giurie con t 'impronto della fua teflaj nome intorno } domart* 
dò a queijb 'erano iui prefinti ficai domefiicì,che cofa dotte* 
mafi porre nel rouefiio di quelle } tacendo tutti gli altri, que 
fio Prelato di fie parlando con molto fiuero, Padre /anta <vi 
porremo la te fi a del mofirofucce fiore ,tdt ciò ridendo/? gli 
éìtri,ref/icÒ il r Papa,eperche quefio ì allora il 'Prelato figC 
ginnfi, ilfitcceffort non appretta inaile attieni del /no ante* 
ce£ere f ed in tutto, o inparte le vuol mutare fimpre per pa- 
rer e fio ancora di efier Papaie non il morto ; tAliora non ni 
fi mirò, ma ilfitccefio mo fi ri, che coliti difie fero. jQjfcfia-, 
mutai iene delfauoritopuòepere per molte ragioni, f-vn*-, 
per la parte del Trinape nuouo.perthe non ha affittole st 
gue a colui, opure perche vuol tirar inondi Ì/uoi,e di chi fi 
fida,o perche ha talvolta battuto mala fiddtsfkttiont da-, 
Li, mentre era caro al Trineipe paffato,o perche non lo cono- 
fie , e non l'ha in fimma in quel concetto , che l'baeua il fù- 
antecefiore ; Vi fiagg iugne,chc le lingue inuidiofè, e mali 
j/iepoffono più nuocere al Cortigiano fauorito dall' antecefi 
fòre,apprefio ilfùeitjfortyche non faceuam apprefio all'ante, 
te fior e ; egli è sbattuto per la morte del fio Sighore,al qua. 
le era caro, e però ninno lo cura , e com'è in protterbie, ogn. 
buono corre a far Ugna all'arbore, che il mento in terra get 
ta ; e s'io non m inganno ,in vna parola fi può' predo rende 
re la ragione -jper che il 'fauorito dell 'antecefsore none amato, 
'Dd i twguaL 
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mgaalmente filmala dal fitte fare , e dire', perche ìlficcef 
fare non è l'antecejfire ; ma efiend. diuesfi, e fiefiohuomim 
di ■humon^pureri-cvntritrj ,-cotm fit Salumerìe , e fio fi± 
gliuoh y non e nrarauigfist fi di enfi ,e dì beatami dmer/ì, 
t 'dtcoBumt •■di eeruèlk differititi fi dilettanti , il the in 
moki s'è veduta s vn*firft in nìux più chiaro di -Adrutno , 
the bónoraud, e mosTro** d'amore fimmamente "S»ra Jàuo± 
riti jfimo dt Traiano ,fer mezzo del rpmk i't'vfi 'frlotitiou. 
j f » adott*tb : tfHruone all' ' fwp -erre >'„ ttòtidimetmTtm'rtoYrè. 
•taso, e reSìkto lui fnfpcradorc, rie -terme pòca coniti <» rrfya 
to-del moltOy eht -dauem ,e fece 'irridere ^elf«,e i^igrim, 
feeen^chtriferìfie Dione, perei:-? erano i^rjw^f r/rt/jj,* 
d* 'Traiano posi* in gradi altijfimi feri lor malori. 

... • *rtw.ie> ■ ■ 

Dubitinone XX Vi- 

Se Tamone del Co: Luigi fia lodeif&l&v 

' * .- '; ^M»e» ''''' ' . 

LOia P fintare , e dice , ch'i degna di efier nuuertiM 
l'att ione del Luigi dì Sila*, ti 'quale fi leuò di 
(ortèjfttthe haut'ua eomfiiuto 3 eh H SlitnuéUf s'eri 
accorto } ch'era miglior parlatore di latino diluì , è più eia* 
petente. £>uefì a attiene di fuggir fine <via cosi' prefigge 
come di furto , non pare , teme altreue ho" detta , la f iùto- 
deuele enfi del mondo , ne pare altro t die <vn trattato dxu 
t&Óf * '< * w perfino. 
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fìrfin» bizzarra; ma Sali altro cantò e" ferriche ogni voi- ' . 
ta ,cheìl Trinape s'accorge, che noi conofiiamo d'eficrglt ■ 
fuperioriin alcuna di quelle co/e , nelle quali egli fi dilet-- 
U,e nella quale def dira c-jfer filo , ed baucrne il Princi- 
pato , chefacilmeste per l'mutdm, con not fi /degna , e ce ne 
•vuol male } e però fu lodato Fattorino Fi loffi, ch'effendi 
*vna folta riprefi da lAdriano fmperadorc , con dirgli, 
■che haueffè adoperata firn ruote barbara , e ma htint'm 
■runa tal fra Oratimi , egli cedi , e confcfso tthauer erra- 
to; t rìprendcndotopoigli amhtfioi ,cbe hauefse cedti- 
Jfalla bugia , ed appratiate il detto di Adriano, ch'era-, 
fa ■tfò i gli ri fpofi , ./ciocchi fot , che non crediate , che me- 
glio dì me non fippia par/are colui , a cenni delqualfbbi- 
difeono trenta legioni, ed Àpollodoro perche folf mvflra,- 
re j ch'era, miglior Architetto di lui, m col/eia morte; 
Hora fi come concedo io , e eredo xbe fa bene occùltarè il fuo 
fipere apprejfo il Principe, ne lodo y ehe T>. Luigi folefee 
far Idrico fa alla Lettera del Papa in modo, che potè fse 
fupcrare quelladel'7{è ine mi pare co f ragioneuolé mai v« 
ntre al paragone col fio Signore , e fenendoiti, è ntcef to- 
rio oUfiiarfi -vincere , 0 far federe, che per fortuna e" fin 
perato , con'' non mi pare , che il 'Co: Luigi hauefse a pren- 
dcrt la fuga finita bauerne ditta occafione ,e fi purecono- 
Jiewailfiol^ pagamente tonto premere in efser fnt- 
to ben parlante incitino nel fio Regnale chepotejìe foler 
male a chi le fuperofse; doueua egtiritirarf apoco « poco^an 
■dar in VilU , 0 in f le imo con qualche bavetta fiufi torfi- 
m licenzi t mn figÙarfi bando fuori di prepofitOjg 
fuggir, 
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fuggire dalla /uccia di quel Re", che ne inatti , ne la parafe 
lo bautta fumo offe/o , ne dito fegno dhauere mia ■Ww- 
ta" rverfi di liti. 

Dubitatione XXVII. 

S'è vero, che nel medelìmo modo fi guadagna la 
gratia e del Principe, e del popolo. 

P*Àrc,the quefio /critme fi dia ad intendere, cht fan» 
l medefimi modi quelli , che ne fumo guadagnar C t- 
tnore,e la gratia del Principe^ t di /additi ; il de quantità 
que dalle cofi dette li veda hautr in se" grandi/fima difjt- 
tulta' , nondimeno fira" iene di nuoite confiderare,/ pur ve 
ne fi/se alcuno, e cafi ni fia,dt che forzai virtù pofi* tfit 
re ; certo,teme fi è detto,/ per le più il Trincipc,e ì/uddi- 
ti hanno la veglia nen filo dmer/à,ma oppofla-, e/e ad oppa. 
8i fini fi và con -vie oppeile, bi/agn* dire, che fia pece me- 
vo,che imfoffibik guadagnar la gratta del pepale con qlme^ 
%p,(he s'acquila quella del Principe, nel premer ìtare lagr* 
tia di quehoji ricerca riuerenza,vbbìdien^i,vmiltà \pa 
Ilenia dilui,con le quali co/e non j'acquifia lagratid 
de popolile meno è conueniente s che con lerofivfine quelle 
qualità" ; per il contrario le piacetetele Je burlerà /orttz,- 
^a, l'ardire , la liberalità , l 'affabilità' quale era nellidue^, 
gracchi, in Sp. iMelio,e ,511. Manlio, ed altri fimili/a*. 
ne glihucmini popolari^ cari alla plebea niuna di queSlc^, 
maniere ranno oprate col Triucipe i la onde è ihuiro , f Ae_, 
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non tutti i mezQtcbef affina far guadagnare la gratin dei 
Trincipe fino atti ad acquistar t'amare del popolo, e per /<£-. 
ragione di fipr a f areiche nium venepofia e ferine fi purc_, 
Vl fiJfe,potrebbe efiere queii*omde$ tApacaltJfe,che dicchi 
Vide iie feceriSjCOuferuiis tuus funi : di quello ne 
Gabbiamo ragionata affai difipra, ed bora veggìamo amor* 
%iò 3 the importi il parlo in efictttione ; potrà' 'piacere al pop» 
Ìo U'vedere^he il (artigiano nan ìnfuperbifia fi bene e Jà- 
mrita , e che cosi fitr detta , ce lo infigna lo Spirita /anta » 
ihe dice , Homo curii in honore e0et 4 noQ intellexit i 
ti iumentis Equipara tus cft. ihuomo , cioè il Cortigia- 
na quando è honorata, e favorito dal/io Signore t fi fi fior-, 
da dei! e fiere fio, cieè,cf? egli non è il Signore , enoninten- 
dè, che pur ì fir nidore contigli altri, gli auttiene d'ejfercae 
Hata di Carte, di perder la gratta del ftto Signore, e perduL 
ta quella 'viene flimato i>»a beJHa t perì Cum in honore 
cft, è benebbe intenda-jtb'ì fintili agli altri fimidori^e per 
xtò mn detti leuarfiin fitperbix, cai qua! moda cenfirua /*_ 
grafia del fio "Principe , che gli dice A mi ce afceadc ft. 
T'ms,cioe % acetifici a me, che ri tengo per amico, e non per 
firuidtre, ed altra di quefla t noa da' 1 così secafione frtntMj, 
■diejfir odiato dagli altri ,ma quefio fitrifirfì modo di no» 
f arder T amare di quelli, che continuamente e pratticana ., e 
<ÌcQnà(iano,ma appreso di quelli, che nonconuerfino con noi 
non fit giovamento akum,gerche fi credono effi, cb'ejfèrr * 
grati al Twincipe tocchiamo il (tei* con k ditale perciò fi*. 
bito cinuidiam,e ci dtfiderant mate , e fi come none" hgne 
*l $.»!* diritte quante fi voglia fbt non fiuto. U fiut ombra. 
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almeno m quefii naft 'ri faticosi" ninno è in grafia etti Prm 
tipe, al quale non fia fiibito forteto inuidit pi» , o mena , fi- 
tondo che più,o meno da fui crede efiere ,o poter' effer impe- 
dito di aggiugftere allifuoi difigm s o alla grati* del Trinci 
te ; onde ptrmi di poter conchiudere, ch'è impoffibile trouar 
n>n& wiaja quale ci feccia ngualaltite cari-, e fauoritidal 
Trinctpe,e dal fuo popolo, perche come s'è detto, Nejno po 
teft duobus Dominis feruire; e bifògnadara 1>ioq£loy 
th'e" di c Dto,td* [efare qllojh'e" diCefire, e .metro fi fer- 
mi a Ce fare non fi può nel medefimo tempo ferttir a 'Dio col 
medefimo feritore, e diliga^, e quando bene ancora fife ve 
rotondimene egli non farebbe ertduto. E auuertimenta 
rvtiltffimo per il fluorite, the non meno il Principesche tipa 
polo credano ejfo niente d<Jt prefumere y niente arrogarfi,ed 
in queHo particolare di potere, e di e fiere caro, e fauorito^ 
Siete creder a gli adulato-ri, ed a qlli,tbe finno profiffionc^, 
di fruir lui partiio/armete ; e deue far ogni petere,percht^, 
il Trincipe babbi* quefi* opinione della fùa perfana,cbe non 
'baèbia amicane Stgt/eri particolari, fi non qUi , the fono ami 
i'gnoridcl Trincipe , fi che mente balbi* di proprie 3 
mente 41 particolare , che tutto dal "Principe non negai 
nondimeno nft* csnfideratione non farà mal, che qlii a' qu* 
(inori f* 'venuta occafione di trattar con luì ,g/i svogliava 
bine... ■ Vn Principe d* ftalìa [limato de' più fa u\ dell* 
fùa età hautua dall'infima plebe tolto un talhuome,e fillt- 
Hatofo a maggior gradi di Corte, donategli giuri fdtttieni,t 
titoli, e rucbe\%e in abbondanza , r tanto fi vàleua di lui , 
che mite sesg lui fi Spediti* i tofimhmeua njnagran qua- 
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fita di emuli, e di niw:ci,e cowfio alcuni jhc prima,cke gli 
farlaffera mai, fommaniùe lo giudicavano indegna di tasta 
fortuna, e foduutno malta ; quando poi 'venne oecafione di 
.trattare ficaio trouorno affnbibjfìmo,vmi/e^patiente, indi- 
fe{?o t cbe nìunafatica,niuna diligeva poneua da banda per 
dare faddisfaltione a chi co lui negotiaua,cwiportatia É efit; 
re Sprezzato da maggiori : tià iitrauafe i minori diluì dice- 
Mito maU,n5odiaua gli •zi gitali, che per inuidiag/i facejfero- 
oppajitionì,ed alti fuoi pareri cotradicef>tro, onde non pochi} 
the prima gli voleuano male vedendo i fuoi portamenti rima 
peuanopddisfatti, e cono!/ ber o;the non Jimpte alla fcor^it-, 

Kamo , ne fior , ne foglia 

Mpftra di fuor fua natura] virtude^, 
Si che è verismo, che Tari/fi mo farà" quii Cortigiano fkutt- 
ri to,il quale nel mede fimo tempo fia caro al 'Principe, ed al 
popolo ; e perì atteda pur il Cortigiana a far fi 'voler bene al 
Jìto*Signore,che ij fio importa il tatto, cjacaa , che ragione- 
uolmete ninno bibbia orca/ione di lamentar fi di lui, per ba- 
tterne riceuuta ingiurio^ del re fio poi pur che nuntcr non gli 
pofano,doura' préJcrfi pota tur a, e lafcur qlii,chc no lo con» 
jcano,e non lo praticano nella fua ignoran\a,o credex^t. 

Dubitationc XXVIII. 

S'è neecfTario, clic ogni fauoritocada in difgratia. 
dei fuo Signore , fé fi dcua ritira re, c quando. 

i I * ilmedcma Autore per maffìma eertiffima.t com'egli 
Jifepw diJlt morte effer necejjarto^ the ogni jUuortto dt 
E e Trinci- 
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'Principe al fine cada,e perda ti fitto luogo appreffi dì quelle; 
ni fipra fi congelerò quello fio detto^ furono addotte le ra- 
gioni ', perche fecondo lui , ciò comenghi effcre ; mndimem 
farebbe totalmente non -vip njeda qite{lanc(efJìta",pereìo- 
tk,fe come infegnma nm^Poltttco ,ficfio egli ritirerà" h 
Jìtaferuttù iter/o il fio principio, ella fi conftrmrà in fiore., 
voglio direbbe fìperefimpìo ti medico ritirerà" ifeffo l'but 
tno ver/ii la fitta giotte«tù,opueritta,lo farà 'tj nere fino, t 
gagliardo lungamente parimente fi il fittortto fj.>ejsa ^vol- 
gerà Cocchio a quelle prime acca/toni, che fecero lui ben 'vo- 
luto dal fio Signore^ fi sforerà' fere ( fi il tempore lo Sfa- 
to fio, e del Principe così comporterà") aiejfi cofi ftmili , fi 
non fifijfe d'allora, potr* " mantener fi _e non cadere, il cht-> 
/t T>lautiano 2 e Setano l haut fero fitto , ejfì non farei Itom 
minati) madalor 'Principi firel/liono fiati amati, ed acca- 
rez.za.ti fino alla loro morte^come SuradaTraìano,e Agrtp- 
fa da lAugufloj Pierino r Bafia da Selma I. quantwiqu! 
fifiehuomo crudele^ fingumario . Dira" uniche fi duri 
àura con Traiano,c quell'altro con trfugitBo, furono queffi 
Jmperadorimodefl^e ciudi, ed io all'incontro dirò, che fu 
crudehjfmto Selmo , e punon lui duro quel Pierino fio pri- 
mo Vtfire ; onde non pare, che fipoffa dire, che qsla neceffi- 
ta vi fìajfimn com'è in tutte le cefi naturarle qu ali per- 
■the hanno hauutoprmcipioyènecep 'ano ancoraché hahbUme 
fine-» Se adunq; fari f rudente il Cortigiano, potrà iene 
prolungare la grafia fua fino alfine o della rvÌtafi*a s o di qU 
U-del 'Principe, raccordandoft 'pero fentpre } che non è cofit^, 
~ée pii tolto Jiguafii (tome diceva Cicerone) della gratia, 
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ir che fàuna cefi è più Ubile,ed inferma di quella poten^t^y 
the pende dal fauore d'altri , carne diceua Cornelio Tacita 
parlando d'agrippina caduta in di/oraria di Nerone. Per 
il che farà" bene auuertito il Cortigiana per fiper canoftere 
il tempo da partir f di £orte,e /montare da cauallo , per non 
ji lafiiare gettar f terra ; enne/cera' ilgiudictofi Cortigiano 
douerfi allora botar di Coite quando ^vedra" T>na di quefit 
dite co/e, 0 tutte due infieme; la prima è quando rvede, che 
l'animo del Principe fi r va mutando , e non pare , che più 
lo rveda con queIl'ajfetto,cbe falena , 0 fi bene lo <vtde (<o- 
me fkceua Ijomitrano^Tiberiejche più ficeuano carene a 
quelli, che più ^volevano trattar male, 0 fir morire) nondi- 
meno non l'adopera come prima , e perciò tema non babbitt-, 
ànimo cuttiuo centra di lui ,pirche 0 mìgliore,o peggior'yol 
to glimoftra di quello, che filetta, allora dico fi dette leuar ; e 
cercar alcuna acca/ione di bauer licenza, e ritira' fi ''; comedo 
uea fir fonfilttn il gran Capitano ,e fi non la può hauert^j 
da/e medefimo,abbafia> fi, fai fi 'infirmo, leuarfi,andarfene 
ad ogni modo; il che fi hauejje fitto il nofiro Autore , ne gli. 
farebbe facilmente auuenuto quella ,1 he gli auuenne . Si eu- 
trofie ancora l'animo del Principe fatto diuerfi^uando 0 no 
commette le cofi,chefikua commettere ,ma fi firue d'altri, 
non fi" partecipe di quclle,cb'era -vfato di/are ; ouero gli dà 
imprefi,td affanti. 0 indegni, 0 paco bonetti, 0 periglio-fi Jd- 
qua/ì ne può fi gu ir gli grane dannoso "vergogna; così fu trai 
tato r Sel/erofinte dal Kf" d' virgo; cos'i tAgefilao diede a. 
htfandra il carico di partir la tarne ella fitta fam'gbiyé per- 
ciò fece egli bene a leiiarfigli quanto prima d'appreffo^,. 
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l'dtrwctfian^the deue pér/àadere^/kuwio di t«rf di 
Corte,} qiwida -vede Venire nuovagìtattychegh ■ hatinf mi 
Utdia,e cercano gettar/o da canali»,* per parerlo fir comodi- 
mente imgerifiom a fruir* il -Principe i» ogni occafime , 
f parte eoa alvini* , parte condriti ti Jeruigt h fiwgma 4 
mm 'vdire, ne credere al Juafutoritocotn* prima foJeuiL..; 
Stando adunq; il gcitdittofo (artigiano. -vedrà ■ leuarfitÀ 
ttm^tla^èecmiMuitii/im/ifveatia/òfiare^becrù^ 
ttt di condurre la naue jua.m porta, e wnafyti tara di ef. 
/erejbattHto dalli tempere, rompere ad ogni faglili che 
mn fipende fare ijlti, che fruirono (om»iodo,e -Mnano,e 
Dominano,! muffimmo , per ai J„ rotto da loro m< fra- ■ 
wentcvcftfi ; e Unto più daxrìftrt qucjia ritirata il Cor 
tigUno faitortto, quanto pik 'vtdrd l'rvm.e C<dtra.dt £8* 
tagionictmgiugnerftinftme.edmtd^fdouràl^lim 
dicio <U non mojlrar Mieto canuto t .nedieferfi aumedutw 
^itpfi akuna^ntdi temere, ma ftametenonpotere carne gii 

filma {apportare tanta fatica, per molte ugtan*,che dettr*. 

J^trAdÀiiTrf^oicheAhtcafig^umAinantnamafmfa, 

.... v .o-.-Hfc.^ 
Dubitatane XXIX. 

Se la perduta gratin del Principe fi può 
v. racquiftare^. .l'M-- 

H Or f poiché hihbiamotr&fcorsi-^uasi tutti ìàtttii* 
qucjlo/irimr^oltre le cofe da liti pojk potrebbe ve» 

- M 
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P'kfc^Vpi&Witti^iHVhfHtffàri , ( quandbfia pof 

fòt fie4r*mt»pro^Ìb)àbt l'amore Stornato *m ì è*o* 
r»\ e dice™ t Fttofìfi , che -dalia- prittaùone aH'aiito non /£ 
ritorna , e conte nj'no ha' perduto %li òcchi, no?i tornano più 
effi, l'offe f* fati* netcvfo he» pmprt Ufi,* U acatnee, ma 
e[*cU* dell'animo mai-m* ti ittUA. , onde si dice, che Coffe-fi: 
Jir'iue in marmi. Lodouicà X!. 7>,'f diFramujbt 

haiieàa apparato alle fet ffe franto siàrtde 'il porsi nelle 
fir\e Atotui,cée si -firma tfir firn effifed* runiche anca 
ra prono Carlo il fmp/icc ; il Cortigiano mai non cade, ■» 'dal 
U^atiaddfito^cIr'^dtluiiiós'trenzUo'^^i Mài 
<b* p&a(ìone,e pero 'ftimtr_i mòli» pericolai epitomargli 
mltèmm , e frrfp ffè U ragione i eomeit^rineipe rtr/iiì. ■ 
& del jbto favore 'vtrfÒ MWMMN^*M£ butto ta f* egli a 
tptaàhe ragionerie crede di battere , 6 lo fa'- di puro capne- 
m^jmf batterne altra cagrone ; quando fi maone , tatui 
the ragione , sè 'vera egli non -vuole piifttceufr d CbW»- 
gùnio,cJx rgwSaminìe b* ributtatole fai/i no» 'Wjtylìl 
rered'hauer fatto errore, ne si vaole ritrattar: svine in prat 
fica tatto il dì st -vede , che i Signori fi iene hanno torlo , 
'vogliono effer d*tUt*gtone,pertbtpojfonopiùde gii 
altri , e eafi, che. non fi Ufi intendere ^cagione del fnotf 
Jèrfc ' intepidito , allerti più deae temer il ' Corti^Mnó ; come 
Jmnoi buoni ^Medici, the firnmartìente temono dalle^, 
jebri occulte, che -vcudonot 'miniato fenxfi , ch'ejfo fi creda 
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di hauermale; ma poi (è farà slatopuro capriccio, e Itgglu 
rezza, tanto meno fi uorra'' muouere a tornar a dietro,ver 
gognandofi dihauer jktto quello, che non da ne tot} infimm& 
perche i Trinciai no» trogltono batter fatto errore , raro , o 
non >naì s'indurranno a 'veder con quel medem occhio , ed 
batter il me de fimo buon stomaco di prima •uerfò quel fuo fi 
mritOy che <vna 'volta hanno frittata della gratta laro ; e fi 
alcuno dirà, che hellio cacciato da (jalba fu pure ancora ri- 
chiamato, e fimilmcnte 7(eront,e Commodo alcuni cacciar- 
no,e poi gli ritolfero & lorofiruigi ; potrei rii^ondere,cbe^i 
quelli erano buomini fin^a pitto di ragione^ per le loro difi 
nefie cupidità" baueua.no bifigno di quei tali; /celliofù" ve- 
duto da Cjtlba ; Dall'altra banda è pure ragioninole, fi il 
"Principe s'è mejfo a priuar della gratta il f artigiano, per- , 
che fi creda babbitt fhtto il tal misfatto, quando poi conofil 
il 'vero , che lo torni allo fiato di prima; eficomeil Sc/e-» 
la fiate dopo la pioggia, cacciate le nubi fi pi più caldo, casi 
dopo i>na fifa calunnia, e una grane tempesta proui mag 
gtorl 'amore del fuo 'principe di quello-,che prima ficeua^i 
e fi patria confermare con questa ragione ; se il traditore^ 
con tutto ciò,che fàccia rileuatijfimo firuigio ad ungiufiot 
e buon Principe già* mai da lui non fari amato , e ben 've- 
duto di cuore, perche è <t>h traditore ; cosi l' innocente^ fe- 
del Cortigiano, f bene haura <~vna 'volta mal frutto t'fùo 
Sigsoicilopo lo f degno atquetato,doura' tfferc riceuuto nel 
la gratin dtprim4,nonper altro , fi non perche 'lo conofefe- 
ddwfinzjt colpa dimalttia. Si legge rvn efimpiò apprefi 
fò Suetomo,cbe mofira alcuna 'volta ilfuorito. di primate 
poi 
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poi cacciato hauere ricuperato il fio luogo . Nel/' ardore del 
h minori* Vitelliohfiiauaqnafi 'far ugni cefi ad A fiati- 
tv fio Liberto, il qi^aU da prima gli era fiata curo per il fio- 
re della fi* giouwCT^a , poi fi li era fuggito ; lo troni Z/i- 
teUto a r Puzscolo s che medeua a pafiaggieri £ acqua d'orzo, 
come oggi appvtjfo di noi fi fi" la fiate qlii di regoliti* ; lo 
fi' predire, e porgli s ceppi a piedi , e poco dopo lo tornì in 
gratta , ed ogni cofi ficeua per fio configlio : Manonpo~ 
tendoanevracomportar la fi* infiltra, e la fitta ferocia, ctì- 
tra grandifjtma lo mende ad un beccaio per fn certo tem. 
fo,e qllo finito fubito lo rito/fi,e andandolo Germania alga 
uerno di quella Prouincia lo fi* libero ; tdilprmodìdeì?- 
tAnnoa qlh,the lo pregmana, che lo ftuefie Caua/iere,rijfia 
fe detefìando la demanda loro,e dicedo dì non molcr con va 
tosi* vii foggetto macchiare ordine nobile dé'Caualmi; 
X^oniimcno la firn dello fleffh giorno^ebehaut-ua cosi" fine 
ramete negato non fola lo promoffe a ql grado , malo fece il 
prime jed il più intimo defilai amici, e confìglitri . A qflv 
•tfimpio in -altra modo non fiprei miglior rifp fla dare di qb- 
U dìfipra s cbeyitellu) nonera huomvragioneno!e,ma mna^, 
fierijjìma bestia, dalla quale ben'era a guardarfi in ognim» 
daperche egli seza ragione,e set/t hauerne alcunaaccafione , 
per puro capriccio a tutti notcua indi fiintamete , e fi. ad al. 
cum ancora gsouaua,non meno era sè\a ragione ìlgiouare^j 
the prima il nuocere fi fife ; ma fipra le cefi fitte a cafi,chi 
'vuole con ■ragione di/correre?. certa che quello i 'et aridi fa- 
te far* fimiù a qUi t che nelt acqua cercano il fuoco 5 E'' adii- 
futaùt conchìudertichefè il QortigUmtAdera eoa ragione. 
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< giu/iamcte dal!* grati* delfuo tnucipt,di natura giti fa 
e da bene-, fin certo, che mai più tornerà' Bel grado di prima, 
fé gli auuerra per fìtgge/tione de' malignì,ed inuidtofì,cbe <t 
torto fia cacciato^ della graia /n ino ; connfiiuta la treni* 
pot ria fot fi torture in gratin ; ma il Principe confapeuol<L-t 
del torto fattoci il Cortigiano d'bauer/o ricettato J 'uno , e 
l'altro fimpre ktttra" un certo che nell'animo , che non per- 
metter a' trattare coti ifladdceT^adiprima^fepoiilPrin 
cipe farà per fona di poca ragione^ giudicio,paco fìcuro fi fui 
Jlare con lui, che dopo la prima non tarpi aMa feconda offefi t 
t uia maggiore ; e fi di nuoto tarserà' nel grado di prima, 
il fio (artigiano daluìo/fejò, è gran cofa^he bauendouc-i 
{a comodità, e coni fendo Ufuo Signore di poca Iettatura-, t 
non ptu fi o per timore, a per defiderio di uìdetta fargli di- 
nò , tAfiiage Rè di Media amaua tarpala ì gli comandò^ 
ehfuctiiefie Qro infante,c%li non lo ftce.filegnato per t» 
tAìiiagt fe ammazzargli il figliuolo^ darglilo a mangiarti 
lu tanto crebbe Ciro , e niiffe l armi cantra st/liage fini aiu- 
ta miterm, egli /cordato dell 'ingiuria fatta&d tArpdo,li 
rifli'amò, e ereoS.) /ito Capitano cantra Qm ; q*c/Ì<j trova- 
to l 'mcafime dt/la vendetta fi conginnfi con Cira.efupar- 
ticuìan Strumento da Iettar ii~i\egna ad A/liage ; stebeue 
fà per ti Principe a ritarre/ojfc/a Cortigiano, e riparlanti 
l'autorità" di prima , Uefa' per ti Cortigiana v/cita una., 
ttoltadi mare, ben che con nau f-,iggis r a uokrui di nuova 
fprnare, perclje veda l'onde tranquille ; e fi tome la Santa-* 
£b'ufi}i*n. T. W benedire quelli , die tornano dopo la prima 
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trottano^ cosi non fitprci io lodare l'tfdttfi f inorilo, eh* prò. 
caetiaffidi tornare in Corte, quantunque Ancora fiojfe chia- 
mate dal Signora. 

Dubitarione XXX. 

Se può il Cortigiano conofeere la difpofaione del 
fuo Signore, e leuargl'il fofpectOj e minuir 
l'muidia di Corto . . 
T"% vi/io fcrittore delia Lettera fidiceua nsfier due in- 
J_y firmiti moruh ai fiorito ; itzclojuero ilfttyet 
to del Principc.e Cmuidia detti Cortigiani ; è da cercare tè 
fojfibtlt arti/fthfiweute levare , o mmuir d fityett» del 
Principe, e l'inuidia delia Corte, come pere fcmpio,s' accor- 
ge Seneca,che Nerone hi di lui qualche fiffietto, che hahbia 
hauuto parte nella congiura di Tifine^ c/x mollile depri- 
mi di (orte gli bino ìrmidia,e fanno ogni opera per minar 
lo ; Si cerca come fi ha ejfi< da gouermre per Iettar il fi/pet 
to a Ninnerai per difender^ dalf inuidia.Rora bifigna pri 
ma vedere come sipoffk conofeere, che Nerone /ubbia fiff'ee 
to, pere/oche fi \kggs,che Tiberit>,che Domitiam facevano mi 
gltor sifi di prima a Tjtti,che-vsleuanofar morire,e Domitid 
fio mofiradefi racconciato co vnta/ejo tenne fico a cena , e 
poi metre tutto lieto ne ternana « cafi , il fece uccidere^ ; 
Ne gioua Ceffir confipeuoh a fi medi fimo di non ha, 
»er fatto errare , ne data occafione al Trìncìpt^, t 
fertile quefto ma difc/i ne il. figliuola di 'Pertinace, 
■ve ?cMpcano,chet3enfif?ko,f/iltitsd ogni modo morire , 
Ff epure 



ai* sopra vna catterà 

■tpure ninna differenza baueuauo fffì natii a infittì fitti 
"Principi , fi che ne la migliore,™ L uguale fica* moflra- 
taci dal Principe , ci fi' conafcere fieramente qua! fa Caia 
mofuo. Seneca fi 'era molto bene accorto 3 cbe perone non 
haueua buon animo nerfò lui, e parche efio haueua il 'vaio- 
Te circa Hi fitte millioni, e mrzgg d',.ro pcnfando{i,che J(e. 
rane tjj baueffe molto ìlpenfiero, gli offeffi quanto banca, 
e lo pregò fi contentale ;clie quelpoco di tempo ,cke gp .tuan- 
iguapòteficntiucrc quietamente da FiUfifà; Sperone h 
ringratiò, e moflro doler fidi non gli bauer dara.ch'ttanto^ 
t the come Padre Cbonorttua ye coti empiendolo di vana (fi* 
rtn%i d'amore^l rimandò a ca/à,e.poco dopo il fìsu morirò. 
uA' tempi de' miei maggiori fu' in quesia Città 1 T!» priact 
pale Qaualiere molto mindicatiuo, il quale quando dictuaL. 
ad alcuno de' fuot,qucl poveretto mefibmo hi poco gtudicie, 
ve rvede,che coti facendo meritarebbe delle pugnalatelo gli 
•ho compdffione , era mtrfó da cbi haueua pi -attica di lm t che 
a quel tale s'apparecchiaua la morte ; Ma /e diceua è njn fior 
fante, è un'infame , non merita, che un buotno da bene di 
lui tengbi cura,poteuafJar ficuro della n/ita lOnde ne l'ef- 
fere ben veduto dal Trincipe'èbuonfegnojne ditll'ejfirdit^ 
lui minacciato^ villaneggiato pmprefìdourÀ' jf'ettar dan- 
noso vergogna . Luigi XI. Rè di Francia ogni di' grìddM 
con *vn fuofauoritoj colui infiltntenicntegli rifpondeut , 
t pur ogni giorno più da lui era famrìto\ £lli raccordonj- 
dir direte Monfig. Cjibtrto quafiogni giorno gridama è» 
Papa (lemente , e pur da lata mai nonfilo difìaccattO-jj 
'Uridau* jfitffo Vesfiafianoan Licinio Mutiaao^huomepM 
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•Otello , che dice Sue fottio 3 dtfinenijfima, e piena d'agni in* 
/alenila, «t età punto gli nacque ; Onde non pare, che. ne dal 
luono t ne dal cattino nifi del Tnnctpc pafia argomentar 
il Cortigiano Scuramente doma, o comodatotene come dice 
Ovatto di vn cerca Eutrapele~, ti quale. , C tiieutique nacc- 
ic volebat, vetìiinenta dabar pretiofa ; Si troni, ehi 
fa bene per far male ; Per rifondere adunque a questa di- 
manda ben pen/ò, che fiapojfibilc slprattica Cangiano ce* 
wfier l'anima wfiSpettito, e fitta dtuerfio da quel 'ch'eroi-, 
prima perfidi luti ma nondimeno l'hò per cafiadijfiàlijfi, 
ma, perche come diceua t Arto fio , 

Ben sode il ragionar, fi vede il volto, 
Ma dentro al petto mal giudicar pofli.. 
Onditi e fi bene è difiìale,fi tentata' pur di dire alcuna cofi, 
the dal leggere <varj libri fi è potuta raccorre , e dall' hauer 
weduttmolte cpfiein miti anni . 'firima dunque ■'veggio* 
mo, /i\i è modo di conafitr l'anima mutato, poi' come" fi pafi 
fi inueUtgare la cagione .aU'vltimo fi fi può fimmmrc Cmui 
dia,ecome. -Appreso Jppocrate net principio del finallòra. 
de'Trognoflici fi legge, che nel ''valer predire la fidate oU 
tnorte dell'infirmo, bifigna auerhre fi ilparlareje anioni, 
e modi/uoi frano fimilt, o d filmili da qnetlo,che- figliano efi- 
fiere quando egli ìfino , Secondariamente cedete, fi le fitte 
anioni , mfi, , e parole pre finti fiano diuerfi , e di ferenti 
dalla natura de.glt altri bu»mni,ceme *vna fiale éjfire. co* 
Wte.o ì ifuiiiioe.fattomKufuete,qutfloiian 'e buona .pirche 
ÌMtfffttOte da fi Silfio ; Ma fi 'e-fiatlamfit»fitiiiB,e nnn fin- 
te punto le.effe fi silura è /aito differente dal comune ffi de. 
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g/; huomini ; con quelle principio pènfareì, che potrà" il Cor 
tigiano andar pefcando l'ammo,e la^voloma" occulta del fio 
Signore , come adunq; il buon nocchiero hi fimpre la mano- 
a! timone, e mai non l'abbandona e focchwal {Itelo-, e in qU 
la 'vece alla calamita , ecoxtcpLndo i [uni moti,aggmfia il 
timone della fra nane; cosati buon (artigiano in ninna-, 
farte abbandonando il timone della ragione deus tener fiffi 
gli occhi nel uifo,e nelle attioni del [uà Signore, ed i> fieruar 
le/ite para/e, ge/ii, e cenni, e fecondo tifico di quelle pren- 
der la norma della fua rviu ; bifoona dtmq\ , ibe in prima 
fitta lunga ofieruattone della faceta, cenni* gejii del/m Si 
gnore ^verfo di lui quando era lieto.,c quando me fio -.quando 
Ìperaua,o temeua,quando di lui fi tenuta bene,o non hena 
feruito^ome.e quale filata moflrarft^he parole.che atti fi- 
re,comeglt iwhi,la bc-cca,cddnji}o molteua ;p«i dette bene 
auuertire qual yifì fitol'.egli mojìrari a qlli,cheama s e quat 
a qlli, e te temi 0 odia, " «>a chi è adirato,qual fta njet 
fi di qlli, a' quali bà defiderio,e penfiero di nuocere, o di già 
tiare , di perdonargli , o non, e di quelle uiuerlìta", e "va- 
ri fegni deue ejfef egli ottimo mas fero , e tutta là fua prat- 
ticain quello deue confinerei ; Era'vn tal (dicono) 
Apprejfo di *vn Tapa de'nojlri tempi, il quaktan- 
to bene conojèeua le fue dilpofitiom , che naiieua ardirei 
di afermar ' il perdono , o la pena al reo dal folomi- 
rare la falcia, del "Papa, quando di colui fi parlau« t 
e dal muouere delle mani comprendeva quello , che -di be- 
ne, o di male fi potefie affrettarti,. 'Dopo quefiidut- 
tutertimeti già fatti con lunga Budio , baurà dilige»' 
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te tenfideratìone alli figni, e moti del!* pitch quando 
d improuifi gli fiprau\ene,e quando lo manda a [inumare, 
perche fi fiprautncdo ìl.Cortìgiano ali 'improuifi , cioè non 
afieitató il fuo Signóre nitrite fi maoue da quello, ch'- 
tr* primule ne ptìi liete , ne più turbato tifigli moflta 
di quello, che per inawzi era fili tu di fare, è fegno , the per 
ailora effi è nello lìtio dì prima , e f animo in quel punta 
nonìmaldtipo^ouerfi diluì ; tu quando <-uede , 
non è quale filetta effèr prima , deue fi/dettare molto ragio- 
nemtmente^,, ^Brunechilde Regina di Francia (ì accon- 
ciano, incapai capelli , rocnnele per dietro il r %e' , e la lùcci 
un paco, ella, che hattettaf amante in camera >nepenfin- 
do , che gii mai gli potè fcfipragìugvere ti \e\pzrr e pere, 
fecondo il fuo parere, chiitfi le porle , crededo eoa l'adultero 
fiher^are , dific, , I ualorofi Cattalieri svengono a faccia a 
faccia con la lancia in retta 3 e non per dietro , e rvotgcndofi 
eonobbe il Re ; rìmafi ella attonita , ed il 9£i fin^altro di- 
re, fi ri andò alla caccia da luì prima preparata-. ; Rara-, 
Urunechilde parendo a lei, che il Rè fi fi fle partito pieno di 
filetta , congiurò con l'amante , e quando il -vide entrar 
furiato alfuo ritorno ^mecifi come fu in Camera. Ho 
detto,che btfogna il fituorito batter notitìa della ficcia,e de' 
geHt del fitto Signore, prima ver fi di fi Jiejfo , pai njfrfi de 
gli altri; onde come vedremo, che aierfo di noi fin^a cagio- 
rte danai conofiiutafi mottra differeu in farci opiù,o me- 
no buon malto del fililo , è ncceffario filettare , che hab- 
bia m capo alcuna cojà a mi appartenente^ , diuerfit dt 
quella prima } E fi come i 'Jiattìgantt quando ueddoa$ 
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abbonacciar fi limare cosi" ali'improuifo , filettano ( come 
$ Medici, the fènza ragione '-vedono partir la fibre) egra», 
diurnamente temono terribile fortuna,e danno, e fipofon» 
Cubito li ritirano in porto t e parimeite quando porgono Ie- 
ttar fi nubi nere, e grandi dall'Occidente, bijogna fi prepari 
no per difenderai dalia foprauegnente tempesta ; (osi dea» 
to Cortigiano quando <~vedc di queflifegni o nella faccia t 9 
nè geili, oselle attioni del fùo Principe y e che none admef. 
fò come prima, che con lui nonfieonferifiono le cf,the fi fi- 
lettano , che entrano in camera più Speffò , che prima alcuni 
altri poco amici , che il l-rincrpe non burla più con lui 
come focena, opiùchenonfaieua, ( il che era mortale in Dù 
minanti f allora ha gnu ragione di ritirar fi , e di porft in 
guardia ; 'Jn altre fì parlando con luì il Principe fen^a mot 
ta ragione paffi'dd'vnacnfàmvn'altra.o tacerà" Jùbtto t t 
guardar*' in terra, doue fi/ina prima guardarlo in fàccia, 
queflt fino pericolo^ figni,e fipra I ut et quelli, che dipenda- 
no da quei due prmap^quali diffi 'e fere leuatt da ìppocra- 
te,deuono efltr molto bene tenfìderati pexfiudo,cbe ogni m 
Htta", la cagione d< Ila quale non è to»ffcmta,fimpredeneif 
firne J.ffetta ; Cosi' adunque .< con fimtlt maniera prtct- 
dado for fi potremo conifere l'animo del noftro Principe fé 
da noi è alienato o pure/e al fililo ci ami. Hwa compiu- 
to, o almeno minuto infiffettione, che •vi fi* mal animati 
il Signore , come ha" da proceder il cauto Cortigiano per fi* 
nar t'animo di quello, fuggir Cminentc daitMyffixfar f sa* 
fìdte de gl'injiidiofi , o almeno ridurli ut fàluo, mentre btit 
tcmpelia, ed d fiera rvtnto de ' fdegnt trà&siglta mortai»* 
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te Punirne del Trincipe? Credo, die non fi} a' mate a ricor- 
rere ili nuouo alt efimpìo del Medico,e cedere com'egli pro- 
ceda perajftcurarfi d'Iutiere conafituto la fibre, e la malati* 
del fìto inférma, e presiedergli in modo, che fi mn la firma 4 
■almeno non l'accrefic a-, ed au?umcnti; confiderà- ti Medie» 
■Manila tutte ie crfi carne ./tgrotus fc habeat ad obla- 
ta ;f dicano effì ' neìh fioi libri ) e quando vedano , che no» 
è cofiante, ma che bar* M delude mofira dtfignfio di ql- 
4o,cbe prima haueua piacerete poca dopo il rifiutato daman- 
■dàyconojcono efferui molto mde^cd allora fi pongono a prepa 
ditegli immori con gli attenuanti, con l'ina dentice con i di- 
gerenti; così ilCortigiana , che vede il fuo Trincile pieno 
di mali burniti, deus prima attenuar la graffetta , che ha* 
•umteput a contri diluii ma come faraffi quifta atttnustta- 
mei far/i come fe' Seneca^ tert§ egli non bene la col/e; fi. 
■Sf>ettaua,che Nerone non /a/Se eoa lui /'legnato-, ne lo fape~ 
ma certo, lo trottò, e tv pregò a dargli licenza di ritirar fi, ed 
■t/ferfi di voler Infilargli qu ito pofiederta.cbcne afai/fìma^ 
Sperone lo ritgrttto' egli dijfie,cbe meritau.t gli deffe altra 
■tanio,cbe non njokua fi partiffe, perle quali parole e/fio fi af- 
fiditi, e Nerone poco dopalo fece morire , Qjtetta dunq\ 
tra medicina contrartaall'humore, nonrvoleua Oberane ef- 
fir cono/cinta da Seneca,ne. alcun Trine ipe,c he ba~ foSpettt 
njuoì ' e/fer mio/ditto di colui, del quale egli fi ffietta; Epe* 
ciò il figgi" Cortigiano. mai non.dara' figno,ande i/fiio Si- 
gnore fi pofia accorgerti ycb'efjo del foipctto.dt lut babbi* 
feritore alcuno; credo adunq; lì debba mostrare più ^vmile, 
•epiù rityittofi.delfilitojma.in modo ) chintn'VÌfi veggi* 
gram 
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gr*n differenti-, il ite nm fipendo fiar Gioitami et EJcMt* 
do,tronò U morte molto primi dt quello, cbt fiuto non bau- 
rebbi-, 'Btfiogna dunque da qtì* banda incominciare^ , 
teomediceuA <tj« tal Politico, ritirar la prattica del fica 
Signore <vcrfi ti fiuo principio , dee" eon" dì m/cotto ct- 
mimiar a trattare eoi Si£nore>comefitceua, quando dapri» 
apio 'venne a firuirlo ; napong* ogni fra Studile dtiigen- 
%a,cfje queilo non fi* amenità, e the non s'imaginafe , chi 
io fittejfe ad arte ,penbe quella /aria cagione d'acctlerarel» 
fua ruta* ; con quefio modo fi attenua ilfifpelte del Trio, 
ape, quav do.il Cortigiano itngerifie il mendiche può doni 
non è chiamato* fimo/Ira ymtle^ ubbidiente, e de fiderofi 
di firutie al/uo Signore ; ma come bò detto in modo,cbefar 
te non fi conafi* . Doura' ficondariamtnte adoperare gl~im~ 
cidenti,iioè leuar ogni occafione dtf*tti,o detti i onde li Si- 
gnore dt miouepofia accrefcere , e pigliare oodrim-.nto al/he 
fiotto ; Solpettaua N c rane {he S eneca non s'intende jfiù 
%Agnnp-na confa dilui,d> quello egli poco Auueriito non li 
fcio di prattietr con lei ; Non fippe Stilicene, non fippe Sei* 
no njfionder t interno del loro cuore,e moriron* ambedue M 
frameme^e firfì Stilicene 'ingiuRtmcntt, e finii* fua colpa, 
fet-on d'imprudenza ìpare adunq; bi 'fogna fie^be Seneca *» 
Mtrtijfi bine fi vi era alcuno, che if tace/fi a Nerone.e g»# 
darsi dipraiticare con quello ; doucua in oltre mirar fi vi 
er*,cbe cominciale a crefiere nella grati* dt Heron*,the tu» 
fio /Te fiia nimicete con quello ffrtngere più la prartic* t mén»a 
punto di lui ficLrft,pertbe quella , die corre bene la fualan- 
«*jè grafrecorre a gli altri , liù cor» dt.it/ciarfi ognuna 
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di dÌetro,e pafar quelli, de più prefio fi trouano ali* meta , 
e fine del corfò , epcrqfia cagione il<-uecchio fiuorito firà 
bene carcame, e rfioBrara' di amar' il suono, che ahi finitori 
/accede, ma diniuno de fiùoi pevfieri le /ara confipeuol^ì 
tosi' col non fare, e col mofirare di non fapcre, ne fio sfatate 
punto fi --vanno Iettando k occafioni,che pa/sena mmtenere^j 
il/affetto, tìebbe pensiero il 7{è Filippo 1 1, die *Anton 
"Pere^fi dameflttxfie olerà il dovere co» una firn Donna , 
doueua e/fio deliramente , come diceua Enfiatile, tor- 
cerfi tutto /iti luto appailo , e cosi' baurebbe /ternato il 
JòSpetto nel Rè , per il quale poi figut la /ita ruinm.- , 
^1 purgare f humare , che pecca nel "principe, e te- 
sargli tutto il foretto , e lo fi 'legno pre/ò , giudica effer ce- 
fi difficili/fimo^ , pesiti può in quattro modi [ioprirfi al 
fine, o perche il Signore si lafii e/fio intenderle vagli chia- 
rirla, il die quando accade ,fiè il Cortigiano non è bene inno- 
cete,non credo,cbe sia utile il 'Volersi porre a fatto in forrjt 
altrui, e si 'vede,cbe per seplice fiff-etto molti fino mal capi 
tatijcbe fidadosi nella loro innoct^a hanno coluto venirci» 
farag:ne col/ù" Signorc,ncn ritordeudi,de si può dire No 
intres in iudiciimi cura mio tuo. L'altro modo è qua 
da il Cortigiano uuoT egli chiedere la cagione delfi$eito,e 
perche il Signore no sia più tale -verfi di lui,qual/olena efi- 
fer prima, e qsto è molto più pericolnfi , perche cerca la cogni 
tione di /filo ^hc fior si il Signore non njttole , che ei conafia ; 
olerà di quefio si final 'dire in prouerbio bulgare, Chela*' 
non domandata fetifit e una mamfeìla accttfia- ; 
S fi mi dirà alcune , fi io finto da molte parti, cbnj 

$ • qg ' usi- 
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il Signore di me fi duale, fi non Veggio la filila j'aicta Ttt%- 
fidi me, non dcuo io fgannarlo , e Iettarlo di quel peti fiero.) 
the a lui miii\ ed a mi fitto dar molta danno i jo n Spondo , 
the fi non (apro particolarmente di che fi dogli» il mia Sigao 
re, e fi egli non fi dichiarinoti occorrerò', ch'io dica aito» ne 
con lutine con altri, e fi ne parla meco alcuno ,moSlrerommi 
pronto a dire la mìa ragione, quando firò chiamalo, e che fi- 
prodi che altri mi po/fit imputare, e tuttofòra" detm fin^ 
altere%?ji,ed arroganza alcuna; fe poi la cagione mi/àràpar 
ticolarme te notificataci™ e fcr ella tale,che hubbia congim 
ta fecola -vergogna del Principe, in modo , che abbcrnfiatl 
fintimi parlare, ed il svoler andar a trattare di quefiocm 
lui, e farlo più alterare, e procacciar il male a fi mede limai 
e per ciò non haurebbe potuto Anton Terez^far ifittficot 
Rè, ne telare dtfigannarlo con parale,ch'efia non baueua ba- 
ttuto parte con qllafita donna-. . Sepoi noni iter gogna al 
'Principe .7 "e, che ha^gencrato in Imi fi Spetto , potrà forf 
atìcuna -volta entrar a ragionarne,ma molto /óhrtaniite,tfi 
d cafi lo trouafie piaceuole,e allegroni ti nt dejfic occafiane, 
t non aliramete, non per coni edere, 0 -voler moiirare di ba- 
tter ragione, ma perche la yenta haùbiafiia luogo in fitmi- 
gto deìl'iSìefio Sigmrt_. flter%o modo di ■vfi'ìr di qSÌ4 
prattìca di fi/petto è il tacere ; e qUo fi può dìuider ìndia 
fòrti,perctocbe onero fi può tacere, t figuir fèruedo , ntmo- 
Sfrar punto di conofeer tifi Spetto del Principe, mahauerT 
occhio al [fatto fio ; onero può il Cortigiano finita dar figa» 
di conofierla fiffiittione del fito Signore leuarfi dalfiruirt, 
della yualpratticit ne diremo a baffo alcuna cafi} fjimpi» 
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il qftofin^a tetar di cbiarirfi ne appòrto Già: Giacomode' 
&iedici,thepoifu Marche/c di ,%tarignano, coFluì efien- 
do dfiruigio di Lodotttco Sforma D«h di Elidano fu da 
{iti adoperato in molte acca/ioni, td 'effóndo curali giofò,tl Du 
ca fl'tjpi lo menata la notte con lui , quando andana a firn 
f laceri , occorfe , che il Duca, qual fi foffe la cagione ,pr e fi 
folletto di lui, onde non cosi' frequentemcie come prima lo 
chiamava ,- accortafi di ciò il Medict,(ominci'ó batter l'occhio 
d cafifùoi, dopo alcun mnpo finta acca font il 'Due* tornò 

- émtFìrare di njederlo più rvoletttrt del fòlita, e un giorno 
chiamatolo %/i diede una lettera cammei tédogli, che ai £a- 

- Il filano di Miti la portafSe^giughindom effircàfi digrS 
momento, e perciò" baucr lui eletto per il più fide/e fra' fitoi 
Jèruidori ; Il ^ledici la prefi-.e pieno di grandiffìmo filet- 
to partito di villino fi rifilfe aprirla , dune Uff , ch'era 
mandato alla morti ; onde prefi partito non filo di pittar U 
rutta, ma 'vendicarfi ancora, e Iettato il figlila , e piìflalo fa- 
fra Vna lettera contrafhtU,ton ordine a quel Caflellano,cbe 
■gli confignafje la fortezza, ed a fidali , che uhkèffm al 
Medici,edeffo ne uewfSe a Milano \fteSid fede il Calici- 
lano alia fa/fa lettera , che bene fipitia 'quanta il Medici fof 
fi caro al Duca, egliconfigno'/afàrtcz^amfo fitto capo 
di quei faldati dtlprcfidio, parti'' con laro quanti denari Vi 
erano ,e poi comincio" a mole (lare t luoghi ukini^e depreda- 
vi tutto il paefe , tic di quel forte iftt mai fino , the perle 
'fbpravegnenti guerrehcliU incontracan.-hio &larigmn<r 1 e 
fu fitta Capitana dtlie finterie delf jmpcr adori l'aria 1^ 
•Ut 'vede aduna, s'egli fatta ad affettar il fucctfo^imaw 
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ita marta . Però -venendo alt'altro capo,tredereÌ,(hf il par- 
tigiano già* i*dnto in qualche fitta fj^out/je cercare di Ie- 
ttarsi d'apprefs'o a! fito Signore ce» firn buona gratta fi pai , 
tome fio' Lifindro,clie fitto fiecit d ' tAmbafitadore d'apprefi 
fio al T$ tAgefìlao si tolfi,e/é cosi' nonpuo leuar filaccia ad 
egm modo come fiè Andre* Dorit d'appreffo al Rè di Fràcia, 
e in altra manieralo/ fitrfì Rtligiofi, col moSìrarfi, come fiél 
"Sfato j diiicnuto per malatia Intorno di poco ffirno , fitta 
fiuoradifi ,pokhepoco altro <vtè » the <vinca l'initidia^ 
meglio della compafifione s la quale fi da mana, efialfià cagio- 
ne njien eccitata, /èntjt uoflro danno, e -vergogna n'apre^ 
la mia agrandififimi comodi ; e che ciò fìa >verojo moftrar» 
gli émantigcbc sfiorandoli di muouere nelle loro amate tom 
fnfifioìie per fita natura n/ana , e ridicola , le inducono a non 
curare l'honor proprio per leuargli quelli affanni,e quei mar 
tinche marrano difoUeuerc gli amanti loro . 

Dubìtatione XXXI. 

Se per alcun modo fi può conofeere la cagiona 
del fofpetra , e chi l'hà generato. 

S lèdette, come fi pofia inittfligare r animo del "Princi- 
pe rverjó di fi, e trottatolo pieno di fi fletto quando S 
f ho* cercar di fgnannarlo } e quando no\ Uffia fila/nenie a 
•vedere come fipojfit trottar U cagione del fio fi$stto t e a- 

' "' ' itt^ 
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licnalìone quando e fa /a copre . ^hteflo capo lo reputo dif- 
ficìbfjìmo. perche filo Dio e' conofùtore de' tuorì immani ; 
■ furfirfi cast procedède fi potrebbe trattare qualche ccfìt-- ; 
primicramete il Cortigiano già' fàutrito, che cominci a te- 
.mrt^diurà efimmar bene le proprie attwm, cenai, getti , 
fruttici/e, e parole ,fi m alcun luogo e" fiato, fi ha fitto 
parlato appreffo ad alcuno, cofi della quale altri hauefe po- 
tato pigliar occafione di darne qualche calunnia-*. Ne bifi- 
gita fi medesimo fin-fare , o difendete in quefta àiquifitio- 
»f, ma riputare (piccati 'veniali mortaliffimi,e le buone at 
tiomptffime , e quando ne tempo, ne luogo, ne per fonarne al- 
tro ci può fir raccordar di cofiche poffa bauer offefò l'ani- 
mo del Signore , e pur per ifegnt fàpradetti ne dubitiamo , 
firà bene ( tome dicono i Filof.fi) cominciar dalle cofi vni 
uerfili,* tonfufi, e procedere dimdenda fino , che probabil- 
mete fìpofia conofier la cagioae,che fi cerei- . Si a fende il 
Signore dalla banda. di lui in dite modi fi come Intorno, eh' e, 
glie" ,ocome Trinòpc ie dalla banda del Cortigiano anco- 
ra in due modi, oper.com mejpone, o per omiffione i fi offen- 
de ilPrincipe come buomo,e refia d'ifgfftato del fào Cortigia 
m quado fi da' ad intenderesti e gli fi atiraucrfi, ed impedi 
Jca,opoffì,o detta impedir i piaceri ,cle fiddisfittionì fùe, o 
tentar di firlo,perche facilmente far lo poteffe ; i gufili e p' £ 
<erì del Trìncipe come huomo,oper meglio dire come anima 
Ìe,fòno"qi di Penerete del magiare deli 'ira,de!f otiti. Veda be 
ne,ed esam ini il Cortig.fi baeffo cercate difiper gli amori 
del fio Sig>iore,fi fiputi gli ha"manifiUatt,fiha cercate di 
goderne efio,fe bàttuto darne foffttto t fe ha" fitto cofi t 
mds 
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onde altri di qu\l>*bbtjpotuto prender- àdtrodi'nwxerglti 
Jè qui Ila donna è fìtto lafuo cùflodia, o a lui appartenga, e 
fi creda il "Prmeipe,cbe per cagione di lui non babbia, o fi lo 
fiptfit-flonfojfeptr hauer l'intero fuo , cbsquefìe cofe tutte 
in jimtUafi ne fanno odto/t , e danno octafione di tonarvi* 
di offcndernt,f*ctia il mede fimo circa lo filegno , o la pirri- 
tia.edotio dei Principe \tome fi-è fattala diligente inqui- 
Jìtiene ..ed tfamine in quefli capi, onero fi /copre qualche co~ I 
fi,o mente, ve pur per imaginazione ; fe niente,/! pafierà ad 
f» 'altro capo ima.fi tat è alcuna fìipitiane o (Serbando gli 
andamenti del ■'Principe, i gefh,elt parole Jùr, e di chi trtt 
ti e con lui, e con xoi,e di ehi ne mo/ira cSfide\a,e dì ehi ni ; 
eipotrcmo chiame , fè fi appreffiamo al mero ,o no' , come 
per e/empio, dubita il Principe, che il Cortigiano non hab- 
bia qualclx penfiera alla donna da lui amata; auuerttfii 
adunque , che quando fi verrà a parlare di fìmìle materia, 
tda,tro,cbe non bibbia hauuto rispetto all'amico^ o almag 
gior/ùo, in tal cafì per lo più Vedrà ti fuo Signore alzar 'a 
Vtfla uerfì lui, e mirarlo fitt'ocehìi,e poi altrome volger^ 
* gli tidira* dire a/cune parole in ciò' ton *vn corto affitto^ 
t modo differente dall'orduiai io .perche è vece jftrio dome 
fuoco fi lieo già o fumoso lume, e fecondo (beo maggiorerò 
tntn.r' il fip"eito,e t ojfr fa, the fi crede di ritenere, fari*** , 
'•■torà ma» giare, o minor il fgno ,tb: vedrà, ed il peggio» 
di tutti è la fola guardatura, perche moflra , àio più Inter- I 
no, e pib coperto limole, come dicono t Medici, quella fibn 
tf?eìt dtll altre peggiore , che meni fidimosìia , e meno /te* 
fimi Ufioai/hrt «M'inferm, m meno e buon figno il fin. 

urlo 
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t 'irlo motteggiare acerbamente cantra quelli, che cw fanno, 
«riderai cerne di enfi galante; fatto talbora per dar mag- 
gia* campo al Cortigiano di attedtr ali* fra tmprefit, il che 
fi* efpre/Jò nobilmente dal Qirafdi nella fra Orbcccbe^ ba- 
ttendo prefo feSpi tto d Rè della perfina di Orante ; In fimi- 
lioccàfiom doma il Cortigiano tacer, e far opera,cbe i fatti 
lo fincertno appreffo d /ito Signore , e non le parole ; dora fi 
Tjfàndo questa maniera njedrà , che il foretto non è intor 
notili piaceri di Venere, confideri allora fi a cafi fi fife at 
irauerfito o-votendo ,o non .ad alcuni di quei gutli,cbe rea 
gono dal mangiare, e dal bere, o dagli altri predettì,e come 
fi e" dim/ato, potrà njferuar l'isteffi moda. Vn tal Cartigli, 
no compro ^una botte di n>ino,la quale fiipeua e/Jir ricetta- 
ta dal fio Signere,e comprandola fu anuertito, che il Stgn* 
re la 'vo/eua, riffe/ egk,cbe il buono gli piaceua cosi' bene, 
tome face jfe al fuopadrene^per il che ne perdette la grafia af 
fatto, ancorché fnrjì per lo fire^zppiì* to/ìo quefìogli auue- 
mfiè. viltri grandemente fi dolfi,percbe vn fuo era andata 
a caccia de' cinghiali^ mortone da tre, o qujttro,che da lui 
furono donati a dìuerfi jenza dirne parola al Principe, doue 
con occhio turbato lungamente fu da /ni veduto ; mafiefà~ 
minando gli oggetti della parie concupifiibile fi chiarirà il 
Cortigiano in qitefli non hauer errato,ne data accafionty ve 
drà,cbe di fintili cofi non è filetto nel Trincipe,percbe ne 
ejfo alpropofito di tali cofi fi mnoue , ne quei fuoi di nuom 
fai$oriti,ed emuli del Cortigiano entrano a ragionar dì qfle 
cofe,ed entrandoti! ne parlano come di coft, nella qtdefii ni 
*vi fremono, perche è necefario^he in quella doue il Triv 
tipe 
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lift fi ttcm "Jfefó,fi tffilo fitnno,dia»o alcun figno,o eoltrop 
fa da quella fi" fi a' fi, o treppo con affetta dirne sfarà di mt 
fiere uolgerfi a gli egetti dell' irafcibile, mirando fi mai con 
■gli odiofi,a fi (fiat ti al 'Principe nofironoi haueffima tratti 
to, o migrato domefiichet^a s e confidenza, perche i Princi- 
pi rvogliotiO,che ehi non e con loro fin contro di loro j fi per 
noi è fiato,ihe il Signore non- fi fiacauato dinanzi alcuno da 
lui odiato, e fimi/i altre cofi,ehe a ciò'' appartengono,» fi non 
m effetto ihabbi&mo fitto, fi almeno barbiamo dato occafio 
ttc t che così poffit e fio fiorettare . Ma quando confederando 
tutti gli oggetti dell' irafeibile 'vedremo, che ne in còmmi f- 
fione,ne in omijfione noi non hauremo peccato , e bene,e dili- 
gentemente auuerteadiì gli andamenti, il •vifò, e le parole^ 
del -Trtncife dette alla ntiflr&prcftnzjt,o d'altri , e quitto , 
the da ^lt emuli noilri -vieii ragionato, non trouarenio, cht 
il filetto fiio,e lo fminuimento della grafia, njerfo di noi M 
Jca da queféi capì, allora «volgeremo l 'animo a confiderare-t 
fi come 'Principe fo fio Hata offe/o da noi, o fi in quello egli 
offefó fi tene jfe, perche tanto e" ch'eglifia flato ojfifè, o chìL, 
effefòji tenga. tSJ/d primarie a qui fio u ne -venga, dico t 
che l'accoTto,t giudiciafij (artigiano deue fitripre b.tuer /'oc- 
chio carne ùnti giocatore al gioco, e far opera dif'ìperetià' cht 
và io voltamperi) hauti effo di tre forti di Rclatori,r dijjitef 
dalle quali mdirà tutto <que/lo,cbe gli ucrri riferito., épot 
crederà' quetlo,che la ragione, ed Ufinfógli moftrardnuo tfi 
fer da credere ; Vita forte di Spie fi chiamano quegli imomi 
m,che praticando in molti luoghi, e -ridendo molti ciantit- 
rti ejfi ancora molto cianciami tale fi* quei uecchio, di tkt 
ut) raccatti] 
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tttconU Plutarco, il quale fedendo m mm "Barbera co k 
garrulità fita diede occafone a Siili di pigiare tAtene.que 
fiifino quegli aiutanti di camera, quelli, the fi trc.ua.no alle 
fattole del Stgnere,quci bnjfani,e quei tali,cbe parlando pan 
fanno ciò che fi dicano, però l'accorto partigiano Spefio'fità 
. ciera a cofit>ro,e gli darà." occafione di par lare, e moflrando di 
non dar fitntafia a ciò che dicono, raccorrà' quel poco di bua- 
tiorbe farà nel ragionar Uro mano , e cattino. Vrìaltra-i 
forte di perfine fi troua, che ne fnfiper le cof^he defidcrÌ4 
tuo,* \queilefino le Donncje quali cianciano, o per amore,? 
per odio, 0 per ambieiom ,e per "coler dar a creder al monda f 
che mogliono,cbe fimno,e cbepofiana,o per 'vanità,? lorgar~ 
Tulita innata, op:rjupe>bi:ì-. Per miz.zt> di Martiafippe 
Leto, ed Eletto , che Commodo tentata di (irgli morire -,[& 
moglie di Pabio per ambimnefì fiper a Lima moglie d'- 
Augufio,che egli tentano- di richiamare dall' efilio %Agrippt 
fuoNipotes però non pochi hanno cercato tenersi amichete 
Donne de fuoi Signori , per fapere come posano fibifitre mot 
ti pericoli . Nella tcrz.a fpme manna, riposi i quelli, che fan 
no prof emìone di efilrc nofiri arniche molerei bene,e quelli , 
che ci moglwno, beve, a per noi ci amano , o perche uè camma 
mtfle incomoda, queflì fitjfo ci aitucrtifiono di quello, 
eie fintano ,t Spefio c'inganrana ; m-i per lo più occrefcaipt 
tf.fiiw, per. parertene di dire qnalihe cefi dtbuo- 
»j qutfìi mavna T/dtti, ed i accarezj\ati } ma fi g(i 
tfldt fóo -.y.Jf JiQB quanto altronde mi quaUbe^j 

Via auucrùre dimn fi lafiiar muoucre alt' autorità loro^pa- 
»ti^ Hi ' tenda 
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tenda ejjì e fere carretti , a inganniti, a da fi ,-àda Atri . 
Quelli pai, che ci riferì fiana perche realmente ti amane , ed 
hanno taaftm timmi, » pr **# difangue,apcr p» 
de, e prauata amicitia inpeme.clt auuifi fogliano per kf,ì 
darne scarte il canpglia, il quale fimpre 4»' tWmgnainintl 
udita , e data Iferanaa a coMd'baKrla afiguire perfir 
pai a fua nuda, per nati rèHar ingannato, ed a quefii il può 
preftare qualche poca di fede penfinda famprc, che tipo/Som 
tip mari ingannare,tdefe/ ingannati . Ne mena deal, 
va e Ber wditi quelli, che nati ci -vagliava tene , I quali fané 
di due farti ,edin due madi parline , oucro fona nimia ce. 
perti,e am nei nati ma per intender' il notlraf greto, a per 
muo.ercì a far alcuna cafa, a moRrana d\uuemra filan- 
da amare ; Vaiuto,ld il tiene propofUri da quefifide 
aire.eame lefìa 11 qu.de fiapaflaf.pra lham,,e perì il 
tiara artigiana mai non aprirà' la fu, mate , ntil frgrel, 
fifa a nij. , e tanta fiì a nmtli perfine , mal,.*} **M 
t,ueld,tt,antico,,heb«,efta,,am,danelle farti, Tarn, 
ofurus ami , e Raccordata' fimpre, che eh, due llfu.fi 
greta ad altri, ti fa firn, di «Mi "Ter,. dtm camfcmla 
fimiliperfiane6aw,,det,. } ,rfegr,-aquell,,che,nn,unm 

da hanemna m anima, e fi tid.Jid.fi den mafie 
rati,dl,,nd,dibau,rt«ut.tapts, m iEqu,Ua,chm^ 

i Ì,e il fu. fem» détti, la mafia t Maria di Sanfine, 
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pria dell'ira manifestar' i figrcti_ del cuore s e quell'ironìe» 
parlare, che fieffhyten fatto dalli noUr inimica è cagiona 
difarne gran bene, e però gtmuìdiofiM mimici aperti an- 
coraché hanno giudieio mai del fio nimica non parlano,/^ 
non quando finno^be dalle parole loro il nimìco } o tmuidia- 
to deve riewtr notai/ile danno, e noìfipendo , cb'ejfi nanne 
dì continuo cercando il modo di nuocerci , e che acutamente 
mirano ciò, che in noi di male sì troua,dol>biamo dargli me, 
imperché s'è in. noi £errore,il correggiamo,fi non njt è, fic- 
tìtmo'm modo,ehe ne meno altri pofia fi Saettare, che yifia. 
Lra Tofiumia yna vergine nettale honesliffima , nondi- 
meno <vnpoco lìcenùofi ita dilla lingua-, e degli occhi sven- 
ne in foretto al Tonttfice di violata -verginità , e fu necef 
filata a difender^ dati accufa fipm dì data gli ,fi difife , e 
fu ajfilufa ì ma il Pontefice dopo C hauerla s%lta,l au iter ti, 
che park jfi in modo , che la lingua non gli matcbiafièla ed- 
ilità'' del corpo ; è adunque ttiìijfimo porger l'orecchio da 
per tutto, e non i sfregar enfi che fi oda, ne meno per quel, 
la leggiermente mmuersi ; ma si come t 'Banchieri col par* 
gone, e eolfefo fanno proua. delle monete , che non bene cono- 
fieno, cosC ti Cortigiano deue con la bilancia della ragione t 
colgiudicio,e con l'accuratezza far proua d'ogni cajà.cbs^, 
ode appartenete allo flato fio, il quale confile o nel guada- 
gnar la gratta del fio Signore, o nel cófiruarfila lunghi e te. 
JMaper tornar a! fecondo capo , poco diuerfi maniera si te- 
neri marcarle eonnfierefi il dif A u{ìo y o 
nel 'Principe -^lene generato sia nato dà enfi, che tome Px'm 
api e fupewre- fojfcqdono , Viene offe/o il 'Prim 
Hb ' z come 
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come tale neSa mitefìa, eÀhmore^ e riprt*tfàifi*,b'lftli 
È grauijfma J e nello flato, onero ntU'^vtile , come /ino reti* 
dite publiclx, o fue pr'mate. La maefi s'offende macbiuà\ 
do cantra la -vita, e cantra tf proprio honore,t riputatumeì 
Li quale tanto importa, che rumando quella, [eco ancora tui 
nal'efer 'Prinape,e : Signore,* creficndo cònici, crejcttk 
peten^gli amiche la rebb* . 6 perche queflaì la maggior 
effe/a , che al f Prinapepofaeffèrefatta 3 <ome filetto dì 
tale offe/a nife in lm, no» e ponile; e)>( lonafimda.fi Se 
non ne appaia 'vefìigto ; come adunai '-vedrà* l'attorto (or 
tìgUna,che il Trincipe non è piùmtrfodilui quello, efrertt 
prima, e gli altri Cortigum non fargli più i medesimi off. 
fui, ne ìe carenze Jìkte, crederi adora ragionevolmente efi 
fere filetta la grandezza, la *vtrfh fta, Umor de fitdaiì, 
del popolo, e che può cfftrgli Ilota rijtrito-aleum; cofà chep-f 
fa farlo in concetto di Ixf* Matf/a; e però imparando da^ 
Scncca.da Corl/ul<mt,da Suresa Capitanerà Orode H)de' 
*Parti,da Vìnùdh,che quegli njaifi, doura", e preti» fug- 
gire^ andar lontano,* non tornar più •v'wnitdll Trmapt\ 
tfe ternari, e 'vi Ufi la -vitandi muno fuorché dife mede 
fi 'ma fi doura dolere-, . Pilota figliuolo di Pamenionz-, 
fu" imputato di battere macbtnato centra la -vita di tAltfi 
fiandra Piagna, e di ciò ejfrne ancona covfif ernie Ari fon- 
ie, n&jfi eglifimerarfi apprejf il Re , e vi lofi*" U 'vita ; 
fé" meglio tAriiìolele , che ferie -venne a Calcìtk , effetto" 
dalle mie ; m fimma quando nafie fi fetta al TrìnciptHcht 
il Cortigiano halibia trattato di offendere U Marilù , o l* 
ferfiua, o k iiato fio, con batter intendimnto con mmici , 
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0 con ribelli,» con perfine a lm fiJ} ette g» foco-rare ,fi quel 
Principe ha fogne nell'orecchio ,fi colerico ,prtcipitofi di 
picciola Iettatura, fij]>cttofi , timido ^credulo ,farà bene il 
['artigiano leuarfi quanto prima da partito , rientri in Ben 
fiero , riè priuatamente , ne ingmdicio di 'volerne moflrar 
h 'verità, perche il giudice fieno d'affetto , e corrotto , non 
fm mai lene giudicare , e di ciò" fi ne fino --veduti e/èmpi 
antichi, e moderni ; Solimano evenne in filetto, che &im 
SlafiCfao >vnìco figliuolo gli rvokfe leuarlo fiatone fitto, 
le venir a fi^admeffila abacciargù la matto, lo fece da or« 
to muti flrosczflre alla fiea prefin^a con una corda d'area ; 
'E Tamafi r l\è di Terfia ficc ammalar -x>n fua figliuolo 
malorofiffimo Capitano per pura muidia, uededo,cbe tut- 
to il popolo, ed i fildati lo figuiuano, e qnafi l'adoranauo ; 
fero" a questo nonfiprti dire ,fi non quelche fi fàoUire_, 
della pefte, e che biadetto di fipra, che prefio fi fugga , e fi 
t>adi lontano,* ben tardo fi torni , e che è vnagran pa^jn 
itrvoter gìtijlificxrfi in prigione, e porre la fua 'vita inma~ 
n» ad altri, come bene dice aatAlcibiade^ chsincio ne di 
Jùn madre fi fidareb&e-*. 




pubica* 
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Dubitatione XXXII. 

Di Ce hifar e l'In uidii. . 

IN ultimo fi dteeùt^em pojfibìle a fcbifkre £ invìdia, e 
fi no almeno finimtirla; lo ho sep re creduto,che Cinuidis 
no fi pofji fuggire, ne fihifmre. NSfipuo" /chi/ire , perche fi 
tu cerchi, fi tu dejideri il bene. filiera l'ottieni, o nò .fino f 
ottieni} fedi cefi, che aitino ti babbtt tnuidia, ma fi fottìi 
ni,eue to le genti lo /apranolo no''; fino lo finnopotrÀeffsre, 
che non firaj inimitato, ma fi k fimo, e quelli , che mele ti 
■-;■.)■ 'uno, e quelli , : he fi (limano cosi buoni come tu fii,e 
qutUi, che rvorrianoejjì cjitel bene > te/mei yebe nannjorriéj- 
nocche tu £h*mfii,che temono di rteettcreper ciò da te ma/e, 
a che non penfono mai d'hauer bifigno di te,ne poter battere . 
da te firuìgio, tutù insieme ti foneranno invidiale tt ver 
ramo male ,ne è pojfibile,che sì come non fi tratta dritto jf- 
tfirouerfcio,cosi" non si trotta n>ìrtù,e bene sì%tt inuidU * 
e fila la mtfina non hà muidia j e duerni Orario futile 
accader , 

Vrit enim fulgore fuo , qui pr£granar.irtes 

Infra fepofìras: 

Ed altrous , hauendo pure il medesimo penfiero ,parlandi 
della virtù di fc_, . 

incolumemodimus ! 

Sublatam , ex oculii tjUEenmus inuìdi. 
Se adunque ( come si vede ) non è poj/ibile batter il bene, e 

*fcili -CI . che 
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the fi /àppi*, e non efier insidiato, r.e fir/i è modo dì fuggir 
tmnidia fi non Vni di qttefii tre ; nutra con lafiiare il bene., 
edhauer tmto malerbe si/ degno dì mifiricordia; muto te- 
nerlo ceUtOf/ì che ninne fippid , che tu fhahbi ; e étf miti- 
ino tanto, e con tanta potenza congiunto , che altri tema di 
dare figno d'intrìdiamo d'odiò ; cosi" Augii fio, con ti Tamer~ 
Um fuptrarono finuidia , così Jfmaelle Soffi" , ancor- 
che ^ì sggiugneffc l'opinione della fintila*} ma il primo tao 
do da niuno 'verrà mai desiderato ; t'ultimo può efier ba- 
ttuto da pochi ; quel di me^p,cioè di tener naftofio il bene t 
è e-'fà difficile, fi limonio non è più che accorto , e fialtrito , 
perche il iene, e l'allegrerà, che da lui, tomeil lume nafce 
dulia fiamma, non fi può celare, ne il defiderato bene può ef- 
Jèr coperto da chi l'ha* confi gtt ìto , fi che non appaia al fine ; 
<)iteàoadunq; è un modo, fi pur fi può adoperare $er fug- 
girei' ìnuidi* . L'altro è fumìtta\/jue/ìa fi tome le palle di 
cottone appofle all' artiglieria fresano il filo terribile furore^ 
cosi Upiaceuolez^a \e l'umiltà oppofia aWinuidia in qu-d 
che parte l 'addolcifiona,ma non già Ceflìnguono , meglio è d 
ehi lo può fare, imitare tAleffandro intorno al nodo gordia- 
no^ come dkeita un tal Politico,o effir buono in tutto, Due 
rokfiiar piare; perche fi come fi dice delii Poeti , così l' efier 
mediocre nel [bene s o mi male j Non DÌj,nó homines,n5 
Concedere collimila:. Untalde' taglioni , perche non 
fippe effer ben bene triflo,un tal Cabrino Fonduh per la^ 
medema cagione ambedue tipofiro la ulta, ed a quefio prò 
fofito dìceua Qcerone , Qai fertiel verecundia: fìnes 
tranlìueritjillum nauiter oportet effe impudentem. 
"■\ £ftr- 
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£ perche non tinnidiofò.che il medcfimonS fia umidore fi- 
le s e maligno, quando fipra", che «Ut parole^ che gli piacciono 
di diremo fimo figuire de fatti, the gli giaceranno di fio- 
tire, iti tal' occafane pur fàra' rifilai 'ione di tacere^ ,t 'per 
paura del peggio terra nafiofitlfito njeneao, L'tmutatio- 
ne di gran lunga è più notile , t l'&muh può" far fi amiti , e 
tomportarfi njiuo -, e fi 'Pompeo hauejfi coluto ceder* Ct- 
fire-J! e niiuer' priitato,fitriano fiati parenti come prima f 
e kaoni amici ; Comporto'' Seuero, comporto" Aureliano in- 
cori ht huomini crudeli , tht alcuni eletti dai faldati , ( ttm* 
giurati contro di loro '-ulne fero, ancora con qualche boxare, 
■quando fi «mutarono di cedere* ; fi che ferfi potrà thno- 
tno aitueduto talliora trattare col' Emulo fio, conferire fico, 
rnofì tot di cedergli in apparerà in molte co fi , moler pedvet 
daini , e ficondo la natura fiiai'è gonfiale fnperba impirla 
di •vana fperanzjti di haue,r fipra di fi qualche autorità", * 
pater fi lafiiar tirare a foglia fùa,hora in que/lo.hora iti ql- 
i' altro negecia doue più gii piace ; Se poi è cattino, accorte^ 
grane , e giudicìofò , con le mede/irne arti fi coglie , perche 
itieire fhuemo è tale , per In più ancora fi crede, e Qtftt fiM 
ad intedtre d'haner prefo il pefie all'ha »n, e a/; e' lontani 
•-un miglio: Come s V detta di qlì ' Ermia,di che ne fa'aèr 
tmne 'Polibio , e che di frpra fi e' raccordato , JÒra facileaf 
.Cortigiano far molte cofi , quando /apra" ade/urar l'arte t f 
per messia di qlla far/i grande, e lojarà agni voltaiche ha*. 
<r« tanto cervello j che fappia nafionder l'intano delfuq cuc* 
re, efitto contrario manto coprir i fimi difigvi , e defiderj t 
kattedo per majfìoiajbe mete più nuoce in rviaggio^be. ftf 
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fot in opinione di portar fico gran tefiro ,e poche armi, e far- 
tf ; e niente porta maggior danno m,£arte,cbe l'edere cre- 
duto per fina di gran giudicio, di gran fitino,ed accortela-, 
tua dt poca drttorita\ e pace nz-t^percioche di quefli ninno f- 
dandafi,e fimpre temedo di ejfir ingannata, figue s cbe niu- 
m volentieri gli faccia firuigio,eneU'-v>3a,e tted'a/tra for- 
tuna ognuno gli bal/kia in odio , copte li serpi, dalle quali 
t àafiwne teme di efiet mar ditto , e però, fìuz.* rtSfaMto ter- 
.ut d'ammazzarli ^perche ' mauedatamente non gUnocctam 

*lc»Ba . v I :\ 

Dubitatane XXXIII. 

Co niki era rione circa la raedefmu materia-. 

HO' detto molte cofi fiora qutfta Lettera di tAntm' 
7>ere£ e molto pi* fa f, che non fittmueniua ; mi 
la materia per fi 'ampia, e curiffimi hi indotto a /juifto i ffe 
fi contenta pur ancora di quanto fin fai mi ba fatto dire , 
che di nuotio mi condisce a ragionare , e confederar altre cofi 
Mmtdtfimogswrejn me fitctdu qllo flefo effettori* W £ 
giamo talbora-farfi d'alcuni cibi*cuti,efap*toìi,ebemagi*. 
Mptmfiio tettano L fime , maettitani^attri mn^gìor 
-appetito . M-tolto marie fino fitte le dubmiitm'i ; t§& 
inanimi fi pone/tana mentre finucua intorno 4 qtiè&a^, 
•JLttura f . t^adaua,penfande al mtda, che. hautkaejfo tenia 
tairtrt{t$ir:gwide.t eìcvmcrert^cadkte^oi ; \totifidetaita_. 
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fi i fin auitertir/unti erano fiuj, importanti, concludenti^ 
e fidi per ottener qlio, che et propone** per fint^ per ogget- 
to del Cortigiano eU fir/t 'grandi ,e tnmttnerfi poi apprefo 
adun princrpe.nelfacqmf,Utagratì^.\i^ ^lipareuamn 
effer arte più bella, più nobi/e,pmdefiderata dal mondo,pm 
cmaii,figitita, bramata, quanto era jf}a di alzar ti capo, 
;e fiirfidt fi jìeffo maggiore^; ^vedetta malti batter tenute 
molte, e fra eh loro dottrfìfftme firadt ; !jfii con l'ojfiquh^ 
altri con la pruderne ctutle, e voi /auto procedere ejfirfi fat- 
ti inauri ; alcuni altri con t armi,econ la /orza batter cof/rtt 
tele getta non partirfi dal loro <z/olerc. Vedetta ingrip- 
pa appiè fio ad ^lugufio,Sura apprefio a Traiano e fier t/r- 
rjtttijpandt , edhauer bauuto ogm autorità , e di rjlL fint- 
pre efiirfi'tn mòdo rvalutt,che con tutù la Uro liberta" mù 
non o jfifiro |i "Principi . Fece fìptre Mecenate ad vtugm 
Sii wna 'volta in tf ritto metre fidedo redeua ragione,e pur 
fegutua condannando molti tu diuerfi firti-dipene, Sft- fè- 
role far mali fecondo, che tefiifica T)ione. t Tandem ajiqua- 
,do Ai^ge carnifex . ,£Sura a Traiano, ch'efiZdo ampifc 
a visitarlo mei re flauÀ 'in letto amalato mirava alcune iti- 
le Halite, e domandava dotte thaue/fi trottate^ molto libera- 
■ mente di/i 'e Sarà, 0 Jmperadare /j&atido fi 'uà* in enfi tt~ 
altri, fi tiene gli oethi,e le mani a fi ,é non fi domandatilo^ 
che punto non gl'import*-. . Ter altra ragione poteua ogni 
co/à Jllutianoapprefio* Uefiafiano, e fi bene infoienti fft- 
mofion perà' mai quindi neripor to' danno i Seiavo.e Pian- 
tiamo l'uno con Tiberio^ altro conSeuero isal/ero affai, e fi 
fecero mito inan^ e Cy»o,e l'altro crefitndoc^itafi perlai 
" " . "" " " ' «w- 
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medefima uia mi lafiiarono la mitau « éltilt» differente 
da qneflif» Mtfiteo.e d'altra mànura, crebbe egli a-pprefo a 

(gordiano; SuUieom -^tuffine ,e q*iefirmrom Arendt» ,ed 
Onorio, furono grandi f potenti , ma non meno infortunati 
di 'Bt&firio » «K Narfite dall' fmperadore q, u U mmB , 
quello per filetto, o per invidia accecato^ pria» delle ficai- 
tadi,cbe prima grandi pafìedcua , nellapuèlica ftrada, fitte 
una m/ìlice trabacca fi fiaua chiedendo, elemofìna d vian- 
ditati, e dicendola* mn fòldo per. amar di Dioa 'Bellifirio 
buamodd prima dal fio malore fatto lUuflrej poi -dall 'inni, 
dia cieco, e mendico* £Ma niunopiù mirabilmente è menu 
ta-dà baffo flato agrande-iC riguardeuole } di Mefè~- > di T)a~ 
tiide^ di Maumette,e del Tamberlaiio-y de' primi non è do-, 
marduigliar/i ) perche debberò con loro la mano di Dio; ma. 
quei dm altri buomini vilifpmt con fora proprie arti, e ma- 
niere cattine mennero vno ad effèr il terrore dell' Afta,e deL 
[ Europa infieme; l'altro a poter e ffere filmato profeta^ dar 
legge aduna gran parte del mondo. Fabia Maffimo/vno, 
i (altro Scipione,SiUa,Mario s Pompco i CtJare 1 Qtt4uiano.ed 
Antonio.e prima.di loro 'Pericle, tArìHide^Lifàndro, e A- 
gefilao,ed altri -a fai furono nobili,egtondi 3 ma tramarono la 
maggior parte di qBiageuolata la ftrada, o dalla fortume 
dalla nobiltà della patria , o dal malore de'fuei antecc fiorì. 
Hi adunq; (jieffe volte da me feffbpenfito t non pater effere 
fe non di gufta prima il veder fi le cofe dette da *Anton 'Ve- 
re\, ed altre fimiU a quelle, ch'egli apporta nella fitta lettera 
pano con' mert r come.fjfìr/e flirna , e come pare per la più fi 
credono dalmulgo . Poi il confi derare hi mia, che ciafcuise 

' - • >>•* li % <k 
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dt cotloroba ojfiruata-perfkrfi grandelde'rqiath Sru^»*. 
tt,e tnezjjjìjm tjfifiruttt,c perche quetit i buon fiat fa* 
tio u-finuiM quegli akrt\iàpittti male ; ■ jl chefir fi pttrei 
le dar' otca/Unt di cono/cere yatafi l'arte drfarfi grande 
raccorre infìew alcuniprfcciti, the fi polene lodevolmente- 
ofitruare da qutUi,cbe fitto *vn r Prtncipt; , ouero in mna^,- 
l^eful/licabao»» pendere di stender l ah altra il propri» ni- 
do, efar,cbe tlaomelera cekl/re njoh per U lecca dv.gli bua- 
mini, tldcfiderto dilitjaina, e delia gloria t runa dt quelli. 
S.rene,cbe cast delie fitcona,e cantai e test' ltt(ìi;ghettolmc!e> 
applaude all'orecchio de' mortali, th'ejfi zm» fintano quandi, 
s, : ■•>■■', < Mi*.*-; Ardim , tf akny (sJhar.t tiajìia^. 

cacci*} ella più/arte Marna in tutto dallu Memoria cauctL- 
landò, ■ i \ .' .ìiinii—" 

Che fe'il Latino , c il Greco 

Parlari di noi dopo là morte è va vento. y 

dia ifi quel ¥oetAgiudic*--ucntalàfmm*xlripota marte , ■ 
td a me farebbe nella -vita ella fiarbna graue , e /ittico/* i 
fima, e come accade a cbi porta tllume accefi di notte fipra 
gli all\ menti, è ben egli uedandt lantatto,. negli alcun» 
dt quei, che a baffi fi fianab^xred*. , -ma tanti -verni etogrti 
laudagli fifiiam i intorno, tanti /affile fierpi^e ìpinebene^*. 
/pcjfi trotta, the fi -vuole attender a cenfiruar ti lame ac-- 
teJÓ,iton può far ■pafoinanr^yche bene gli aunenga.fi muole 
guardar a' piedi, fi e/lingue illume . Mitrano con qualche I 
piacere gii huommila Luminando la prima fira comincia | 
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sfytodtref faifi&edttiBeitfcldkjBe^li occhi alta Ce 

qmlpr.napw,c}j-eU a fimùfha in alta-, Manin così pretta : 
e la Luna,e la Cometa fi è fatta federe quattro, o f ì njo!~ 
te,ehe I..-UK9 più-la Isaia, ed a quaktì^ùno ancora annoia* 
Qhfaminìaktfa^viJ^ deit'inmi- 

tr fino fi minti; Nani virtutem mcoKitnL'm odimus . 
e^'mmp"eà > o nètta impvrìa.fa.monddna gloriatali* qua 

farY&fianainl^dipWBtyad^ 

ctirKzximune af&tythe'hgmfeìfin* aerea dragar fida ter \ 
ra^fitrfivitg^ioiryielio iiata jko , effcrpottn tr,t j&r honora 
to,r!Sfete,uo 3 e nutrita dallegemi^ed 'a qflo fumosa qwfio 
defulmo.&grk'éX^di battèri iedi gloria (per parer d'huif . 
mTmftiltmtt.fi^ 1 eprudtntì)firaiino{*-^K t la rtbba, ne . 
fida altri m»fid^,^c*dgr^$!m piacere Bande il: 

patir ogni fiera àdrtirt ; tPetra.* tffèr trattenimento bone 
fio ti corfiderare i modi, t vie «laniere -, eòe hanno tenuti co- 
fiorone ltprogrtJfi,cht -hanno fattole li fini, che banmhauit- 
ti,percioche come dicembri Poeta ualgart^luèra 'impetrare-, 
la Pilofifia moratoria Politica, cioè ilviuere dei modo con- 
ftftc nello Barayederechi fì ème,e chi male; qflt fuggire # 
féguir Sili. De gl, Imo ni ini nati in iafio fìato,altri àì'armi 
fi fimo fatti gradinarne Spen^i^eneggitdo centra i Car- 
Ugittefi t e Spartaco contro, Ìt\om ani t crebbe Viriaté 

«i I n 
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appreffo gli Spagnoli, il Tamberlamm Tattartajn SSdjjRl 
ffmaelìe Soffe ; «SV* qveflt. fòlttr y protetto di religione non 
meno y cht gl taumette, e molti Eretici fi fono prauati di far- 
ft celebrile famofì. Leniameredi Pompeo^dt V^iifìe^di Ti- 
to Shunta, di Tito Imperatore, gli fscerÀeariff mi al popola 
Romano, fi ^te il prima, fé come il fecondo haucjfe fàputoga 
ntmarfi$Jmodt dì Sciano, ed* Ckattdro , e di 'plautino 
furono da quegli altridiaerfìjfìmi',. e perì bebbero diuerfò 
fine \ eperche fipitò venir famefà al mondo per kxontemplt~ 
tienile per ■teoperjttiosi.diqìle^paeéf di parlare,e le opera- 
ttotiiiffcoutra fitto pxodotle daU'&ni^ome fonala pittar*, 
Irarnhitra, t infiltro, dall' mteUcttoattivotf daluahrt 
àmie, e dallo, njirt'à ^ e da' fioi contrarj,etalrvoltad^ 
n»u certo occulta uirtù^ che da alcuni -vanamente è Bo- 
ta detta, fortuna. , onestino i , r Di a tu 'ti forfè fòri* bene U 
ragionare yìlie opertvalorc,\ tndulirid propria , e per for~ 
t un* fi futa auinitati fiprxio fiato fito , efàttifi frale geo-' 
t: pmofi , e fingòlort ^mirando come fi fimo diportati per 
fhrfi tali ima bora non occorre ; dirò fòla ^fi uni alcuno Itg- 
gtfie queìlc cianite > rumtni donrà riprendere , fe pnmau 
non boterà' egù fatto meglio j E tonta balli per informar- 
tane dt ciòcche hi peufito-di ragionare. 

Dubica- 
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Dubitinone XXXI V. 



-~- 1 S* : è bene cercar farli grande , e- famulo. 

VT Qnhaww fummo alcuni, tU (!fi»o dato ad ititen- 
X^j - ^W^r^^/a^à/^/af/M^^r iafiiar no- 
W< dtf^dìf^t-^Tffrtndt^tàt^Hep^ìtTìr^xrt.fojfe 
■*ApóUoriio Tianiaa'feoigiotni.afai nelebre Filejòfo , onera 
-dire vogliamo Mago, perche egli filetta dire, Late cunu 
vixeris lì a mimi s id potes;latc-euni moriturus es; 
■E Ortti9p'riwad t Uiipàrue i cbefentipilimdtJmo/Lc&. 
da, Ncc vixit maligni natus .-morienstj; fefdlir. 
nt firfi qtt* opinione è da ■fpret^re , pttlhe la ragstiot la-i 
tonfi rm'a , fihtpemktfcémmr} certa, iawfìra natura htt- 
ttuttrt rem* dice biitntìo, Nifi vrq; corpore feiunftus 
■doror abfit, menk^ fruacur ìueand* fenili cura fe- 
nioravrnaHsjué. B'tbuta ,cbtto piate frpirato dagli 
'MÌtrr^x^ifiueua ni&7V&, the non efendo vfeitt gtatnai 
dal [ho Orto, eradmenttto vecchio J è co/à bttonìffìmajper 
ciò egli da iòlone fa giudicato molto più / 'elìce di Qrefi Ré 
di Lidia, rìccbifmo,e flmatìffmo oliera ; €d Osati» s par 
dettopocofa\ defideraua egli viuere lontano da feoi 7 Ób- 
1iciisqnlloramob!inÌfcendus,&iHis. Hanno gli bue. 
mnidà correre quefio veloci ffìmo, è brtmffìmo Spatio di vi 
ta,e deuouo cenare di correrlo fin^a impedimeto , e come lo 
potranno farete tlaraxno nelle Cittì è (e prattkherano per 
aepiaziy ì fe bora dalfira , dall' mnidia , daltambitiom, e 
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dall' auoritìa firanm turbati ? queffo hanno cono/ciato aU 
cuni 7?adrjjknti s Lhe p/r poto ■ bea.'viitere lijpuo raccòìusi 
nelit ceke, foggiti ne luògbi~felit.trj,ed Erém,otte come di- 
ceaa il Petrarca* Vanno a gran riico huoriiinij^d ar- 
mi. E perche hanno efjì fatto que fio ? perviuere filitar), 
-per non efiercom/ciuti, e no» ccnofier a/tri, e fono fiati cre- 
duti,cbeèitklHJ8o eletta la miglto.r^rte i c6meqmeta,e feti, 
•ce. Nonpuo atiucre mpaee tr.anqiiilUifimi.lt «quella, ch'i 
■nel (tela * ci.\ fiiì-frà kjcrfant j e-cbjfi cere* d'auanz.areo 
■ aeJ/a.raiÙi otte gli 'favori, ne pitaffi 'fèu^fitdort perdati- 
-jcaììt gloria . Mtdif4}fesì tJÌue*tdo ne in «yui,ne ti/, mar 
-u'di perfìntalcuna firn) vomtnAtOy ed io.risl"U(ù- s eie b» 
desia itm tltrn'vokt.ì. ■., < .-. niiùt iiVi . Cu 
Che fe il Latino , e'l Greco . 
Parla di me dopo la morte è vn vento. 
ìn quello mondo m.ijùrianio le cefi , e le iiimiamo per Citi 
le, o per il piacerebbe mdi ve pojfamomrare. Afa che ru- 
tile, ebe piacere. haurò io, fi dopo di m fi partii the. mpotr 
ti xd iA<.biileiivl Enen,cbe- Omero di,qutlio,e di quefìo par 
li Virgilio ? l'tmrti fono tutù eguali i ne fra Cloni dif- 
fcTcnzii, Pallida mors xquo puliìitpede', dice quei 
'l'oeta^, Panpcrum tabernas, regtintq; turréS/j. .'■ 
-£ però fé niente (itito io, ne difgnfte pirUojb; altri mibiaf- 
.eui qmndo fino ùmtano,ci>3>Ì «wjtiw'i^lTfWiri*! mirto tifi 
xf>ndanm\ntiL fi io farò operativi n?Htew..i <*W0Ì.t 
■jqaefio di meglio , che ne meno /ara alcuno , clie di me pirli 
■rvmo t o marnatilo itti fu, tK m'ody#poxtitmidj4*j&i* 
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fio ne /crine un trattato a poHa,doue all'altre ragioni,ch'e- 
gli adduce 3 qftafi può aggtug»erc,che leuata U gloria, ed il 
defiderio cfhonore delia vita bumana,fi leuarebbe U fremi» 
dell* uirtù.egh buomtniptù -voloro fi fi ariano più de ^li al 
triotiofi,nejàrebbecbiperfir»igiopublico/adoperajfeputt 
to; e fi tome egli dicevoli mi dobbiamo credere, che numi» 
raccordo fiapiù danno/a al genere bumano } ed alla ulta dui 
le di qmflo,poiclse attendendo od un tal detto ,nimo 'vor- 
rebbe travagliare , ed e Sporre la uita a certa morte per bo- 
xar fuo,e per firuigia della Jùa patria. L'opinione di Litcre- 
tìo,cbcdice,a/tro da noi no defiderarfijhe il uiuer fin%a cu 
ra,e/aiìidio,è opinione di Epicuro già prima.e da Plutarco, 
e da molli altri ùiafinata,e ributtata ; fino gh buomini nel- 
le Citta'', tome le membra nel corpo , a ninno è lecito lo fiate 
Bcìofi> s e tutti deuono operare , e cercar , che Peperai ione loro 
piaccia al Tri»ctpe,cbe ne reggere gouerna, altramente fica 
me quel membro, che non può adoperar}! ricerca il Medico , 
(he lo curi, cesi" quel Cittadmo,che no njuolfar nulla, e fiaf 
fi otiofi,bu* bifiigno del magiHrato,cbelo cafiigbi , e guari- 
ta . S'aggiugne, che quando Apollonio difie , Late clini 
vixeris, non uolfi firfi dire egli quello , che altri credono ; 
ma uolfi intendere , che l'buomo non dtua far malto conto 
delia gloria mortale— ; ma quando pur non pote/fi egli trai 
tener fi, factjfie almeno in m"do,cbe uiuifie eterno , e ninna 
fapefaclxfifit morto , quafi uolefe egli direj che fi sjre^ 
Zjtfie lagloria del mondalo fi cerca fi in maniera,cbe immor 
tale fi rimanere dopo la morte nella memoria de gl'btf omini. 
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Dubitatione XXXV". 

Chi nelle Citcà meriti maggiore honoie*. 

SIè r vedato,cbe Chitoni» da bene non deus fprezjtare là 
giuria mondana,parl<uida del elude, e di quello, chtj. 
dette rviuer in compagnia de gli altri ^per cloche quelli, cbe_* 
fino huom'tm fieri, e dedicati alenilo dittino, fino più cht—i 
huommi,e di quefii non fi parla ; mj di quelli,che ouero di- 
na opera alle jcien%e,o qualche arte nobih,ed honorata,o atta 
njita ciuile. E chiaro è, come dtffe ti Tetrarca,chs s'acqui- 
Sla ancora honore,e fitma con altroché con l'armi , ne meno- 
è fiimfo tAriftotile,e T'atone,e Socrate s che Tratano^Anni 
bah, Ce fare, Tompeo,e Tino Rè de gli Eptrott ; Ma epa 
do quattro le cagioni, che acquietano U gloria mandanaj'ar- 
mi, laprudenza ciuile, le fetente, e l'arti liberali , fi dubiti 
di quelle quattro quale fia più atta a far Fhuemo gloriofì .. 
Si diri l'armi perche hanno elle fico aggiunta la potenza, e 
la •violcn^chene fitfuperiore a gli altri , e fi mede Ale/- 
fandro Piagno, Ce/ire, e qae(li,cbe furono gran guerrieri 
efière molto più glortofi,ed i/limati, che Scipione, ^afica, » 
Catone Vticenfe. che ambi due furono- cittadini^ grandijfi- 
tni,t prudenti '(fimi; parimente ninno aguaghera" Qcmne, 
o DemoBenea ,^Urio,a ^Marcello, a LucuUo,» TemiSìa- 
cle,ad Alcibiade ; Tiro ilprimo honore pare fidcua all'ar- 
mi^ con ragionejmperoche quefte difendono , ed aggrandi- 
rono le Citta") come fi •vide in Roma > in Cartagine, editt 
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■Ogni altra genterelle fia diuenuta grande, e regina dell'altre, 
edcchìaro,chefènzalaforta,e la mioUnz_a, ed mutiti fi- 
nii fètida farmi U 'virtù nulla ,o poco <ualt , ed a mille af- 
fronti e foggetta,come bene fi --vede in Socrate, m tAnafia- 
gora,e Tintone, ed altri fimili ; ma dall'altra parte laguer 
ra è pur cantra l'Immanità) e quella carità tanto lodata^ ; 
e fi fi chiama gloriofo,ed honorato vnojche habbia {parfi in- 
finita quantità" di fàngue humano, rotti, e fienii Efircitt, 
prefi,arfi molte Citta', che fi dira' poi di chi ne /patirà /ti- 
ntiti altro tanti ì honorato e chi (alene , glorifichi e bua. 
ve a tutti, ma chi rompe gli ifèrciti, taglia a pez_\i le fqua. 
dre de gli huomini,e dipianto,e di fifpiri altra, ifi pafie^, 
Tubba, abbruggia, abbatte ìmommi, Cittadi, e Regni, no» 
si come fi pofia dire,che fàccia bene, e tanto,e talbene,onde 
meriti di efier detti gloria fi, ed iHimato tanto ; ma più lo- 
fio odiato^ temuto. Rora •udiamo lapruden^a ciuile, e ql- 

10, chea &tafica,eda (fatane paia , r quali tjffìftn , t con 
quefli non lafiiamo da parte tdppio Claudio il cieco/auto- 
rita" del quale fé, che il Senato di l{!>ma non fi concordò c5 
Pirro Rè degli Epiroti ; (iterane con la prudenza fica libe 
rè la 'Patria dalla congiura di Catilina ; (fatane fi f effe ita 
to •udito haurebbe mantenuto la liberta", ma non glifi ere 
dato ; Sufica fu (limato degno d 'alloggiar la medrt degli 
Dei ; Fabio co» la prudenza fua filai la Città di Romau,, 
e Tito Flaminio fupero molto più la Grecia con la fina bum* 
tilt*, e cmefiafht con tarmi: Se mi diranno trionfino ql- 

11, che adoperano tarmile non quelli, che fi <vxgliorio dellai. 
prudenza fila ; ma qual maggior trionfò potè effir di quello 

- 
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di Najica,che da t>n Senato, quai'era queUo di Roma fugò» 
> dicala ottimo fia" tutti ? Toteuafi nccutr maggior bonort 
d'alasti popola di quello , che i Siracufim fruttano a T ma- 
lfari le quando t/fiim in pubhco e e fi bine era cìeto, e uet- 
thio,l'admirduano } t tome meniua alcuno forastitre lo mtna- 
uano a 'vedere Tinio/eonte,quafi pretioftffimo tefiro,pur nò 
tombatttua egli,t non più con la fiada,cbe con la fua prude- 
ra bantu» data la liberta' a quel popolo. Non menonjalfi 
j\uma dì Tulio Oftìlio, non meno Solone di Tefio,e Cicerone 
fu di qsfùpenfìero, quando di/Ji Cedant-arma toga;,* 
pur tra in n/na \epublita militare^ nella quale a mano fu 
dito il nome di padri di U« patria prima di Imptonptr udii- 
Ltione,come fi fatua poi agi fmperadori, ma per attriti, 
e per la bocca di -va Catont . Le fiìen^e , t l'arti andranno 
del paro j ma fi fi mìfirano It facoltà, d'arti eUU'-vtHe^ , 
th'elte damo alle Citta, quejio rutile tonfi '(le ,perche onero 
le awfiruano , o le augunìetitano,ouero le fanno filici ; certo 
fa' ficee fori di ''Pindaro hebbe qualche njpetto vile/San- 
dro Magno quando di\ìruffi Tebe , e fi lAnafiagora predi- 
tendo il terremoto, e fi Empedocle fmeendo dar la via al ve- 
to di Settentrione hanno fatto beneficio alle Città loro , to- 
me fece Taolo Emilia predicendo I'ec/i/s'c della- Lunarfueflo 
è slato per acci dente,non già perche le difiipline di fina natu- 
ra pano atte a far alle Citta" gran beneficio ,comefa' la pru- 
dentai adunque confìHt tutta la difficoltà fra Upru- 
denzA tiuile, t Carte militare . ^Ma fi quello è più rutile ^ 
di che fempre fi ha bifigno , edbaucndolo fi può far fenati-, 
altri i ma gli altri finta lui poco, o niente rvaglioso, è chi** 
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rn, che U prude*?* civile ad ogn altro beve humano iene ef- 
Jttfttf«a* t umeffvidtin Lodunn XI. 7$ di Frana* , 
che con e fi* paperi la bruttura di [aria Duca dt 'Borgogna; 
pu'òfir il prudente Politico finta la gucrra,e finza l'arte^, 
militare; ma quefia finz_a ti configli^ la prudera è di niit 
ito moment» ; però crederei fi potefie concludere- la prudera 
ciude efiere queUa^ht reggerne f* crefiere,e fa k Cttti fi 
liei, e però a gli tuonimi militari dauci fi preporre <-un fag- 
gio^ prudente [apuano Principe,o Scnatore s ch'egli Iiol.., 
quantwq; mi credale la prudera pofa poco finta lacom. 
pagma dell'armi , e poco per fi cagliano l'ami quando elle 
congmduto, e prudenza non rz-engono adoperate^. . 

£ tantoèafliptrfiddts/àrea quel Signoresche m'im. 
pofique fio carico, ti quale fimmamente defideraua inten- 
dere fi quefia Lettera era di tanta eccellenza, quanta era in 
fi** Corte riputala-,. 

Conclufione di quefto 
Trattato. 

SE 'verri cafigii mai.che alcuno lègga qfia firitturn , 
patria forfi crederesti a prima ^ifiajh -fi Ma fiet 
adulatione,e lefittiom.come cofi èuone,e pur è notorio^h'el 
le fino mere èugie,rrouate dalla malitia de gl'huommi , per 
procacciar/! quindi il proprio comodo,con la <i;ergogna } e rui 
na altrui j cofi totalmete cantra la carìti,e la ritta ragione. 
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Primieramente aduni f, fera" parte di quell'Intorno dà bene, 
in ninno di cui capitaranno quefi i difcorfi,di battere per fer 
mo,e Jìcuro principio,che la bugiai" dulatìoitfje la fimulatio- 
ne fitto cofe di /ita natura cattine ,e da fuggirftjcome Chtont 
to,il Napello,e le -vipere fiefa. in oltre pot,eche l'bumana-- 
prt'den^a le deue cono/cerere diligetemele considerare 3 come 
fiano datatimi vfitte; non fer adoprarbj, ma fibeneferfa- 
perfine guardare^ fuggirle. Ultimamele bifigna [opporre-, 
che ninnalo poche cofiaqslo mondo fi trottano cosi" cattine, 
- dalle quali nofipoffa ritrarne qualche comodo , quando fino 
adoperate con giudichi drizzate a buon fint^. Uebbequt 
ilo ile/fi pensiero un Poeta italiano, che dice_ , 
Quantunque il fimuiar fia le più voice 
Rjprefo ,edia di mala mente indìcio 3 
Si troua però in molte cofe, e molte 
Hauer fatto euidente beneficio. 
€d a prouarlo ci fintai' efempìo dell Monito , del napello , t 
delle serpi yenenofi; V Aconito è veneno, ejfi nodimeno J**- 
dnpera alle Medicine degli occhi, e compitamele ri/chiara U 
'visi* j Ni>» ha l'Italia pianta alcuna più pe]ìifera,e morta- 
le ell'huomo del napello, .tgualmete da ogni animale abbonì 
toja certe mofihe in poi, che dt quello fipafiono; Quefta no- 
di meno così fiera^e venenofì Erba sadopra da gli accorti wf 
dici afinare qlla infirmità,che ihumam Lepra. La Vipera 
nmici/ftma dl'huomo^e che merdaiolo in meno di 14. bore 
l'uccide, gli fimminiflra con le fìte carni njn rimedio mèi- 
lijfimo centra tutti i <vemtti ,che Teriaca chiamano \ rime- 
dio prefiataneo centra ogni malignale peHilente infirmita . 
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tisi" fino ti/bora le bugte.c te fi ttioni per filate degl 'infer- 
mi adoperate da' 'Medici .. Vede il padre [unico fio %ioua 
netto figl itolo «pptejfo da grauijjìmafebre ,esi, che gli fi- 
f rafia la rame certifpma , egli nondimeno con allegra fàc- 
cia il uifita, il confort* ,e cantra quello , che finte ardita- 
menti afferma-,che guarii a j che gli compra mn bel cavallo, 
che gli "vuol dar moglie-, e come dice Virgilio, che ficeua^ 

Spem vul'tii. lìmurat, premìt al'tu corde dolo rem. 
Si confila ilgargione,e con quelle fiutoni paterne piglia cito 
re, e fi lafcì* gouernare ; e nella, -vita ciude, quando accade- 
va", che l'amico noflrofarà tanagliato da litija nimkitie s 
da perdila di ' robèa,da altre tane difgraùe^fi notilvorre- 
mo ccnfilare,e felicitarlo alquanto a fine, che non fi di Sf eri , 
diremo,che non dubiti,che altra l'aiuto 'Diurno, noi faremo 
Utale,e latalprouisione,e fi benefiamocerti, che niente fia 
per giouare,nldmenoper vero, ed efficace rimedio-gli la pre 
fiatiamo. E perche i giovanetti s'accedano all'opere yirtuo- 
fi,dieono moralt^hc vano lodatile fino finche fi por 
(ano bene,e che gl'buammi honorati vogliono più toflo mori- 
re,che farvna bruttale biafìmeuole attiene. Potremo adiìq; 
conchiudere.fi bene [adulazione, le fitttoni, e le bugie per fi 
fiejfe fino cattiue come le serpi,ed ilnapello,potrinòdimeno 
chi le adopera alcunà.vnlta nò in tutto effir degno di biafi- 
mo, quando per altrui eitidete beneficio fi ne firue*. £U* chi 
cerca èflle vevenate piale per leuar la vita ad altri ,chiadope 
t<L fadu/atione, e li bugie per ingannar' ilproffìmo ì cofiui è 
perfompeffima, e degna difiuerijfimo cafligo. 



Errori più notabili fcorfi nel ftarapare,rimettcndo 
gli altri al giudicio del faggio Lettore. 

Errori corretti fot Ito. 

feritila* fettina x il * 

*iCa**gU"' alC^aUtTi '° »i 

Miro tua» 14 «I 

7mfiJ>f "Principi H 17 

cmtufifiiblU tencuf^cihiie il iS 

f&fifi fdtftfc 39 « 

pugnili 67 9 
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